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A I CORTESI  - 

L ETTORI 

" CVRZIO  PICOTTI. 


Lia  celebre  Mttja  del  Sig.  An~ 
ionio  Abati  > d’ h onorai tjfim a 
ricordanza , Principi  ezian- 
dio fouranij  Letterati  di  mcl . 
to  grido  han  data  tanta  ripu . 
fazione  co  i loro  inchioflri  , 


rebbi  fenza  dubbi»  vaghezza  di  di  moli  rare , che 
battendolo  Iddio  arricchite  co’  doni  dell' ingegno , 
gli  era  Unto  liberale  anche  con  quelli  del  nafci- 
tnento . Numererebbe  con  oflentazion»  non  oppor- 
tuna gli  huemini  tllufiri,c'hà  prodotti  la fua  Fa- 
miglia nel  corfo  di  molti Jt  coli  , che  ha  fiorito  in 
qtttfla  Citta  di  Gubbio  fua  Patria  , '&  altroue , 
tiee  i Capitani ,&  altri  in  altri  gradi  di  comando 
nell' armi  ,•  c nominerebbe  quelli,  c'hanno  acqui- 
fiato  gloria  , t dignità  per  vna  efquifita  eccel- 
lenza di  cognizioni  ,e  di  lettere , tfrài  primi  per 
auttentura  collocherebbe  V baldo  Abati  , chcJt 
l'anno  j ioS.  ajfunto  all* Arciuefcouato  di  Ra- 
ttenuti , diede  infiniti  faggi  di  quel  merito  , cotu 
thè  lo  commendano graui , e nobili  Scrittori  . 

Ma  io  fapendo  , che  la  veranobilta  cenfifte , 
ncy  nelle  immagini  degli  Antenati  offufoatt  da- 
gli anni  , ma  nelle  proprie  virtù , mi  ri  Aringo  a 
dir  folo , che  il  Signor  Antonio  Abati  ne  andò  rie,, 
co  di  tante  , che  per  quelle  Ci  fece  non  men  riguar- 
dinole nelle  Corti  de’  Grandi , che  nella  Republi , 
ca  de ‘ Letterati  5 e fé  da  quelli  ne  riporr»  attrita 
non  comune  , da  quelli  xe  corifegitì  effetti  piti  che- 
d' ordinaria  munificenza  , come  fpecialmentezj 
d^U'  Arciduca  Leopoldo  d’ Aufirta  nello fpazto 
dì  quattro  anni  , che  fi  trattenne  appreffo  TA\  Si 
in  qualità  di  Poeta \ 

Ricondottofi  in  Italia  col  defiderio  di  goderei 
vna  quiete  priuata  ,e  ricusati  pere  io  gl’ inaiti  d'- 
altri Principi  , che  lo  chiamammo  , fi  diede  con 
piti  libera  application  alla  cultura  del fuo  poeti- 
co talento  s e ben  lofio  ne  pubblicò  il  fruito  con  la 
fiantpa  delle  Frafcherie  ,-Libro  affai  noto  , e com- 
mendato per  la  nouità  dello  file , per  Ter  udizio- 
ni , e per  l 'idee  , che  vi  fi  vedono  fpqrfe  . 

Altri  Fafci  , ch'egli promfeiinfeguàmento  , C9* 

altri 


litri  partì  ancora  del  fuo  ingegno  fartbbono  gii, 
omparfi  , fe  la  morte  non  haueffe  troncato  il  filo 
itila  fina  vita*  ma  intanto  godete,  ò Lettori,  que- 
lli , che  hora  vi  porgo  con  lafperanza  iT batterne 
t fico  tempo  degli  altri  ,Je fi  haurà  la/or  te,  che fi 
nnuengano  . 

A uitijoui  pero , che  quefii}che  hora fi  pubbli . 
:ano  , non fi fono  ne /celti*  ne  ordinati , ma  Infetti  • 
fi  come  ne' propri  originali.  E benché  l’ Abati  me - 
itftmo  nel  tempo  della  fna  vltima  infermità  fi 
dal  effe  meco  di  Lafciar  buona  parte  delle f ne  fati- 
che d funi  te  , & in  pezzi , to  nondimeno  non  ho 
Lanuto  tre  funzione  d’ dffumermi  in  ciò  aleuti  or. 
bitrio  con  fiducia  di  riceuerne  da  voi  lode  per  me , 
t per  l'Autore  benigno  compatimento  , f apendo , 
thè  degl’ ingegni  , che  fi  fon  guadagnati  l’appro. 
nazione  del  Mondo  , anche  le  Opere  non  compite 
fi  riceuono  con  applaufo  . 

He  ben' auuertito  , che  non  fi  il  ampi  alcuna^ 
cempefizione , per  cui  altri  poffa  riceuerne  dìfpia  * 
ce  re  j e quando  pure  vi  foffe , io , come  inconfape  - 
noie  degli  accidenti , e delle  oc  cafoni  di  comporre, 
doterò  efferne  Jcujato  * quantunque  mi  per /nuda , 
che'l  Signor  Antonio  non  pigliale  argomenti  toc. 
canti  la  perfona  d’ alcuno, toltone  quelli, ne’  quali 
eli  e fiucce duto  di  palefare  verfo  altrui  i propri 
cfitJUÌ  . 

Fece  pcrdita  .il  Mondo  di  cos)  degno  Soggetto 
l anno  \66  7 nel  méfe  d’Ottobre  di  lunga  infermi- 
tà in  Senigaglia , oue fi  era  ridotto  a godere  le  de- 
lizie d’vna  Villetta , che  dalla generofità  della  Se- 
reni {fi  ma  VITTORIA  della  ROVERE  Gran  D«- 
tbejfa  di  T ofe  anaglifi  data  in  dono  per  lo  tempo 
della  Jua  vita.  Così  contento  di  ritornare  alla 
tranquillità  de ’ fuoi  letterati efercizi , Ufctò  vo- 
lentieri le  occupazioni  de“  Goutrn  '^  che  di  Città  , 

c d' al- 


& d'altri  luoghi  riguardinoli  gli  t incedeva  con  te. 
nefica  mano  V Eminentijftmo  Signor  Cardinal 
FLAVIO  CHIGI  all’ bora  Sopram  tendente  delle 
Stato  Bcclefiafilce 

M*  di  eli,  è d'altre  ctfe,  che poffono  molto  con» 
tr Unire  alta  chiarezza  della [va fama , altreLj 
pennapiù  felice  fard  per  darui  , «Lettori  , un*- 
efatta  contezza  nella  deferizione  dellafua  Vita  • 
lo  tuttauolta  non  mi  so  contenere  di  riportare  in 
qui  fio  luogo  vn'honore , che  fi  confiderà  in  perfona 
‘ dell’ Abati  f enza  efempio  ; cioè  udire  un  Madri - 
gale  compofto,  e fcritto  di  propria  mano  dalla  Ce- 
farea  Maefid  di  FERDINANDO  Terzo  Impe.ì 
ratore  con  la fpecial  diflinzione  del  nome  di  An- 
tonio Abati  , & a lui  dato  dall* Arciduca  Leo* 
poldo  fratello  della  Maefid  Sua  . H onore  vera • 
mente  cos)  cofpieuo , e /ingoiar o , che  non  fitroua 
" e fiere  flato  conferito  in  niuu  fecolo  a Foeta  vino  ni 
dalmperatori  , ni  da' Rè.  Mie  faruto  ferodi 
ngifirarlo  qui  apprejfo  aconsolation  degli  Ami - 
ci  , ode'  Letterati  , infitme  con  una  l ettera  del 
Baron  Camillo  Boccamaggiore  in  evidenza  di 
quella  nobile  verità , cauati  l'uno  , e l'altra  da * 
propri  originati^ he  apprefio  di  se  in  Gubbio  cufto  * 
disce  il  P D Ambrofio  Ab atr,  p urente, & herede 
degli  scritti  dell’Autore . 

Debbo  in  vi  timo  accennami , che  le  parole  Fa- 
to, D effino,  Fortuna , Sorte , Dei,  idoli,  e fi- 
. mi  li  son  pofii  come  puri  termini  di  penna  poetica , 
potendo fi  per  altro  dal  libre  fieffo  conoscere  quali 
sentimenti  religiofi-  hauefie  nella  tua  Anima  il 
nofiro  Abati . Addio • 
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abati. 

L Autore  alla  fua  Mufa  nel  vicino  Carlina* 
iato  di  Monfignore  II  lutiti  fs.  Chigi  dopo 
la  Peftilcnza  di  Roma . 

P Cco  l’-Alba  : apri  i lumi , ergiti } o Ditta  ? 

Il  tuo  Duce  Valor  piume  non  preme . 

Va,  feriti  , a F lauto  , e verrà  teco  inferno . 

De  le fuenture  mie  l’ orma  votiua . 

Ecco  l'Alba  roffeggia , e fuggitiua 
Taffi  l’om  bra  di  morte  a chi  la  teme  > 
r gli  occhi  homai  di  tenebrofa  fpeme 
Dal  ferreo  fonnofuo  Vinaio  rauuiua , 

Già  di  Roma  fcpita  il  Pellegrino 

V uggia  l’horride  nottis  hoggi  al  ritorno  ' 

To  rta  aurati  commerci  vn  Sol  uicino . 
Bell'arte  d’ A le ff andrò  ! Arma  a lo  forno 
De  V ombre  i raggifuoi  feruo  Defino . 

Vn’  offro  è l’ Albani  gran  Nipote  il  giorno  ; 

A A Ili 
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a.  POESIE 

Alli  Signori  Cardinali  mentre  fi  crouauano  in 
Conclaue  per  la  Creazione 
del  Pontefice. 

Pigra  ancora  e la  Hauti  e ancor  ritiene^ 
Vaghe  merci  di  Cielo  ozio  di  fponda  ? 
Spira  inuitti  ale  vele  aura  feconda , 

E ancor  fi  tardata  configliere  arene  ; 

Sd,  su,  venga  il  Nocchiero,  e già  J catene 
La  prora  al  Mar,  che  di  Pirati  ab  onda . 
Pejchi  l’alme  di  Dio  su  lubric’onda , 

E al  Vello  d’or  fc altra  Medea  noi  mene , 
Mentre , o eh  tufi  Campioni , ente  vi  rende  , 
L’inutdia  rea , ch’avoi  qual’ ombra  e dietro, 
Alvalorprigioner  s' aprati  te  bende  . 

Libertà  vi  miniftravn  feruo  Metro . 

L’vfcier  di  Dio  da  voftre  chiatti  hor  pende , 

' Angeli  fiate,  e fprigionato  e Pietro . 

* » * • * 4 _ > % 

Contro  gli  Autori  de’Mcmoriali  ciechi, 
ferirti  a’Superiori. 

C Erte  Carte  dentate  in  volta  vanno, 

Che  del  projftmo  fuo  rodon  la  Fama; 
Lettere  cieche  il  fecolo  le  chiama , 

Perche  di  verità  luce  non  hanno. 

Ma  fe’l  Cieco  pietà  chiede  al  fuo  danno , 

E’I propio  mal  con  l'Orationi  efclama, 

I buoni  qui  cieco  Oratore  infama , 

E chiede  in  elemòfina  il  malanno  . 

Dourian  su  quefli  Ciechi  ire  oc  culate 
Tutti  i Signor  : doari  ano  i lor  fermoni , 

• Come  i potteri  Ciechi,  andar  frac  ciati . 

P,fe  fofier  gli  Autor  noti  ai  Padroni  , 

A par  de’Ciechi  efier  dourian  guidati  . 

Nox  vanno  i Ciechi  mai fenza  i bafloni . 

Che 
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Che  tutte  Popere  di  Dio  nella  fabrica  del 
Mondo  fon  nulla  rifpctto  al  Tuo  na~ 
fcerHuomo  per  patire. 

POfar  la  T erra  a fe  medefma  in  fene  : 

F ar  di  centro  infernal  muro  al  rubello . 
Ergere  vn  Cicliche  motta  occhio  gemello , 

E roti  à i fati  altrui  nube,  o fereno  : 

"Dar /prone  a i fiumi,  e ale f alt' onde  il frenoi 
Di  contrari  elementi  vnir  drappello  : 

Fera , Pefce  formar,  canoro  Augello  : 

Far  fembianza  diuina  vn  Huom  terreno  # 
Grand3 opre  fur  di  quel  mirabil  cenno  : 

Ma  profondo  fiupor  l'anima  implica 
Quando  il p enfierò  al  gran  Nat  al  e impennai 
Che fia  nato  a Joffrir  mortai  fatica 

Davna  Vergine  vn  Dio  , noi  cape  il  fenno  , 

Se  fu  prona  d1  Amore  , Amore  il  dica . 

Buone  Fefte. 

ÀlPEminèntifs»  Sig.  Cardinal  Mazzarino 

D E l'Auriga  immortai  legg'ì , che  pera 
L*Anno,e  in  fua  toba  homai J erga  bambino  : 
E noi  qua  giù  fpefio  al  di  lui  mattino 
Su'l  meriggio  degli  anni  habbiam  la  fera  . 
Tu,  Giulio,  fo  l da  lumino  fa  Sfera 
T'apri  con  regia  man  vario  il  Deliino . 

D'vn  Meriggio  d‘ honor  verfo  il  camino 
Gli  anni  fon  gradi  a l'orma  tua  leggiera  t 
Tu  nel  Gallico  Sol  gli  oslri  apprefenti 
Per  tempeflar,  per  cofpirar  ne'Kei; 

Porta  il  Sol,  che  roffeggia,  o l'acque,o  i venti. 
T ac  clan  ne  l’Anno  fuogli  annunti  miei  , 

Che  fe  Nume  t'inuoco  a miei  lamenti, 

Songli  auguri  di  gloria  onta  agli  Dei . 

A z 
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Al  Signore  Aleflandro  Calhaccani , che  chia- 
maua  l'Autore  volubile  per  hauer^ 
mutate  molte  Cafe  in  Fano. 

- m » 

PErche’l  ceruello  in  mutar  Cafe  ho  vario , 

Mi  dite  voi , eh  ’ io  non  so  ftar  fu'l  Jerio  . 

Io  profejfo  di  Febo  il  miniflerio, 

E al  fol  muta  piu  Cafe  il  mio  Lunario. 

Hot  qui  ballano  i Sorci  vngran  canario  , 

Hor  là  fuonano  i Fabri  vn  battifierio . , 

Hor  qui  manca  il fuperfluo  al  defiderio, 

Hor  là  manca  al  bifogno  il  Necejfario. 

E quando  fine  haurà  tanto  martirio  i 

Se  vn'  Aleffandro  in  voi  trouar  mi  glorio , 

Sani  il  voftro  gran  fenno  il  mio  delirio . 
Tn-Diogene  io  fon . Se  vn  Territorio 
In  cantina  di  voi  m'affegna  Sirio , 

Hauro  Cafa , Bottega,  e Refettorio  . 

Amante,  che  bacia  vn  Figliuoletto 
di  Bella  Donna . 

Q Me  fio  Bambin,  che  nuouo  Sole  Infante 

Da  la  notte  d‘vn  fen  trafie  il  bel piedet 
Tanto  fior  di  beltà.  Donna, a voi  d iede , 
Quanto  al  parto  de  fior  s'ornan  le  piante . 
Ma fe  in  voi  di  Ciprigna  amo  il fembiante , 
Forz.,e,ch'in  lui  d' Amor  temale  prede , 

E fatto  homai  de'vofiri  dardi  herede 
I Nuntii  del  morir  porti  a l’Amante. 

Io  godo  almen , ch’einel  ferir  m’honora , 

Già  fp  te  tato,  e pietofo  a’ miei  martiri 
Vuol , che  baciando  oue  il  iafcialìe,  io  mora , 
Par  , che  su'l labro  , eu’hor  mi  bacia, ti  miri . 
£ suoi  Germani.  Ahi  che fon  figli  ancora 
De  le  vofìre  beUezz.e  i miei  fofpiri. 

Antan* 
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Afflante , che  in  letto  parla  co  i propria  pcn- 
fieri,  perche  ^abbandonino. 
PerMufica,1  v 


£Ra  la  everta  notte, 
E tempeflofo  Amai 


L E tempeflofo  Amante 
Su  l’odiate  piume,  * 

Che  rotando  preme  a. 

Tracciato»  il fonno,e  i ftto't  penfier  gittone  a. 

Solitario  Guerriero  ' 

ter  cotea  coldefire 

Ne  la  pugna  amorofa  vn  fen  lontano i 

Ma  difueferuid‘ire 1 

Tatto  ber  faglio,  e Arderò 

Tare  a calcare  instano 

Dif armato, caduto, anzi  negletto 

§lual  duro  campo  di  battaglia  il  Iettò j 

Sì  vergognofo,eflanco 

Velando  la  pace 

Dal  reo  motor  de  lcamorofe  rifa , 

Volto  al  penfier  tenace 
Traffe  da  l'egro  fianco 
Vn  fofpirftrepitofo,  e così  diffe . 

Se  da  me  lungo  non  vai. 

Rio  penfìero,  io  mi  morrò  ; 

Sì  vincendo  perderai,  1 

E penfier  più  non  haurò. 

S‘al  ripofo  io  chiudo  il  lume. 

Al  tuo  Nume 

Sacri ftan  miei  dìpenofi. 

Vanne,  vanne,  penfier,  lafcia,  eh* io pofi  « 

A la  Cruda  il  Jonno  muoia. 

Mentre  il  mio  godendo  fidi 
A la  Rea , penfier,  ten  vola,  \ 

Che  di  me  pen/ier  non  hd 

Al  Sì 
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Sì  cangiato  i danni  suoi 

Far  tu  puoi  ' ' • 

A Iti  giufli,  a mt  pietofi 

Vanne,  vanne, penfier,  lafcia,  ch'iopofi . 

S'io  non  moro,  o lei  non  tenti , 

Se  non  vai  lungi  da  me. 

Ti  fian  /prone  i miei  lamenti  , 

Tonferò,  penfier o,  a te. 

Forfè  fia,  che  difpregiato , 

Dileguato 

Tormentarmi  al fin  nonofi: 

Vanne , vanne, penfier, laj ciaf b'iopefi* 
Qui  fi  tacque  il  dolente ; 

Indi  fu' l lato  manco  ' ' 

Il  tormentato fianco 

FÀtorftje  in  vn  repente 

Le  pie  tofe  tenebre 

Spiegare  in  lui  dei  pigro fonno  l*alt, 

JE  tra  chiufe  palpebre 
Dior  fepoltura  afuoi  p enfi  eri,  a i mali . 
Hor  chi  prouogià  mai 
A le  miferie  fue  sorte  sì  pia  ? 

Fra  Amante,  e dormia  ! ■' — 

Sommano  i Tcdefchi  a diftruggere  i 
Vini  d’Italia,  raccolti  in  gran 
copia  l'anno  pattato  . 

Per  la  Mufìca  di  Ncoburgo. 

SV/Todefehi , a la  guerra,  a la  guerra  , 

A la  guerra  di  Mufìafà, 

Ne  l’Itala  terra 
Inonda  cotanto 
Vhumor  de  la  Vite , 

Che  fe  non  venite , 

Ih  mofiofia  pianto, 


DBJL  1*4  B ATI.  7, 

Che  la  Vita  d'Italia  annegherà . 

A la  guerra  di  Mtftafà , 
ìlei  confino 

Marchigiano  „ _ , 

1/  Binano  . . 

JE'diuino, 

2*1  Celiar 0 Baccante  ha  Turca  Porta  » 

Ed*  ogni  mente  accorta 
y Bacco,  eh*  e il  gran  signor ,faffi  turbante, 

2*1  bajfo  di  Confinai  il/teo  Ba/sàw  - 
A la  guerra  di  Mofiafà . 
itogli E/er citi /pananti  ... 

Humero fi  veramente; 

Ma  pero  non  vaglion  niente 
O p oc  biffimi  contanti: 

Poca  Todefcheria  tutto  lo  dama 
Bue  Paoli  la  /orna  • 

_ Bue  Paoli  Infornai  . . 

fitteli1  Efircito  Baccante 
Non  ha  fpada , e non  ha  dardo  *’ 

Con  la  picca  ì fol gagliardo, 
ìere'hàpolfo,  ed  e piccante, 

Ma  lavatelo  far,  che  poco  vale , 

Vn  baiocco  il  boccaleì 
Vn  baiocco  il  boccale, 
le  cantine  -, 

Han  le  mine 

sottoterra j . „ « 

Ma fé  fate  vn ferra ferra, 

Ogni  foco  di  Vino  in  fumo  andrà  « 

A la  guerra  di  Mofiafà  , ^ 

Nel  guerreggiar  co*  Bacchi  . . 

E’  verghe  cafcherete 
saziando  la  fete, 

luflichi  affatto, e flracchi\  \ . . , 

Ma  con  volito  diletto  . ■ - . 

yA  4 slofi 
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slogando  al  fine  in  letto, 

Disìmofio/o  Mo/fro 
Sarà  carcere  ofcura  il  capo  voflro  j 
E appena  poi  porrete 
Col  fiafco  in  man  dentro  la  grotta  il  piti 
Che  cantando  èuoò,cost  direte . 

Oh  bell’humore 
Di  Botticella , 
se  nel  mio  corti 
Nel  mio  ceriteli» 

Annegato  io  ti  ricetto, 

Co l tuo  morir  molte  /aiuti  io  beuo. 

Non  fate  prouifione 

D’archibugi,  difpade , e di  brocchieri , 

Bicchieri,  Bicchieri 

Seno  fol  neceffari  a tal  tendone. 

Che  per  mandar  nel  cor  por  al  feretro 
Za  Fortezza  d>vn  virt  batta  vp/ol  Vitro* 
Venite, venite 

Seguite , Guerrieri, 

Quefìa  Iettata  mia,  . . , « y 

£ per  andar  leggieri 

La  Canna  de  la  gola  il  C annon  fio. 

Diro , che  [pari  ■ 

Da  voi  lo  Spai , ' • * 

Diro,  che'l  Giannizzero 
Ceda  a lo  suizzero, 

E in  bagaglio  di  vino 

Vi  prepar  in  le  Botti  vngran  Bottino . 

Al fin  Je  vicino  - - 

A voi  mi  vedrò, 

C osi  canterò , 

Fra  i brinfi  d'vn pafio, 

Ber  dare  vn  bel  guafto 
A i Mojlafà  Italici ,e  Turchtfchi 
Viua  il  valor  dei  Trine ator  T ode/chi . 

-,  Al 
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AI  signor  Cardinal  Mazzarino  in  occafion^» 
della-Pace  Vniucrfalc . 

, t 

CEfftn  le  lodi  armate,  e’I  Diodi  Lenito  • 
Perdoni  i colpi  àgli  homicidi  tue  iati, 
Mentr’ic  su'l  Cielo, ou'hà  la  Pace  altari , 
Giulio, col nome  tuo  la  Fama  impenno. 
Tempra  al  /angue  regai  Pire  il  tuo  Senno,  *. 
se  già  il  Furor  /par/e  di  /angue  i Mari , • 

E s’vfciro  a pugnargli  Angri  contrari. 

Li  freni  hor  tu  col  Caduceo  d'vn  Cenno . 

E or,  che  in  ozio  d honor  fplenderti  placo 
Numerar  tu  potrai  fpazit  non  corti 
Di  tua  E abile  gloria  in  dì  fugace. 

Tu  trionfi  le  viti,  e tu  le  morti. 

Tu  fei  firale  di  Guerra , arco  di  Voce , 

Tu  muti  le  Corone,  e tu  le  porti. 

Per  vnCauah'cre,  che  chiede  vna  grada  al  Rè 
di  Spagna. 

TVythe  ad  vn  ceno  hoggì  hai  quei  Regni  vaiti, 
Che  diuifi  bear ponno  i Monarchi , 

E fai  nel  Ciel.s’a  dcfilr  tuoi  fon  parchi, 

Dei  negati  trofei  gli  Afiri  pentiti. 

Tu,  che  d’ Alcide  oltre  i confin  mentiti  . 

Fatto  Nereo  il  Nocchiero,  i flutti  varchi, 

E vanti  poi  /opra  i Marini  incarchi 
Dal  sol, che  muore,  heredità  di  liti. 

Tu  Glene  al fin,  ch'odi  su  Trono  Hi/pano 
La/eruaAu/onia,  e non  mirato  al  trono 
Su  fogli  de  la  fi  miri  un  lontano . 

Senti  un  cor  peregrin,  che  a te  fi  mone, 

Versa  nè  uoti/uoi  parto  di  mano  . . 
mie  Grafie  quà  gin  Figlie  d'un  Gioue. 

' A s Caua> 
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Oaualiere  deprezzato  da  vna  Dama , come» 
Profeto  re  di  Poefìa. 

DVnqtte  la  penna  mia  Vali  ha  tabelle , ** 

Perche  feorron  tal  hot  Pimpla,&  Anfrifoì 
Nocche  le  Diue  mie  sen  veftre  ancelle,  . 

E, se  a Febo  io  mi  volgo, in  voi  mi fi/o . 
lo  chiamo  vfeio  di  Cieli’ antro  d’vn  ri/e. 
Chiamo  due  luci  ree  parte  di  J ielle , 

E le  menzogne  mie  su’l  voftro  Vi/o 
son  Fabre  ogn'hor  d’ Eternità  si  belle ». 
s'vna  Vedere fìtte , a che  sdegnate 
sacri  Cigno, cfVeflremi  erge  i lamenti , 
Mentre  a colpo  di  rai  mortegli  date  ? 
Turban  forfè  vofir’Alma  i miei  concenti 
Perche  fattole  imparo  ì e voi  che  fate  ? 
son  pur  fattola  vofira  i miei  tormenti 

Nell'Accademia  fatta  fare  jclalla  Regina  di 
$uetra  in  lode  del  Papa. 

V Voleva  cenno, eh' io  /erua  a pregi  voliti, 
sacro  Monarca, ecco  vi feruo,vdite . 
CaftalteDee, venite, 

stemp  rate  homai  co’ miei fudorgl  ’inchiofìri  , 

Poi  con  penna  animo  fa 

sii  le  canore  hiftorie 

Di/piegate  al  Paftor  linee  di  glorie, 

Che  non  tocchino  mai  centro  di  po/a.,  . " 

Hor  che  dite  che  dite!- 

Com  ’ effe  r può,  che  ferui  tu  m*  annoi  ?■ 

Io  comando  a le  Dee  seruondo  a voi. 

Speranze  in  Dio.  Per  mufica . 

AL  fuo  Cielo  il  capo  eftolle 
Freddo  colle, 

I 

K 


Che 


D£I  L’ABATI.  rr 
Che  d'intorno  ha  vngiel  di  morte , 

Ma  chefia  de  la  fua  forte  » 

"Forfè  il  Ciel  l'abbandono?  no. 

Forche  vita  alColle  attua »^a 
Gli  verdeggia  nel  feno  vna Jperanza  • '•  v * 
V n fole  di  Maggio  ■ - ‘ o "f 

Il  gelido  oltraggio 

Al  fin  dileguo,  " ‘ . 

F co'lumigenitori 

Hel  moribondo fuol  Padre  e de’Fiori. 

Ve  fio  anch'io  di  colpa  il  gelo  , 

Ma fe  anhelo,  , . . 

signor  mio ,quel  che  non  rnerto, 
sarò  certo  •*  • 

Di  tuaprouida  mercede , 

Quel  che  neghi  al  peccar , doni  a la  Fede, 
su  l’Agofio  arficcio  Frate  , 

Afietato 

Chiede  humor  con  bocche  centos 
Ma  che  fia  del  fuo  tormento  ? 

Forfè  il  Ciel  V abbandonò  ? nò: 

Perche  vita  al  Prato  attuatila 
Gli  difiilla  nel  feno  vna  speranza .. 
su  l'arida  sete 
Le  piogge  fue  liete 
La  Nube  versoi 
F dal  feno  genitori 
Versa fiille  di  vita  a chi  sì  more , 
D'empio  foco  io  mi  querelo  , 

Ma  se  anhelo , * 

signor  mi  o,quel  che  non  metto, 
sarò  certo 

Di  tuaprouida  mercede 

Quel  che  neghi  al  peccai  doni  a la  Tede . 
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POESIE, 

\ 

Nel  Cardinalato  di  Monfignor  Bonuifi  Mac* 
ftro  di  Camera,  di  N,  S.  Alcffandro  VII» 

DI  compagna  Virtù  dietro  le  /corte. 

Corse  vn  tempo  a le  Glorie  il  tuo  penfiero^ 
Ma  fui  confin  del  lubrico  /enfierò 
"Die  freno  a i moti  fuoi  Nume  di  Corte. 

Hoggi  il  ritro/o  pie  sproni  a la /orte , 

E d‘  Ale/fandro  tu  corri  a l’Impero  : 

Ei  ttxreò  de  la  sua  cella  Vsciero 
Vere* hanno  i Corridor  premio  a le  porte . 

Sù  la  merce  del  Varco  homai  t'arrefii, 

E di  Virtude  a i nobili  sudori 
Già  l’ infi  ab  ile  f)ea  cangia  le  Vefii . 

Son  vergogna  a Fortuna  i tardi  honori , 

E perche  i fregi  tuoi  tardi godefii. 

Da  le  porpore  tue  tragge  i roffori. 

Anima  combattuta  da  i tre  nemici  Carnai  > 

- Demonio  , e mondo  non  ha  altro 
' rifugiojchc  in  Maria. 

Coirne,  Mondo , e satan  ff  retti  in  congiura. _» 
Fanfi  a la  pace  mia  Furie  di  Guerra  i 
Vno  irrita , vn* ingannai  l'altra  atterra 
senso  reo,  cieco  senno , egra  Natura, 
satan  del  Forte  mio  gira  le  mura. 

Mondo  auuentalo ftr al.  Carne  mi  serra » 

, E per  alma  di  Cielo  in  sen  di  Terra  „ 

Vn  m1  affé  dia, vn  m'affale,  vnami  fura  . 

Chi  m'edifica  scampi  alar uinaì  * , 

Chi  mi  toglie  a le  furie  ? e chi  corregge  , 

Foco  in  carne, arme  in  Modo, e in  Piato  mina . 
solo  a'  ripari  miei  M aria  s'elegge , ' 

Dà  Vergine, da  Diuafe  da  Regina,  (logge. 

Carne  ha  morte,  onte  ha  Inferno  , e Mondo  ha 

Mo- 
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Moralità  da  mufica  a’Gucrricri,&  agli  Amanti^ 

CAmpioni, venite , 

Venite  a sentire 
Di  bellicoso  cor  la  cecità , 

Quel  vano  ardire, 

Che'n  voi  nudrite. 

Qual  gioia  vi  dà}- 
S'iovòdire 
La  verità. 

Vi  fa  patire. 

Infoco  di  sdegni  v 

licore  s'affanna, 

Afirage  di  Regni 

Il  furor  d’una  mano  i piè  condanna ] 

Il  fianco  non  pofa,  , 

Il  sen  non  fi  pasce  , 

He  l’alma penofa 

Da  rapine,  e da  morti  ilfafio  nafce , 

Ifratontrarie  tempre 

Cerca  l’huotn  le  Vittorie ,e  perde  fempre. 

Tanto  mal,  tante  pene 
Cbìritrottar , chi  tolerarvifà? 

Speme  d'incerto  Bene  , * 

Gloria  vana, che  fenevà  » 

E per  certa  Eternità 

Vn  momento  di  duci  non facr angli  anni. 

Ahi, cieca  Humanità,  quanto  t’ inganni  l 
Amanti,  venite , 

Venite  a fentire 
D’innamorato  cor  la  cecità. 

Quel  reo  defire. 

Che  in  voi  nudrite , 

Qùal  gioia  vi  dà  ? 

S’io  vo  dire 
La  verità. 
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Vi  fa  patire. 

Infoco  d’ Amori  \ 

Vn'  alma  s'affanna , 

A*  mi  feri  errori 
Il  prorito  degli  occhi  i pii  condanna} 

La  mente  delira , 

La  luce  non  dorme , 

1/  labro  fofpira , 

E per  frale  Beltà  l’Alma  e deforme , 

E fra  contrarie  tempre 

Per  defio  di  goder  tormenta fempre. 

Tanto  mal , tante  pene 

Chi  ritrouar,  chi  tolerar  vi  fa  i 
Brama  di  fr agii  bene , 

. Vn  Diletto , che  Je  ne  và  , 

E per  certa  Eternità 

Vn  momento  di  duel  non  facran gli  Anni . 

Ahi  cieca  H umanità , guanto  Ping anni  f 

R,improucroà  B.  D.  inuecchiata . 

Pcrmufica,  •••'** 

T7  llli,  fon  pur  finite 
X1  Le  tue  [nette , 

Le  mie  ferite , 

Ha  pur  veduto  Amor  lo  fu  e vendette. 

Più  non  fon  io  qual  fui , -1 
Non  curo  più,  che  m'ami . 

Se  daui  morte  altrui  • 

Calamita  di  Tomba  hor  morte  chiami . 

Più  non  generi  Amor  più  nonfei  venere  , 
B’ifocodi  tua  gota  hoggi  e vna  tenere , 

Gratie , gratto  agli  Deit  i 

Bendi  gratie , o mio  Core . 

Al  Tempo, al  Cielo,  a i Numi, al  Dio  d’ Amare 
Ch'afe  oltaro  vna  voltai  voti  miei , 

. Grafie ,gratie  agli  Dei . ’%■->  V t " 

Qeeel 
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gteel  vago  vi  fa , 

Ch*  era  già  di  Fiori  vn  prato, 

H oggi  arato, 

Mofira /ecco  il [ho  verde , e*l  Fior  rectfo  , 

Gli  anni  [uoiquafi  Bifolchi 
T’apronful  volto  i fole  hi , 

E ’l  ginfto  del  de  fiina 

Ter  meffe  di  tua  Terra  v»a  ruma  « 

Feto  il  Vetro, prendi,  [pecchia. 

Il  tuo  fragile,  e vedrai  , 

Chi* a ferir  dardi  non  hai. 

Ch’io  non  mento  a dirti  Vecchia , 

"Prendi, mira, piangi,  [pecchia .. 

Quel  volto  adorno , 

Ch’era  già  Cielo  [treno , 

Hoggi  pieno 

Hor  di  nub.i , hor  di  pioggie  hafofco-  il  giorno  * 
Teca  al  fin  che  i tuoi  bei  crini 
Cangiati  in  gioghi  Alpini 
H anno  da  Keue  oltraggio 
FJl  tuo  bel  Sòl  di  (cerna  Luna  e vn  raggio  K 
Beco  il  Ve  tra, prendi,  [pecchia 
Il  tuo  fi rag i le , e vedrai  , 

Ch’ a ferir  dardi  non  hai. 

Ch'io  non  mento  a dirti  Vecchia , ' 

Prendi, mira, piangi, [pecchi  a. , 

Al  Popola  di  Bagnata 
Madrigale  Parenerico 
Nella  Fetta  del  gloriofo  Sanr*  Antonia 
di Padoua . 

HAbitator  felice ,. 

Che  su  Tacque  Jonore , • , 

Vaghe  figlie  de*  Monti,  il  labro  bagni. 

Non  fin  mai  , che  ti  lagni 

Finch* ad  Antonio  offri  in  hofpitio:  vn  core .. 

jPr«~ 
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Prodigo  de  'frodigli  e il Juo  gran  none. 

Vuoi  vederlo  ? odi  come 

Vergono  l'onde  humor  vitale  al  Giglio, 

E in  quello  f itolo  ^tte  riuolto  il  ciglio , 

- Vtt  miraeoi  nouello  ordirgli  piacque  ; ' 

Il  Giglio  d’vn  Antonio  attuimi  l* acque. 

Al  Signore  Curtio  Picorti amiciflìmo  dell'Au- 
tore nella  nsfeira  d’vn  Tuo  figlio. 

Ty  V Jei  Curtio  ? deb  come 

Varie  son  dal  Roman  l'opre  del  nome 
Ab  ben  veggio , ebe  vuoi 
Ne  le  perdite  altrui  {piegar  trofei . 

Quei  la  Vittima  vccife.e  tu  la  crei. 

Anzi  crescono  i lumi  a i guardi  tuoi 
Jg  su  gli  occhi  di  lui  cieca  e Fortuna  ; 

Cede  notte  di  Tomba  a Sol  di  cuna . 

Speranza  in  Sant’ Antonio  di  Padouafrà  i 
pericoli  della  Pelle. 

SE  per  valor  di  preghi 

Turche  grafie  non  neghi, 

Rendi  al  Juo  Po/fejfcr  merciperdute , 

Hor  di  no flra  [alate  , 

Mentre  apietàt'inuoco , ' 

Serbargli  acquigli  a le  tue  prone,  e poco. 

Già Jicuro fon  io  d'alte  difese  , 

Che  s'à  danni  d’vn  core 
Velenofo  liuore 

Minaccia  in  noi  mortifere  V offe  se. 

Non  gli  fi  a mai  permeffo  [PreJP>  • 

Far  guerra  à vn  cor , eh’}  del  tuo  nome  im- 
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Canzonetta  morale  a B.  D,  Per  mudea. 

DTa  bel  crini’ aureo  Te/oro, 

Filli  miajuperbafà 
Tua  beltà.  . • 

E non  fai, fé  penfi  a l’oro. 

Che  di fenno  hai  Pouertà  • 

A F emina  auara 

Che  ha  d’oro  il  suo  crine, 

lunette  mine  , ' _ . 

La  treccia  prepara  . 

Vedrai  ben  tu, 

Seprouichifù  * • •*  _ 

Tanto  in  ferir  guanto  in  furare  ingorda, 
Ch* a l’arco  de  la  morte  un  crine  e corda * 

Di  vna  bocca  il  varco  armato , 

>wi/*  ,/uperbafà _ 

T«<*  Beltà , 

F non  fui,/6  il  dente  hai  grato. 

Che  mordace  h attrai  l'età* 

He  l’anima fcriui  , 

Che  i labri  sonporte  . v- 
Dimittica  morte 

Per  norma  de’ vitti,  / ^ . 

Vtdraiben  tu , ; • 4 

Chinandoti  giù  » 

Col  fianco  antico  ala  vicina fofifa,  , 

CA  Bocca  dentata  e tomba  d’offa  « 
L'occhio  vago,ond’efce  i l dardo , 

Filli  mia  , Juperba  fa 
Tua  Beltà , 

£ non  sai  fe  penfi  al  guardo , 

Che  di  fieno  hai  cecità * 

Fumofia  tu  vanti', 

Vnfoco  di  lumi, 
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Ne  vedi , eh*  i fumi 
A gli  et  chi  fon  pianti: 

Vedrai  ben  tu , 

S’vn  giorno  la  giù 

Ne  la  Reggi*  dell' ombre  il  pie  trabocchi » 
Gh'oue  luce  non  ejnongiouan  gli  occhi  . 

Configlio  all’Allegrezze  . Per  Mufica  • 

LVngi  dal ftno , 

Mordaci  cure  , * 

De'  cor  veleno , 

£ de’noflri  voler  Riglie  (dogare  , 

A' finta  fpeme 
Le  cure  allettano  , 

A l’ bere  eflreme  - * . 

Za  WM  affrettano  , 

JE  co»  barbaro  J compio 
Sen  van  de  l'Alma  à profanate  il  Tempi* 
Su ,sù,  mortali. 

Cantiamo , godiamo 

L' hore  vitali  ...... 

C£e  in  noi  foggiornano  . 

De  l'antico  T itone  i dì  non  tornano  , 
foutro  fiato 
In  cor  contento 
Val  più  che  cento 

Rofiedute  ricchezze  in  sen  turbato  . 
Tranquille  voglie 
L'etade  allenano  > 

Rinchiufe  doglie 
Vecchiezza  menano , 

Non  bafta  va  mar  di  duolo  , 

A pagar  di  tributi  vn  punto  foto . 

Su  , su  , mortali , . 

Cantiamo , godiamo , 

L'hore  vitali  , , „ 

- Che 


dexl’àbatì;  ii 

Che  in  noi  soggiornano , 

Dt  L’antico  T itone  i dì  non  ternano . 

Viciflìtudini  immane  . Per  Mafie*. 

' L mortale , - •:  * - 

■ Cui  fan  scale 
li  ardimenti, 
ar , che  tenti 

nto  il  fen  di  squadre  ancelle , 
umtr  co' falli  suoi  pugna  à le  (Ielle  . 

Ma  che  prò ? ben  tofto  ftrigne 

Le  sanguigne 

Sue  mine  vn  ombra  negra , 

E diuentan  Pigmee  l’arte  di  Fiegra  *' 
Cesi  rapida  a sua  meta 
Metta, dieta  ... 

Nofira  Età,  se  ne  va  se  ne  va, 

H omicida t ~ . ... 

Cui  fà  guida 
Cieco  sdegno, 

S’vnquae  degno 

Di  domar  l’altrui  Fortuna , 

fasce  in  sangue  riual  l’ira  digiuna. 

Ma  che  prò  ? Se  in  pugna  rie  de 
FaJJi  herede 

Di  sue  Glorie  auuersa  parte 
E fi  varia  qual  Luna,  aura  di  Marte,. 
Cofi  rapida  a sua  meta 
Metta,  o lieta 

Nofira  età  se  ne  và  se  ne  va  '. 

Guerriero , 

Fatto  altero 
Per  trofeo , 

S’al  Tarpeo, 

Và  di  lui  fama  loquace. 

Vanta  il  merto  gueriòr  gloria  di  pace . 

Ma 
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Ma  che  prò  ? l’affale  inpiume 
Morbo , ò Nume  , S , 

E fen  uà  nudo  al  feretro . 

E ferrea  tempra  a ftral  di  motte  e vetro 
Cefi  rapida  a Jua  meta  . 

Mefta,o  lieta 

Nofira  Età  fi  ne  va  fi  ne  và 

La  Caccia  Canzonetta  morale . Per  Malica 

A La  Caccia , su,  sii , 

A la  Cnccia,Perifiero , 

Non  dormir  più: 

Quel  Mofiro  fiero , 

Che  Mondo  ha  nome  l 
' Come , come 
Si  giungerà  ? 

Con  la  corja  de ’ Cani)  vanità  ' 

Tal  fi  Mondo  farà 
Di  noi  le  prede: 

D 'vn  Cane  ha  il  dente ha  dei  Tè'po  il  pie., 
Vuoi  domar  mondano  ardire  ? 

Noi  figttire  nò,nol figuire  : 

Vince  i rifchi  la  fuga, e non  la  traccia  . 

A la  Cacci  i,  Penfiero , a la  Caccia , 

A la  Caccia  su,  sì*  , 

A la  Caccia  penfiero , 

Non  dormi  r più  . 

Quel  mofiro  fiero , 

Ch’Amore  ha  nome , 

Come , corno 
S’ ve  riderà  ? 

Con  la  polue,e  col  foco  è vanità . 

4 Egli  di  noi  farà  \ - 

Tunefio  gioco  : 

&ù  l’Huom  dipoluefioggi  vn  Amore  e foco  . 

- . * V Vseoi 

v * •» 


Digiti; 


DE£tJA  B A TI,  i.i 

Vuoi  domar  d’Amor  l’ardire  t 
Npl  feguire  nò,  noi  Jeguire. 

Vince  i rijchi  la  fuga, e non  la  traccia' 
A la  Caccia,  P enfierò,  a la  Caccia . ‘ 

Allenirne  del  Purgatorio 


T^yrbe penofe , ebelle,  \ 

L Che  per  godere  ardete , 

E tra  viue  fiammelle , 

Perche  ’n  Dio  già  morifte , a Dio  vitate  ì 

Penar  con  Alme  liete 

Non  vi /degnate  nò,  non  vi /degnate , 

Ch’ a l’infocata /e  te 

Non  vi  danna  il  rigor, ma  la pietate 

I fon  piu  dolci  affai 

De’  mondani  ri  fiori  i v o/l  ri  guai  • 

/ 


ie  la  Vita,  e la  Morte  fon  Pellegrinaggi» 

) Peregrinate  pur,  Turbe  vitali , 

Ne  ripo/ate  il  piò: 

Altro  il  viuer  non  e , 

C he  in  corta  via  peregrinar  con  l’ali . 

Peregrinate  pur,  T urbe  vitali . 
el  pueril  mattino 
Gira  ìu’I mar  de’/enfi 
L'Huomo,che  nafce,e  fra  perigli  immenfi , 

Al  meriggio  degli  Anni  erge  il  camino  j 
JE  Je  non  cade  afforto  , 9 

De  la  Vecchiez.z.a  al  Porto 
Sene  vola  repente  i ' 

Ma d’e/lremp  Occidente  .. 

N aufrstga  al  fin  s ù l'anelate  ritte  « l ^ ' f'  fi  A 
Cesi  quaggiù  va  peregrin  chi  viue. 
regnnate pur  , Turbe  mortali , ^ 

Ne  ripojate  il  piò . 


Altre 
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Altro  il  mirimene,  ' ■ *K  ' •'  * 

in  corta  via  peregrinar  con  V ali , 
'Peregrinate  pur.  Turbe  mortali. 

V Alma  di  macchie  carca 
Dalaprigion  terrena 
Parte  piangendo , e in purgatrice  pena 
Col  fuo  pondo  natio  rapida  uarca  . *■ 
Quindi  pura,  e leggiera , 

Volta  a celejle  sfera  ■ • 

A lafua  meta  afcende. 

Quindi  i r ipofi  prende, 

T.  gode  qui  non  terminate  l'hore  • 

Così  qua  giu  uà  peregrin  chi  more. 


Per  IaPefta  del  gìorìofoSan  PilippoNerl, 
•i  folennizzata  nel  giorno  deli’Afcen-  ’ 
(ione  del  Signore 

IN  queflo  Dìgiocondo , 

Che  T alme  inchina  al  Redentore  afeefo. 

Di  Fe, di  Speme  actefo  < - 

Ver  te, che  nafei  al  Ciel, giubila  il  Mondo  . 

Hor  degno  è ben  , che  a1  miferi  mortali 

Gli  eterni  tuoi  Natali 

Prefagiofian  d' un'  amorofo  acqui fio : 

Se  al  Nafcer  tuo  fu  T Afcendente  un  Chri/io. 


Nella  tarda  affannone  all’Impero  di  Leopoldi 
d*Auftria,Rè  di  Boemia. 

COrre, anhela,  e ardir  non  pofa 

D'AuJìria  il  Sole  in  riuaal  Meno  , 

Che  difpeme  il  cor  ripieno 
Giunger  ttuol Gloria  r strofa . 

La  fu  a fronte  ìagrimofa 
Verfudate , e calde  brine 
Piange  i lauri  negati  al  Regio  crine. 

Che  da  un  Re  fugga  la  Glorie.  . I 

N!on 


Digttrzeé’by. 
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Non  e J corrio  al  Merto  herede  . 

Vuol fugace  una  mercede , 

Chi  pugnando  ama  Vi  teoria , 

DtPtnco  dentro  l’Hifioria 

D'un’ alloro  è ferino  il  Fato. 

Da  la  fuga  di  Dafne  il  lauro  e nato . 

* e begli  anni  ecco  fui  Fiore 

Tofca  fronde  il  Re  guerriero, 

Quando  il  Sol /punta  a l’Impero, 

Non  robulit  ha  i fuoi  fplendori , 

Tolte  homai  L*  ombre  da’ cori 

S’erge  Febo,  e in  ferua  Terra 

Fa  Ceretti  uapor  nube  di  guerra  , 

.una  Rea  nel  D)  nafeente 

Scemi  ha  i raggi  ,efene  duole, 

Ogni  Gregei  nemico  al  Sole 

Traccia  intana  un’Occidente, 

Chi  de/lo  sonni  a la  mente 

Treffo  l’Alba  hor  cheto  giace  , 

Quando  un  Febo  s’inalza,il  Gallo  tace  f 

. % ■ 

« * 

- Per  ratifica. 

H Anciulle^za  >> 

L D' Alba  lagrime  dijlllla,  a 

Giovinezza  < . 

D’un  meriggio  ardor  sfauilla. 

Vecchia  etade 

Rotta  cade 

Negli  horror  d’ un’Occidente. 

Hor;  che  fi  a quella  dolente 
Vit area, che  l’ Alme  ingombrai 
Vn  pianto, un  foco, un  ombra . 

Occhi  neri, e chiome  bio;  drcii  B.  D.# 
A Ditta  miac’ha.  di  qtiel  Citi  la  sfera , 

— ^ Qnd’tode  Fatti  miei  l loit  circondo , 

Ne 
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Ne  le  chiome  dorate  ha  il  Giorno  biondo  t 
Nel  f o/co  de  be’  rai  la  Notte  nera. 

Mentre  la  luce  fua  di  vampe  è Arciera , 

E tra  i capelli  (uot  l’Anima  afe  ondo , 

Vantar  l’occhio  douria  lampa  di  Mondo  , 

E lo  fpeco  d’vn  crin  bruno  di  sera . 

Ma  forfè  al  Sole , e a l'ombra  arso,  ed  afeofo 
Vedrò  C andida  E ede  in  occhio  Moro  , 

Di  Peruuie  ricchezze  vn  crin  pioto fo . 

E orje  haurò fin  ch'io  viuo,  ò quando  moro 
Sotto  l’ombra  de' lumi  il  mio  r ipo/o , 

Da  la  Selua  de'  crini  i rami  d’oro . 

%►  r 

» 

AI  Sig.  Principe  d’Aucllino,  partito  per 
Mare  da  Loreto  in  tempo  pericolofo 
de' Turchi. 

L*  Adria,  ò Campion,tu  folchi,  e al  chiuso  piede 
Qui  sii  i carmi  Febei  riua  io  ti  segnoì 
Ma  vano  e il  Febo  mio , se  del  tuo  legno 
La  piratica  Luna  hoggifk  prede . 

Venere  e tua  nemica ; anch’ejfa  diede 
Le  sue  Ciprie  faccelle  aTurco  Regno  , ' 
Negangli  Aflri  Ledei  propi  fio  il  segno , 

Che  fra  Stelle  Spartane  è Greca  fede  . 

Per  te,  che  a Campo  armato  Alma  sai  dare  , 
Face  di  Marte  ancor  splende  importuna  , 
Mentre  col  T rado  Dio  V Adria  ha  legare . 

Al  Valor  peregrin  solo  e Fortuna 

Marta , la  cui  magion  Stella  ò del  Mare , 

E per  Tracia  demarcale  cruna  Luna . 

x. 

Per  Mufica . 

GRan  nuotsa, Amici,  gran  nuoti  a , 

Chi  per  aura  de  la  Sorte 
Ne  la  Corte 

Su  Ingrazia  d' un  Grande  ilfafio  alzò  , 

Pre~ 


D E I L’A  B A TX. 

Precipito  ; 

E per  urto  d'inuidia  i danni prou 
Gran  nttoua, Amici ,gran  nuova . 

Ma  /enti te . 
vi  fi/*p  ito „ 

Orni  H onore  ' ! 

Dt  qua  giu 

E vn  Vapore  t ' •'  ‘ ' 

da for^a  di  Sole  eretto  fu  : 

Manti  fine 
Di  fue  ruine  ' • ' / 

la  lagrimar  le ftrade , 

E ehi  fumo  fi  alzo , tempefia  cade . 

Nel  Natale  del  Signore,  ' 

Per  Mufica  • 

NAfce  a viver  negletto , 

A morir  vergogno/o  , 

Quel  Monarca  amoro/o , 

De  la  Sferate  del  Centro  alto  Architetto . 
Ih  Peccatore , 

Deh  Vienne tvienne 
E ti  dia  penne 

Per  ritrovar fua  nuditade  Amore  • 
lene  le gelid" bore  -, 

Gli  offron  le  Belve  in  caldo  ofiequio  i fiati  / 
Da'  tuoi  rigori  vjati 
Vanne  sii  l'hora  bruna 
Con  fede  acce/a  à rifcaldar  la  Cuna , 

■uora  mortai , su,  sii  : 

Il  Verno  /pari  , 

La  T erra  fiori , « - f 

Na/cendo  Giesìi . 

Fuor  a morta l,  sii,  sii . , 

A chi  d*vn  Dio  fi  pa/ce 

Por ta  frutti  di  Gloria  vn  Fior,  che  nafee  ] 

B Fuor a 


' 
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Inora  mortaisti, su 
La  Notte  /par), 

Già  /punta  il  tao  Dì  , 

N/cendoGitsu 
Fuor  a mortai,  sù,  sii , 

A chi  d’vn  Dio  fi  p a/ce 

Fuga  il  [orno  di  Morte  il  Sol, che  nafte . 

Contra  g 1 i A m a nei . Per  Mafie* . 

Folli  amanti, che  facratr 
A bel  Cielo  incauta  Fe , 

Voi  narrate 
L' imponibile , 

Che  credibile  , 

None.  • •*  • 

Voi  credete, che  da  vn  vi/o 
Di  Par  adi/o  > « 

Vroui  vn  petto  le  fiamme, e non  vi  pera  « 
Eh  che  quefia  e vna  Chimera . . 

In  eòr  di  gelo  • ■ * 

Foco/o  telo 
Na/ce  da’ lami , 

Ma  che  abbruci, e non  confami 
£ co  fiume  d’inferno, e non  di  Gillo* 
L’Amante  e ricetto 
• Di  folli  vicende . 

Se  cpmpra  vn  diletto 
A doglie  fi  vende  : 
Pauenta/o/pera.  - * 

Eh  che  Amore  e vna  Chimera * 
Folli  Amanti, che  monete 
A bel  ri/chio  amico  pii , 

Voi  credete 
V impofftbile  , 

Che  credibile 

Non  e . . _ 


*7 


dei  l*a  b a t'r. 

Ttìtevoì^che  quando  vn guardo 
Aumenta  dardo , 

I trafitti  Campioni  amari  l3 Arciera, 
Eh,  che quefia è vna Chimera  . 

Offcfo  core 

Nel  feritore  V ' 

tempre  s*  infuria . 

Adorar  chi  porta  ingiuria , 
i eoftume  di  Corte , e non  d' Amore  l 
L3 Amante  e ricetto 
Di  folli  vicende . 

Se  compra  vn  diletto 
A doglie  fi  vende  t 
Eauenta,fi  fpera . 

Ih,  che  Amore  ì vna  Chimera . 


Giobbe,  che  fi  lamenta , PerMufica. 

SE  etili  fi  ano  pur,  flerilifiano 

Sl<  le  Campagne  mie  parti  di  glebe  » 

Mi  r api  fi  ano  pur , mi  rapifiano 
L3  oro  i T ir  anni , e fi  a 
Lamia  -- 

E frema  pouertà  rifi  di  plebe 
Il  dolor  non  m3  accora 
Vn  bel  fiffrir  tutte  le  doglie  h onora . 
[atterrino  pur , fi  fitterrino 
Le  mie  viue fperanx.e , e i figli  fpenti , 

Si  difettino pur  , fi  diserrino 
Da  l’antro  l’aure , efia 
La  mia  >*  - 

Abbattuta  magion  fiherno  de3 Venti  i 
U dolor  non  m’accora 
Vn  bel  [offrir  tutte  le  doglie  honora  , 

W»  tempefimo pur , mi  temperino 
Midi  d’ irato  Citi  piogge  di  dardi , 

B % Mi 


... 

-r 
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Mi  fune  fiino  pur,  mi  funefiino 
Le  piaghe  il Jeno,  e fi* 

L*  mi* 

Mirata  infirmi 1*  pena  de*  guardi  » 

Il  dolor  non  m* accora 
Vn  bel  /offrir  tutte  le  doglie  h onora , ' - 

Giobbe  con  qttefli  accenti 
Fatto  norma  di  noi 
Vifacerb a cantando  i dolor  fuoi. 

Se  morbo  il preme,  vngenerofo  Zelo 
Soffrir  gli  fa  di  fue  mi/erie  il  pondo  ; 

Se  d*vn  fragile  ben  lofpeglia  il  Mondo 
V adorna  al  fin  /Pompi  te/or  il  Cielo  . 

Così  qua  giù  conpouerta  s’auuanza 
Noflra ferma  Jperanza 
In  diurna  mercede , 

E la  penuria  fol  nutre  vna  Fede . 

A Dame  in  Accademia. 

DE  le  Glorie  di  voi  ne  gli  Oceani 

Preme  la  Mu/a  mia  naufrago  Abete  , 

Se  da  voi , che  in  Bellezza  E lene  fitte  # 

P ropitij  non  haurogli  Afiri  Germani . 

Fi  chiametei  Veneri  armate  a i lumi  , 

Efafiofe  Giunoni  a i pregi  d’oro , 

Ma  non  degg’io , mentre  Mtnerua  adoro , 
Fregiar  d’ aura  idolatra  emtrìi  Numi . 
Lune  vi  chiamerei  : direi , che  intorno 
A l'orbe  vofiro,  ilnoftrofoco  ha  sfera  , 

Ma  terreno  liuor  voi  non  annera , 

E con  luce  riual  miraui  il  giorno , 
ioli  vi  chiamerei ; direi,  che  guide 
Sono  i voftr'occhì  aperegrine  meati , 

Ma  fi  vanta  crear  Febo  i viuenti , 

E voi  d’vn  vino  cor fiete  homicide  . 

• ■>  caduca  Bellezza  e vn  fi  ni  d'amo  , 

-,  D irei 


s 
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Direi  prato  di  fiori  il  voBro  vifo , 

Ma  rio,  che  in  voi  del  runico  N arci/o 
L’amorofe  follie  germi  non  hanno  . 

Dajti  vi  chiamerei  ; direi  yche  inuolto 
lattài  ferii  a nofire  Mufe  il  crine  , 

Mapiù  vagheggio  in  voi  Verme  dittine 
Dafne  ha  Febo  a le /palle , e voi  fui  volto , 

Ah  thè  ondeggia  il  mio  carme  Etti  alia  face 
Aborre  i preghi  miei , negami  il  porto  . 

Ecco  rimar  voflre  lodi  uff  orto  , 

E in  canore  *g.nie  l’anima  tace . 

io  morte  di  Angelecca.,  cariflìma  Figlia  dell4 
Autore.  PerMufica. 

IL  mio  tronco  mimato , t . 

Chepremife  vn  bel  frutto  ala  f piranha 9 
Di  fra  verde  Jembianza 
Ecco}  sfrondato . 

Intanfì  duolo , 

Che  pia  mi  re  fi  a homai  | y. 

Il  pianto,  il pianto fole , 

Da  la  pioggia  de'rai 

SJ inondi» pur  le  vedoue  Campagne  ", 

Quando  radon  le  f rondi  il  Verno  piagne  * 

La  Ilei! a di  mia  Vita , 

Che  offri  placide  notti  a fianca  mente  , 

Mei  Ituido  oriente  _ v 

Ecco  e /perita  ! 

Intanto  duolo 

Che  più  mi  refia  homai  t > 

Il  pianto , il  pianto  fole . 

La  rugiada  de’rai 

Irrighi  pur  le  gelide  Campagne, 

Quando  muoion  le  Belle  un  Alba  piaghe  • 


Lamenti  d'Echo  à Narcifo  • 

Per  Mufica 

FLrma  il fugace  pii  svolgi  la  fronte , 
Difpettefo  Narctfo,&  infedele . 

Senti  colei, eh* al  fuon  de  le  querele 
Afforda  il  Cielo , e rimbombar  fa  il  Monte 
Gito  per  te  le  Valli  , 

Hofpite  Conigliere  al  duol  nemico  ; 

I ne  mefli  intervalli  di- 

sfogo a me  Uefa  i miei  dolori, e i,ice  • 

Tuggi  fuggi  con  palio  d’ale  , 

£cho  afflitta , d*  Amore  i guai , 

Al  tuo  guardo  tende  lo  firale  , 
Beltàfatale . 

Se  la  miri  tu  morirai , I Bai 

1 rai , co»  voci  pronte 
Tofto  replica  il  Monte  5 
£ pria  che  da  la  lingua 
La  ragion fi  diflingua , 

Be'  miei  perduti  paffi , 

Be  le  durezze  tue  parlane  i JaJJi . 

M a pur  dubbio (a  ancora , 

Chela  voce  f onora 

* * 

V//Qr acolo  fia  d*  alpina  Cote , 

Le  querele  rinuouo  in  quefte  note  , 

Soffi  fiffi  con  Alma  forte 

Echo  afflitta,  gli  afpri  tormenti  • 

Che  fe*l  Cielo  cangia  la  forte , 

Pria  de  la  morte 

H attrai  pofa  ne  ’ tuoi  lamenti  » Menti 

Menti, con  veci  pronte 
Tofto  replica  il  Monte , 

L perche  inai  pietà  > 9 

Da  la  tua  crudeltà 
Il  mio  cor  non  impetro , 


Vettrn * 


DELL*ABA  TI:  }t 

L'eterna  pena  min fcopren  le  pietre . 

Vibra  purftruido  telo , 

Sempre, fempre fofpirero 
Sì>  che  imperar  non  può 

Il  linguaggio  de  l'aure  à fol  di  Cielo  M 

Ma  forfè  hauro 

Da  l'aura  de  ’fofptr  Itene  il  contento . 

A le  vampe  d*vn  fol  rimedio  e il  Vento  . 

Vento  y Vcnto»t. .idiffe  , e qui  fpirò 

ter  ÌJarctjo  me  enfi  ante  Echo  la  bella  t 
Che  nel  rimbombo  al fin  di  fua  fauella 
Tutta  fi  dileguo  . . v 

Così  pari  al  fallir  pena  le  nuoce  : 

Amore  è vanità, vana  e la  Voce . 

L'Autore  chiede  all'Arciduca  Leopolda  i* 
Auftria  denari  ncliafeftadc’  tre  Rèt 
Giorno  nacalicio  di  Sua  A jeezza  . _ 

A La  Cuna  d’vn  Dio 

Roggi  fen  vanno  adoratori  Eoi, 

E a la  Cuna  di  Voi  , 

Terren  mio  Nume , ecco  m'inchino  anch'io  $ 

Ma  dal  feruaggio  mio 

Troppo  difeordi  i Rrgij  doni  io  vedo  : 

Ojfron  l'oro  i Monarchi,  & io  vel  chiedo, 
tur  de3 miei  voti  fchiuo  , 

Signor,  non fiate  . A lemiferie  io  vino , 

.Voi nafte fle  a t’acquifio  : 

Voi figura  de' Regi,  & io  il  Chrifio  . 

Concra  l’auidirà  Immane,  Per  Mufaa  . 

FErma,  G ione. ferma  ferma'. 

Non  piouerpiu  * 

Diluuij d'oro  : -c 

Ne  la  Jete  d’vn  T eforo 
fempre  fu 

De 
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De  gl’ingordi  mortai  l*  Anima  infertn a 
Form a,  Gioite, ferma,  ferma  » 

Son  troppo  infane , 

Et  inquiete 

Ne  l'auaro  defio  V Anime  humane  , 
E’I  btuuto  liquor  crefce  la  feto  • 

Son  troppo  valli 

Gli  human  de  fin,  , * 

E tu  non  hai  fra  gli  fieli  ati  gire  e 

Per  far /atollo  vn  eore  oro, che  bafit  » \ 
Vuoi  veder ,fe  poco  gioua 
llfauor  de  la  tua  mano  ì 
Fu  vna  prona , 
pioua,  pioua 

La  tua  Luna  i rai  d’argento  S 
Fia  contentò 

Vn  core  humano  ? Ah  no  • 


Non  fia  mai . 
j Ben  vedrai 

De*  tuoi  ricchi fplendori 
Posteri  i Cieli,  e non  f atolli  i Con  • 
Vuoi  veder,  fe  poco  gioua 
llfauor  de  la  tua  mano* 
Favnaproua. 


pioua , pioua 

Pagi  d'oro  il  biondo  Apollo , 

Fia  f atollo  vn  core  humano  ì ah  no, 
Non  fia  mai, 

_ Ben  vedrai 

De ’ tuoi  ricchi  fplendori 
Pouert  i Cieli,  e non  {atolli  i Cori , 
Ferma, Gioue,  ferma,  ferma  ; 

Non  piouer  piu 
Diluuif  d'oro  : 

Ne  la  fete  d'vn  Teforo 
tempre  fu 
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negl’ingordi  mortai  l’  Anima  infermai 
T erma , Gioite , ferma,  ferma. 

Piogge  d' Autunno  bene 
Prato  languente , \ \ 

C ho  per  efttuo  Sole  arido fu , 

Ma  fe  riceue 
Da  ta  tpdig a nube  humer  frequente  : 

Non  be.  }più , 

I con  pietofa  vfanza 

Offre  a labro  di  Pera  il  rio , eh’ aunanx.fi . 
Non  fa  così 
Vhumana  prole  . 

Beffa fi  a la  notte,  o'I  Dt , 

Sempre  vuole,  fempre  vuole . 

Oh  mortali  infenfati  ! 

Vie  piu  di  voi  moffrano fenno  i Prati  ; 
Mi  T efor  i fi  pafce 

II  mare  ondo  fo , 

Che  per  furia  di  Venti  irato fu  ; 

Ma  ft  nnafce 

Sii  la  morte  de  l’aure  il fuo  ripofo , 

Non  pafce  più . 

E pentito  de’  mali  : 

Offre  a man  Pefcatrice  efche  vitali. 

--  Non  fa  così 
V human  a prole . 

Beffa  fi  a la  notte , o’I  Dì . 

Sempre  vuole , sempre  vuole . 

Oh  forfennati  Auari  ! 

Vie  più  di  voi  moffrano  fermo  i Mari. 
Ptrma,  G ione, ferma, ferma  ; 

Nonpiouer  più  -, 

Biluuij  d’orti 
, Ne  la fete  d’vn  T e foro 
Sempre  fù 

Degl’ingordi  mortai  l’Anima  inferma  . 

, Gieue , ferma,  ferma. 

B f Si  con 
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Si  configlia  rn  Gioaane  ad  amar  poco.  ■ > 
PcrMufica. 

SE  ne  Varfura , 

Ch’  Amor  ti  diede , 

Brami, Garzo»,  di  rifior  arti  alquanto  , 

Scema  del  cor  la  fede  , ' ' 7 

Non  amar  tanto  no,  non  tonar  tante 
Dolcepafiura 
Si  ncibil  cere 
Tu fempre  Amore  ; 

Ma  chi  fe  n'empie,  e fiolto  . 

Anco  il  dolce  liquor  nuoce,  s'è  molto , 

■ Tuoi  tu  fuggir  d'vna  Bellona  il  foco  * 

Ama  poco.  • - 

Beltà, che  piace 

Agli  occhi  tuoi,  i 

E lampo,  'è  ver,  ma  non  vi  giro  acanto , 

Se  fulmini  non  vuoi . 

Non  amar  tanto  nò , non  amar  tanto . 

Lucente  fato 
D’ombrofo  core  • 

Tu fempre  Amore  ; 

Ma,fe  rifehiara,  accende  » 

Tiamma,che  appaga  i lumi,  il  tatto  offende . 

Tu  ai  tu  fuggi  r d'vna  Bellezza  il  foco  ì a 
Ama  poco , 

Se  in  me  fi  a vita  ' 

Languendo fi  ai , 

Mira  vn  bel  vifo,  o fonerai  dal  pianto  j 
Ma  non  empirne  i rai , 

Non  amar  tanto  nò, non  amar  tanto. 
Tranquilla  aita 
'D’afflitto  core 
F it  fempre  Amore  j 
Ma  ne  l’ infermo  feno 

_ Smifurato  rimedio  anco  ò 'veleno , Vuoi  tu,Scc, 

Che 


t 
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Che  la  State intricando  a i rigori,  è con» 
trana  a gli  efercizijdcl 
Poetare . 

A 1 Sig.  Conte  Hermes  Stampa . ~ 

Già  Tardar  di  Gradiuo, 

Che  fumeggiar  contri  il  Nemeofa  l'armi , 
De  Impenna,  ond’to  fcriuo , 

Rallenta  i tratti , e decompone  i carmi . 

Già  fento  ardir  mancarmi , 

I fudate  pigrizie  in  fronte  io  moflro  ; 

Già fi  ilio  i ritti  adiffetar  l’inchiofiro . 

Scinte  de*  grani  arnefi 

C iac  don  le  Turbe  in  fua fermezza  inferme , 

Centra  i meriggi  accejt 

Raffi  un’atra  magion  fende  a l’inerme . 

Sei  di  tepide  Terme 

Spiran  le  vampe , e in  fen  caduco , e lento 
Par,  che  foco  per- foce  homaifia  /ponto.  ^ 
Non  s’ode  Auftronembofo  ' * 

Trombe  di  pioggia  rifuonar  co * tuoni , 

Parche  in  [entiero  ondofo 
Il  pellegrino  Acheo  Paure  imprigioni  • 

Tra  i Liguri  G i afoni , 

Oue  immoto  Nocchier  pofa  non  batte , 

H oggi  il  pie  d’ Aquile»  manca  a la  Naue  . 
Hermete,  in  uolto  io fegno 

Con  la  linea  de  l’onde  il  mio  dolore. 

Sembra  il  mio  frale  ingegno 
Stemprata  Egeria  al  Fetonteo  fulgore, 

Tuggon  l’Aonie  Suore  > 

E l’aureo  Sol,  toltigli  argenti  a i Fiumi  , 

Cerca  una  mente  impeuerir  di  lumi , 

§^uai  mentifaticofe 

Mirar  può  Febo  entro  Circa  coltura , 

S’a  le  Netti  ox.iofe 

7 B 6 Vn 
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Vn  Gigante  Meriggi e ifonnifur a ? 

Di  Vrocien  l'arfur a 

Stancando  a(Jonnai  e,  corno  Cinthia  fuolt , 
Vanta  fra  noi  gli  Endimioni  tl  Sole  , 

D1 eruditi  pallori 

Me  non  far  an  carte  notturne  adorno  , 

Che  su  gli  alati  horrori 

Corre  la  notte  a dileguar 'fi  in  giorno  • 

S'entro  ofcurofoggiorno 
Cafialio  Fabro  illufiri  note  ferine 
Mancano  V ombre  a le  Lucerne  Atg*ue  . 
STAMPA,  quand'arde  il  Cielo , 

D'altro  bum  or , che  d’ine  hi  oflro  airde  il  de  fio, 
* Tracciafi  l'onda, e'igèló , • 

Se  a la  sete  di  Sirio  auuanza  vn  Rio . 

Se  Zefiro  e reflio 

Di  sferze  alate  i mobili  frumenti 
Mandano  al  viso  adulterati  i Venti . 

Piacer  di  Turbe  e il  gire 

Del  chiuso  Verno  a fprigionar  la  Neue , 

E col  gel  ricoprire 

D* infiammato  Nifto  l'Anfora  grette . 

Ne  fi  a diletto  lieue 
Mirar  quai  dia  per  l'affetato  Mondo 
Vhumor  canuto  i refrigeri  al  biondo . 

Dolce  in  vetri  e il  vedere 

Era  pietofi  rigor  BromiO  spumante  } * 

piu  dolce  il poffederé  • - * 

Con  l’intrepida  man  penfile  vn  Mare , 
Dolcifltmo  il  mirare 
Sii  lafponda  de 3 Nappi  in  cene  liete 
Correr  le  labra  à naufragar  la  sete . 

Ma  che  prò  * fuggitine  ;N? 

Varca  le  fauci  il  gelido  conforto  ; 

Al*  artelato  risto  ' *■  ■■ 

Il  confin  d'vnaGolae  spatio  corto  , 


In 
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In fue  dolcezze  e afforto 
L ’h  umano  fenno  e l’arfo  labro  bet 
Entro  un  tira  letizia  onde  Letto  * 

Su  ,sìtro  tifi  l*  Anno , . 

E Jean  d’arme  Febea  l’aure  vittriei  ; 

Tempri  l’efiiuo  affanno 

tiouofo  humor  di  Tbionee  Nutriti , 

De  fi  ino  i guardi  amici 
2 Vvn  Erigono  bella  il  canto  mio,  . 

Che  fé  inVergine  è il  Sol, forgine  e Clio-, 
Sciolgafi  Autunno  in  onda  » r 

Enel  roco  Leneo fpumino  i Dogli } 

Mufa  d'Honor feconda 

Dìcanore  Vendemmie  empia  i miei fogli . 

Secco  Tronco  germogli , 

E quando  a l’ ombre  fue  carmi  io  fu  farro 
Rintuzzi  vn  verde  del  l’ire  a l’azzurro. 
Armifi  il  Memo  crudo,  ? . . . 

Nel  cui  ghiaccio  a i Penati  ardon  gli  Altari , 
E in  fen  tremante,  e nudo 
Ritorneran  l’ e fu  li  Mufe  ai  Lari. 

Fra  i caler  foli  tari 

Canterò  quando  il  Dì  fianco  e di  Noi  , 

Al  fulgor  d'vn  Oliua  i Lauri  tuoi 

f ' * . v i 

la  Mufa  dell’Antorc  neJPingreflo  al  fcruisu'o 
dell’Arciduca  Leopoldo  d’Aiii^à. 

DA  la  facraLibetra, 

Fatto  il  mio  fuon  Minifiro  v 
De%  vofiri  Honor , con  l’inefperta  Cetra 
Men  vengo  to  /juì,doue  Hippocrene  e l’Uìro . 

Il  piacer  di  Caifiro  ,r  . » • 

Augufio  Heroe  con  regia  pompa  io  muto  : t t. 

Ecco  a darai  tributo,  > 

Febo  . che  mero  vien,l* Arte  mi  moffra . . 

Ecco  lieto  io  rifiuto'  ».  . 

Tutti 
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■ Tutti  i lumi  del  Sol  per  P ombra  uofira . ' 

D’ J Egitto  infragh  Dei 

S*  erge  a Mtnnone  in  pietra , 

Che  mentre  il  per  cote  un  ragi  "Febei 
Rendere 1 vdiauoci  humanate  ut  Etra  j 
Ma /e  Fortuna  impetra , 

Ch’  a /onori  concenti 
Le  mute  fila  , e /orde 

Sferzar  talhor  con  man  loquace  io  tenti , ' 

Darà  P ombra  di  uoi /enfio  a le  corde . 

Il  folle  ardir  m*  ac  cu/a. 

Che  penetra*  mi  feo 
Con  rozzo  pii  le  riuerite  foglie  j 
. Mentre  in  ruuidefpoglie 
Là  ne  l’  antro  Pimpleo 
Gli /cabri  tufi  a c alpe/l ar  fon * v/a  s 
Ma  di  denota  Mu/a 
Lo fi  ile  agre/le,  e1 1 dono 
La  grand/  Alma  di  voi  mai  non  ricufa  ; 

Che, fe  nudrita  fono 
SuH  frondd/o  Peneo , 

Del  voftro  crine  a i meritati  honori 
Quefta ruuida man  culti  bagli  Allori. 

Di  Dafne  il  Dio , eh * al  nofiro  moto  è il  Duce  * 
Con  armonia  di  luce  v 

La  verità  do  P opre  mie  fa  chiara . 

Ne Juperbo  prepara  i c:  • 

A 1‘  inchiefie  gentil,  che  far  fole  te  , ' / 

Lo  rifpofie  di  Delfo , e di  fatar  a , 

Ida  per  legge  fatai  prender  vedrete , *• 

Se  non fia , che  annoi , 

Dagli  Oracolivo/lrì  i detti  /uoi. 

Zi  canterà , c’  bautte 

Cantra  P arme  degli  Aftri  il  brado  imbelle, 
' Evincitor  ponete,-'- 
Fato  il/enno  Campion  ,f  reno  a le  Stelle , 

Care. 
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Canterà  Febo  al  fine 

Quefie  note , eh*  io  vergo  , 

Ale  Turbe  dinote e pellegrine 
Su’l limi/ ar  del  voftro  regio  Albergo , 
Venga  chi  veder  vuole 

Col fuo  celefie  lume  . . 

Iato  già  fimo  vn  Nume. 

Fin' hor  T Aquila  altera 
Mirar  /’  vdt  con  ferma  luce  il  Sole  ; 

Fi  hoggi  il  Sol,  f cefo  a la  baffo  sfera  , 

H auer  defi  a fin * a T efireme  Ecclijfi 
Sol  ne  l'Aquila  Augufia  i lumi  fiffi , 
Vegliaci  Donniouole. 

NE/  Tugurio  di  Lena , 

_ La  Turcimanno  antica , 

Ch'  a maritali  inefii 

L‘  amb  afe  iute  d' Amor fc  altra  compofe 

Per  tramar  tal  hor  a 

Con  ridenti  vigilie  i mefli  puffi 

Di  Stagion  fredda , e nera , 

Verzofette  Donzelle  vnianfi  a fera . 
Prefio  a Rocca  fumante , 

In  cui  le  vampe  erge  a 
V annodato f armento,  e V arid ’ olmo, 
V amoro  fé  fanciulle 
Scura  ro^z.o  se  dii  di  torte  arifie 
In  Hemifpero  affife , 
fifuafinouellt  Soli 
In  sii  la  Notte  bruna 
Parean  formar  la  biforcuta  Luna . 
Tutte  teneano  à lati 
Le  Inno  fé  conocchie , 

I con  le  molli  dita 
Ritorcendone  fufi 
Gli firafeinati  fi  ami , 

Q**fi fojfer  le  Parche 
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De  lanaficente  Notte,  __  tf  * 

Con  le  mani  d’ Amore 

Fàrian filar  le  corte  nife  a l’Hort, 

Vaghe  intanto  eran  tutte 
Negli  oz,iofi  internala 
Narrar  d' Amor  r ufi  ìc  he  fole  in  giro, 

E d’apprefe  none  Ile 

Meditati an  le  tele  ad  una  ad  una  ; 

Quando  l’Hofipite  Maga 

Tanto  fi  altra  in  Amor  guanto  uetufta  t 

Il  bel  sentiero  aprio, 

E in  coiai  detti  il fuo  tenor  s’udio. 

Mentre  un  dì  uaga  Donna  a puffi  tardi 
. Feà  con  Maganti  rai  d‘  Alme  rapina  , 

A fuperbo  Garzon  l’orma  nicina 
Tutti  uibrò  de  la  [uà  luce  i dardi  . 

Quei,  cht’n  fin  non  chiù  de  a fpirti  codardi  t ; 
Scoppio  uer  lei  V ingiuriosa  mina  — 

Donna, diffiefi  tuoi  lumi  a terra  inchina 
• Non  fai, ch’erra  il  uoler , s'errano  i guardi  ? 

Tofto  la  Rea  d‘ un  amoroso  /degno 
Di p infici  lumi.e’n  quefìe  note  poi 
Giunfe  a colpo  di  rai  fchermo  d’ingegno. 

Vhuom,  che  nato  e di  Terra,*  guardi  fitoi 
Degn'e  ch'atterrilo,  che  son  Donna,  e degno , 
t S’una  Coflami  fe,mJaccofii  a Voù 
A Poeta  Vecchio . 

T Raffi  dal  fommo  Gioue 
Spirti  canori  il  Cigno , 

E di  Gioue  la  F igl ia  ecco  in  te  motto 
Armonio/o,  ordigno . 

Candida  puma  copre 

Il  uolator  Ledeo,  , . 

E tu  canute  hoggi  hai  le  chiome ,t  Vepre. 

Ma  forte  piu  gradita  - - ~ 

j iota  a le  Glorie  tue  l’Orbe  Febeo,  / 

Ch1  ti  tnuor  cantando  ,e  tu  cantando  hai  uita, 

Spt- 
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Speranze  cftreme  d‘vn‘ Amante. 

AL  folgorar  di  due  luci  diurne 

Quefto  lacero  seno  arde , e fi  face  : 

E par  qual  bedr a immobile  , e tenace 
Verdeggiali  mio  sperar  fra  le  ruine  . 

Forfè  lempia  in  mirar  >ch< io  attuicene 
Lieto  al  morir.perch‘a  lèi  fola  piace  > 
Qualche  principio  d'amorosa  pace 
Appretterà  de  la  mia  ulta  alfine. 

E fé  in  Arco guerrier  tregua /lampare 
Le  Nuli  allhor , che  per  diuin  configlio 
Vindicatrice  feto  acque  piacaro  ; 

Mirerò  ftmiuiuo  entro  il  periglio , 

E or  fi  al  diluuio  del  mio  pianto  amaro 
Iride  di  pietà  l'Arco  d'vn  Ciglio'. 


Sopra  vn’Hcbreo , legatore  di  libri,  chiamato 
Febo . In  Pcfaro . ì 

SEntite  un  c cefo flr ano.  o 

Etbo  la  su  par  d'vn  Hebreo fratello , 

Qui  di  Febo  vn  Hebreo fembra  il  Germano , 
Vno  ha  gialli  i Capelli , vno  el  Cappello  " . 
Con  parità  di  filma , 

Conparità  di  nomi , =»= 

Febo  nel  Ciel  lega  i penfieri  in  rima  , 

Febo  qua  giu  lega  le  rime  in  tomi  - 
Si  conofce  in  effe  tto , , 

Che  vn  Febo  al  fin  tira  i Poeti  al  Ghette . . 

) 

Per  il  signor  Francefco  Bracciolini  Poeta  di 
Palazzo,  che  al  tempo  di  Vrbano  Vili, 
perdè  alcune  migliaia  di  feudi 
nel  fallimento  de’Palagi 
Banchieri. 

FA  la  Croce  col  braccio  il  Bracciolino'' , 

Spirita sbuffa  \efmaniajt fi  feonquaffà  , 

Ber- 
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Perch'à  Banco  fallito  in  un  mattilo 
‘ Perduta  ha  col  Palagio  un'aurea  mafia 
In penfar  s che  lafomma  il  fommo paffa  , 
Spefio  al  polfo  fi /corda  il  manichino  t 
.E piti  gli  duoXptrch'à  ridurla  in  Cafsa 
Si  portò  Jempre  mai  da  Palatino . 

Ma  s'inganna  per  Dio , /e  non  s’acqueta . 
Hor , che  de  l'oro  ha  fcar/a  la  mijura  , 
Vngran fegno  darà  d'efier  Poeta . 

Il  fallir  ne’ P alaggi  hoggì  e Natura  i 
E s'un  Pai  aggio  a lui  die  la  moneta  , 
Spiritar  non  fide',  s’ altro  la  fura . 

Perdita  di  Cappello  in  Viaggio,’ 

DE' Carri  in  fra  le  furie 
Il  Cappello  ho  perduto 
E con  quell'atto  il  Cielo  ha  ri/oluto , 
Ch'io  caui  la  berretta  anch’a  l' ingiurie 
O pur  unole}che fia 
Sempre  da  Capo  la  difgratia  mia  . 

Gli  Equiuoci  . Canzonetta  , 
TJ  Armi  a Donna  e una  Pittrice» 

X jr Tutto  il  giorno  mi  figura 
Con  retorici  colori 
lunga  tela  di  dolori , 

Che  l'han fatta  imprimitura . 

La  [pergiura  t 

Su  i quattri»  d i fegno  ha  fatto  , 

X per  giunta  del  Ritratto 
Vuol  donarmi  Cornice. 

La  mia  Donna  e una  Pittrice  * 

La  mia  Donna i à l’Ago  auuez,z,a . 
Ogntyunta  mi  d if caccia  i 
Qh  mal  h àbito»  che  tiene , 

Sopra  il  fi!  de  le  mie  pene 
SemproAàfioiUMiì  in  faccia  i % , 

Sol  minaccia  v 


P DELL’ABATi; 

'acconciarmi  le  colture , 
al  borfin  pigliar  mi  fu  re 


tuo  far  Dio,  che  buona,  pezza  : 

La  mia  Donna  e a l'Ago  attuerai 
La  mia  Donna  è fatta  Cuoco. 

Del fuo guardo  a la  fucina 
FracafTea  vuol far  d’un  petto , 

Itin  fpetie  uà  in  brodetto 
^/tando  ha  il  cor  di  gelatina . 

La  Forcina 

Sol  t attacca  col  Caftrone , 


Higran  fumo,*  arrogo  poco. 
La  mia  Donna  e fatta  Cuoco 
La  mia  Donna  uuol  cantare: 


Sempre  fa  meco  il  foprano  j 
Ipuruiue  in  baffo  piano , 

I pur  chiude  un  cor  falfctto  • 
ter  che  ha  detto 

Ce/paffaggio  ad  altri  Amanti , 
Tarmi  un  B.  molle  di  pianti. 

La  battuta  a lei  nomare. 

La  mia  Donna  Uol  cantare . 
Lamia  Donna  dà  Canzone 
L’Aria  Jua  moHra  fierezza  , 
feria  qual  cadenze  io  fento  ; 

Ma  uuol fempre  un  Inftromcnto  ; 
fer  capir  la  fua  durezza . 

Ha  uaghezza 

D’ejfer  matita  di  Cappella, 
Maper  Dio  la  Villanella 
Vuol  prò  uar  fa  Ifo  Bordone . 
Lamia  donna  dà  Canzone . 
Lamia  Donna  uuol  fonate  . 

Sua  Follia  non  ben  s’accorda 


Itinme,  che  fon  Piccione, 


Sempre  dà  quale  ho  m ottetto , 
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ConlamiaTefia  gagliarda. 

In  tafiar  la  Ch  lauc  è tarda , 

Ma  ueloce  in  dar  la  corda. 

Quefia  ingorda , 

Mentre  a leifò  la  corrente, 

Ter  iati  or  mi  fa  souente 
su  i quattrin  le  ricercate. 

La  mia  Donna  uuol  fonate . 

La  mia  Donna  fa  i 1 affai. 

Infinito  il  dtiol m'ha  dato , 

Abilatuo  di  speranza» 

Nè  uuol far  la  concordanza 
Col  mio  Verbo  coniugato. 

Il  Donato 

sol  le  piace ,e  ne  l'amare 
Non  mi  uuol  per  Cingolate.  ' 

Fra  i comun  uuol  far  Cupi  ni, 

La  mia  Donna  fa  i latini. 

' . v , 

A Mufici  de  f Arciduca  Leopoldo,  che  con 
loro  perdita  vennero  in  quattro  ad  aliai- 
ear  l’Autore  con  le  spade  in  Bruflcìlcs. 

MVficiy  io  vo  cantaruelasciascuno 

Di  voitche  cantaci  suo  meftier  sa  peto. 
Forche  prendere  à gioco 
D'ejfere  in  quattro  àfar  battuta  ad  vno. 

Non  vi  ftupite  poi  , 
s'io  non  soptù  di  Fot , 

Mentre  con  vofiro  duolo 
Far  seppi  a quattro  vna  battuta  io  solo  . 
Canzonetta  di  adeguo, 

DA  bel  volto  adorato 

s'eraconmolta  fretta 
Vn profejfo  d‘  Amore  apofiato  , 

E già  seguia  di  libertà  la  setta  i 
Quand'esco  vn  dì  montato 


4* 


DEI  V A B A T Jf. 

Sopra  vn  banco  di piazza. 

Ne  l'amorofa  razza, 

Che  d'intorno  vagati  a , il  guardo fijfe  , 

L *H eretico  d' Amore,  e così  dijfe . 
lo  ricupero  il  certtello , 

Che  in  amare  ho  già  perduto . 

Non  f on  più  quello  nò, non  son  più  quello* 

Cià  rifiuto  r 

ChilaFe  - f 

Del  mio  Cor  non  presta  grado ; ~ 

£ perche  . . 

Vedono  mi  ritrouo,a  nozze  uado 
fronda  esempio  da  me  Turba  d* Amanti  , 

■ £t  in  Amor  chi  non  uuol  pianti,  pianti. 
Già  I‘ Imagi» e cancello  m 
Che  quell'anima  conserua  j 
No n son  più  quello  nò, non  son  più  quello. 

La  mia  sor  un 
Libertà 

- - * V 

Da  la  Rea  prende  licenza, 

Spezzo  già,  . 

Nel  saffo  del  suo  cor  la  P attenda. 

Prenda  esempio  da  me  Turba  d‘ Amanti. 
Et  in  Amor  chi  non  uuol  pianti, pianti, 
sopn  le  pezzette,  o mofeherte,  che  poetano  in 
volto  le  Dame  di  Francia. 

LA  mia  Madamosella 
Sù  la  guancia  fi  mette 
Certe  nere  pezzette. 

Che  la  bianchezza  sua  rendonfiù  bella. 

Oh firauagnnze  uaghe 
Da  farmi  innamorare  ! 

Altroue  i Bollettin  copron  le  piaghe , 

E qui  seruono  sol  per  impiagare , 

Lamia  Madamosella 

' Su 


* i 
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Su  la  Guancia  fi  mette 
Certe  nere  Mofchette  , 

Chela  bianchezza  fu a re  a don  fin  bell a. 
Mode  sifirauaganti  - 
Ter  noflro  mal /fin  fatte . 

Più  tofloyche  cibar  gl'  ingordi  Amanti , 

Vuol , che  corran  le  Mofche  al  tutto  latte  • 

Al  Signor  Dottore  Franoefco  Melega^  che  in 
vn  Sonetto  alla  Bolognefe  inaiato  ali* 
Autore  con  la  Tua  riuoluzione 
Aerologie»,  fi  chiamò  il 
Cuoco  dell*  Aerologia . 

SE  porta  acque  vn a Luna , et >n  Marte  foro , 
Se  in  Ciel fon  PefciyBMt,  Lepre , e Capretto, 
Marauiglia  non  e,  che  tu  fi)  detto , 

Melega  mio  > di  tanto flelleil  Cuoco  . 

Se’l  mio  goder  ne  le  tue  ile  Ile  ha  loco , 

Tutte  le  voglie  mie  vanno  in  guazzetto , 

Se  le  ruine poi  v’hanno  il  ricetto,  - 
E de  la  Vita  mia  fritto  ogni  gioco , 5 

Cada  infermo  T Abati , ò J or gufano. 

Tinche  da  Morte  rea  proua  il  digiuno  , 
Refettorio  di  Vita  e la  tua  mano . 

Ne  le  Tauole  tu  del  Montebruno 

Viuande  ac  conci)  e a detto  di  G raziono , _ 

Sono  i Pianeti  i fiat  net  tutt’vn . 

Viaggio  per  Mare  in  Barca . 

P Temer  col  cui  la  Poppa  d’vna  Barca  »- 
Finche  lofio  ne  l’ affé  e l’ofio  mio . 

E gtr  cantando  ilverfo del  Petrarca 
Tuffa  la  N atte  mia  colma  d’oblio . 

Al  canto n della  fiotta  vdir  la  Pare  ha  , 

Ah  cornuton  ti  chiarirò  ben’ io . 

Et  ogni  volta,che'l  Legno  s’inarca , 

Gridar  tremante.  Ahimè  ^Signore  iddio . 

Magnar 
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DELL’ABATI; 
dagnar  da  Can, dormir  da  Cappuccina , 
E nondimeno  il  mio  vejlito  tutto 
Effere  l’hofleria  del  Pellegrino  . 
reder  legni  di  Turchi , e rejlar  brutto  , 

E dir  nraledicendo  il  mar  turchino . ■-  • 
Oh  adeffo  sì , ch'io  uado  in  Calic-utto  , 
Signor  mio,  quefio  e il  frutto 
Del  Mar  in  Pino,  oh’ io  gridar  Jole  et 
Oh  Barca  nouiziato  di  Galea. 


)efcrizj'one  d'vna  Moda  d'habito  alla  Fran- 
- cefc  in  perfona  dell'Autore,' 

VN  ferraiolo  dguija  di  moietta , 

Anzi  vna  quint'cjlenza  di  Mantello, 

I 1 vna  certa  razza  di  Jcarpetta , 

Che  fi Jìrafcina  dietro  le  Scabello  , 

Yn  Battochio  nel  cui  d’vna  Sp adetta, 

E certe  Brache  fatte  d Campanello , 

Certi  Mujlacchi  d punta  di  lancetta , 

E certa  barba  torta  d grimaldello  - 
In  capo  vn  Coppolin  da  Scoppolotto , 

E intorno  al  collo  vn  Touaglion  di  lino  J 
Quafe  la  Tefìa  miafoffe  vn  Cigotto . 

]rna  Z azzera  in  fin  da  Malandrino , 

Che  cala  in  fronte  come  d Scimiotto  , 

Ond’io forno  gridar  Cuce  a Martino  , W 

Quefli  per  appuntino 
Sono,  Amici,  i belli (fimi  vefligi 
Del  nuouo  Abate  in  Stampa  di  Parigi  . 

Su  l’Inucnzionedel  batter  le  Monete  , e 
macinar  il  grano  a forza  d 
Acqua  . 

Ve  uolubili  Rote 
Di  ferro  effigiato 
Segnttn  con  regie  note 

Fra 
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Tra  le  chete  preffure  auro  oftinato  : / 

E fe  tremula  cade 

Spiga  talhor  sopra  il  rotato  ordigno 

DelTritator  Macigno , 

Scopro»  polue  d'argento  aurate  biade  . 

Merce  d’alpeftro  t rapido  Torrente-, 

Che  due  rote  fofpefe  in  giro  mone , 

Qualior  da  balza  pioue 
Trec  tpitofamente . 
lì  or  qual  mai  più  gioconda 
Materia  ordir  può  l’onda, 

S’a  prò  de  l'Huom  co’ precipizi  auuezzi 
lubricagli  alimenti,  e imprime  i prezzi  ì 

Gioii  a nc  mforto  con  aura  di  Santità  , 

SV  bruma  algente  in  fotterranea  creila 
Mal  p afe  iuta  Colubro  i giorni  mena , 
Quindi  in  fiagion  più  tepida, e ferena 
La  fua  ruuida feorza  al  Solfa  bella . 

Strinfe  Fernando  anch'ei  mafia  rubella  , 

Di  famelici  ( enfi  in  ria  catena . 

Hornel  raggio  di  Diofirajferena , 

E la fpogliafatal fi  rinouella . 

Cangiò  l’ ombre  in  splendor, la  tana  in  Regno  j 
E per  esca  immortai  dtgiun  sofferto 
Ruppe  anzi  tempo  il  suo  terre n ritegno . 

Ampio  corso  di  giorni  haueangli  offerto 
Le  Stelle,  e’I  ricusò,  che  non  e degno  , 

Star  sotto  a lor  chi  di  calcarle  hamerto. 

Canzonetta  morale  a Garzone  Innamorato  . 
PerMufìca. 

CHe  Bellezza  , che  Bellezza  , , 

Stolto  Garzon  , vai  mormorando  teco  t 
Dal  tuo  labro  inuan fi  prezza 
L’occhio  d'vna  beltà,  che  tifa  cieco , 

' - ' Co 


/ 
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DEL  I/À  B A T 1 . 41 

Cerne,  come 
Hauer  potrà 
Di  bello  il  nome , 

Chi  deformi  le  tempre  et  l'Alma fàt 
Mira  in  sii,  coni  empi  a, e credi  : 

F.  la  Bellezza  tua  quel,  che  non  vedi . 

Che  tormento , che  tormento 

T'empie, 0 Garzon,  d'alte  querele  il  labro  ? 
Se  di  Fiamme  e il  tuo  lamento , - 

Amar  non  dei  di  tanto  Infermo  il  Fabro  » 
Come , come 
Hauer  potrà 
Di  Foco  il  nome , 

Chi  da  gelo  di  morte  vn  di  cadrà  ? 

Mira  ingiù  , muori,  e vedrai . 

Sarà  l’Inferno  tuo  quel , cho.no»  hai . 
Madrigale  Morale . Pcr'Mufica^ 

FVggt  la  Vita , e l'ale  r - 

Danno  a fuga  importuna 
Tempo  Mar  te, Cupido, e la  Fortuna , 

F chinafcendo  muore 

Fra  le  vane  dimore 

Fenfar  non  sa, eh  tomba  fua  la  cuna  j 

Ma  vede  in  vn  momento 

Precipitar  la  Vita,  e purvà  lento , 

' * . ' . . ' ■'I 

Che  fa  Nobiltà , la  Fierézza , la  For« 
cuna,  e la  Penna  non  vagliono  pun- 
to all'Huomo  per  ifchcrmiifi 
dalla  Morte . Per 
Mufica  » 

VN  Arbore  antica 
Corone  darà , 

O per  fregio  di  Toga,  0 di  Lorica . 

Ma  poiché  farà ? - "\ 

Da  braccio  di  morte  . 


G 
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Più  d'Èrcole  forte  < 

Earfi  del  Tronco  tuo  Claua  vedrai. 

Morirai. 

E ertezza  di  fono 
Lufinga  l'Età 

ììtl  camin  de  la  Vita  al  dì /treno; 

Ma  poi,  che  farà  t \ 

Con  for^a  virile 
A Pare  a fenile, 

Perche  rancida  vn  dì,  lena  darai  ; 

Morirai. 

Pietofa  E or  t una  b 
. Teforo  ti  dà  , 

< Quel  .che  in  terra  hebbe  tobajoa  in  te  la  cuna, 

Ma  poi, che  sarà}' 

Vhum ano  rifioro 
'Diutrfo  e da  l'oro . 

L'oro  vfcì  da  la  tomba, e tu  v'andrai . 
Morirai.  ' 

Vn'arte  di  Penna 
Sagace  ti  fà , 

E de  le  merci  tue  numeri  accenna  ; 

Ma  pei  , che  farà  ? 

Segnar  tu  dourefti , 

Ch'vn  Nulla  nafcefti , 

Che  la fomma  d'vn'Alma  al  del  dourai  « 

* Morirai. 

Rifleflìonc  denota  alla  Vergine  (opra  i Cuoi  Ter 
te  dolori  folennizzati  nell'otcaua_« 
della  Refurezione di  Giuifto 
nella  Chiefa  de’Scrui . 

SE'l  tuo  fepolto  Amor (orgerfu  vifi 0, 

Ond'è , Maria, c'  hoggi  tu  me  [ci  a noi 
Con  la  perdita  me/la  un  lieto  acquifio  , 

Con 
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Con  le  gioie  eie  l Alma  i dolor  tuoi  ? 

Ah, eh' e noto  tl miftero  a i Jerui  Cori , 
Perche’ l tuo  Tiglio  kan  morto 
Colpi  d'humant  errori. 

Dir  vuoi,  che  fan  nel  giubilo  riforto 
Sette  falli  hònncidi  i tuoi  dolori . 

Caducità i Humana. Per  mufica, 

AVgelli  vaganti , 

Che’l  volo  de  l’alt 
Frenate  . - 

Sii  i rami  tremanti. 

Cantate  , 

Che  Vita  moriate 
D’vn  Ramo  ha  le  tempre  : 

O fi /paglia, o fi  frange  strema  femfrt , 
Augelli  canori  , 

Che’l  varco  vocale 
Bagnate 

Ut’ gelidi  burnir i. 

Cantate, 

Che  Vita  mortale 
D’vn  Riuo  ha  le  tempre  ; 

Ofi  gela,  o fi /cerna,  o /ugge  fempre". 
Meditano»  del  Ja  morte  , 

Per  Mufica. 

AVaro  fi  muore ^ 

E tu  non  cipenfi, 

I cumuli  immenfi  • 

Indarno  fi  fanno  : 

Te/ori  non  vanno 
Portati  di  là. 

Poutrtà , pouertà , 

I ben  di  la  sii 

Se  comprati  guagiù  7 

Con  prezzo  di  miferi a, e di  dolore 
Aitare,  fi  muore . 

C i Su- 
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Superbo,  fi  muore , 

E tu  non  ci  penfi . 

D'honori,  d’ine  enfi 
A torto  fei  vago  ; 

S’adora  l’imago 
Di  gran  Deità. 

H umiltà , burnii tà . 

Tu  fai , che  di  sii 
F«  (pinta  la  giù 

C hi fuperbo fife  contro  il  Motor» , 

Superbo , fi  muore , 

Lafciuoyfi  muori , 

E tu  no»  ci  penfi  - 
te  Guerre  de* /enfi 
Son  prone  de  l’Alma , 

Hi  hauerpuola  palma , 

Chi  domino»  gli  hat 
Castità, caihtà , 

Beltà  di  latù 
‘ Non  ama  qua  giù . 

Chi  non  ha  Ju’l  morir  puro  il fuo  core  » 

L afcitiOyfi  muore . 

Scongiuro  alla  Speranza . 

Speranza,  vorrei trouaté  v ' ' 

Meffe maturai»  te , 

Ma  fi  tardi  a germogliare. 

Tu  non  fai  per  me. 

Chi  fimenze  al  Campo  dà  t 
Tinche  dura  f rimaner  a 
Sempre  (pera  ; 

Ma  fi  (piche  il  fuol  non  ha , 

Quando  l’arida  State  a noi fen  viene  1 
E morta  la  J pene , 

E più  non  l’  haurà . 

Vuoi 


BELL'AJATI, 

Vuoìficondar  di  tue  letizie  vn  me  fio } 
Speranza  fà  prefio . 

Speranze  vorrei far  tiro 
lane  fecondo  in  te  ; 

Ma  fi  tardi  a partorire . 

T u non  fai per  me  . 

Se  vuol  figli  vna  Beltà  , 

Sempre  (pera . 

Ma  (e  prole  il  fin  non  ha , 

Quando  il  Verno  finii  Jugli  anni  viene , 

£ morta  la  (pene  ; 

£ più  noni'  haura 

Vuoi  fecondar  di  tue  letizie  vn  mafia  ì 
Speranze fà  pretto . 

Mortale,  Per  Mulìca# 

\ i* 

Mortale, di  si. 

Che  hai  nel  ptnfiere  ? 

Sovhh  dir  il  vero 
Bellezza  vuoi  tu 

Me  fi  bino  t . . 

Vicino 

Ti  Veggio  agli  arderei 
Stillar  fi  i boi  fiori 
Vedrai  de  l’Età  , 

21}  credere  già  , 

Cel  vezzo  o col  gioco. 

Non  fi  fi  filano  i fior , fi  non  col  foce . 
Mortale , di  sii. 

Che  hai  nel penfiero  7 , - , 

Se  vuoi  dir  il  vero  , 

H onori  vuoi  tò  . 

Mef  chino 
Vicino 

Alfine  tifano , 
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Già  fumo  d’inferno 
La  mente  ti  annera, 

£ a L'Anima  altera, 

Se  pompe  tu  vuoi. 

So n prefagio  di  fuoco  i fumi  tuoi , 

Mortale,  d*  sù, 

Che  hai  nel  penfiero  ? 

Se  vuoi  dir  il  vero  , 

Ricchezze  vuoi  tu  » 

>-  Mefchino, 

Vicino 

Ti  vegeto  al  martore  5 
La  mejfe  de  l’oro 
Da  morte  e recifa  . 

£ V Alma  di  ut  fa 
£ degna  che  auttzmpi: 

Quando  e tronca  la  mejfe  >ar  dono  i campi* 

I/Autore  ritrouanltffia  Franati  inaura  li 
Santtrà  d>  N.  S àlafciar  !e  pompe  di 
Roma,  & a godere  nella  Pri-  ‘4 
mauera  le  delizie  della' 

Campagna . 

£ tratto  il  morìuo  da  queirOda  d*Hora- 
tio,  nella  quale  s’inuica  Mecenate 
a lafciar  le  cure  di  Roma  . 
Omittemiraribeat$  fumum,5t  opts,  ffrépitum* 
que  Roma; . 

Volgi  a Noi  l’honor  de’ lumi. 

Pio  Paftor , da  Roma  altera. 

Non  ferena  ha  vn  cor  la  Sfera, 

Di  Città  chiuje  tra  fumi, 

Muoui  il  guardo  a i ciechi  dumi , 

£ ben  [apra  ne  la  Romana  Reggia 
L’ombra  del  nome  tuo pajeer  la  Greggia’. 

Hor 
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DE  L L*  A B A T I 

Her  chefeho  ì regi/  lampi 

A magi»»  diT auro  mone,  \ 
Nonpuo,nofdegnurfivn<jSioue,  -s 

Di  girar  fue  luci*  i Campi,  ' 

Vienne,  mira,  e al finfi /lampi  > ’ * 

Ne  la  ruflica  piaggia  il  pie [aerato. 

Su  l’orma  d'vn  Pafior  ragioni  ha  vn  Prato. 

Qui  per  te  voci  denoto 

Formerà  d’Augei  lo  Jluolo , 

I nel  dà,che /ugge  a volo  , 

Canterà  tue  glorie  immote  , . ' t-„/' 

I in  portar  le  pompe  note 

Dt'tuoi  [plendori  entro  i receffi fa /chi 

Vedrai  farfi  gli  Augei  Fama  da‘ ho  fichi . 

Senti  Prato giouanile 

Vano  fior  premer  tu  penfì,  , - 
Dir  potrai, ch'a  te  conuienfi  / \ 

Calpeflar  pompa  f Aprile.  .v  -, 

Q"ì  dirai,  s‘vn  bel  monile 

Porge  atedt'fuoi  fior  verde  fembianxatì  •_ 

Cb* a te  spiragli  offe  qui}  vna  Speranza  , 

Si**»  de ‘ Monti  aure  gentili  „ 

Colme  ogn’hor  dinobil ftnno  , . 

Quando  puffi, a 

i r ami  vn  cenno  _ , 

Dar  vedrai  di  norme  burniti.  , . . » 

Rozze  foglie  orme  ciudi 
Muouemnno  a tuoi  moti , « vedrai  come 
Sanno  i lauri  inchinarfi  a le  tue  chiome , ,,  r 

Sparfi  i doni  ala  Campagna  , 

Mormorio  d’vn  Rio  montana  _ 

T / ^/>«,  rA*/»  rsjri* 

J?w  argen  t o vnqua  non /lagna,  ■ 

S’ al  tuo  pi}  la  fpoglia  bagna  - • 

llfuo  bacio  dirà,c’hoggi  non  cede  ' 

Vnonda  a vn  labro  in  adorarti  il  piede', 

Sì  fata  di  Te  legano  fui  Monte  * 

C 4 K 
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Il  buon  Sei  Maggio  affi/» 

Al  etile  di  Quiriti  veli a lei  front*  $ 

Quand’ecco  d'improuifi 

Cinto  di  faufti gridi  - V . 

Moffe  il fouran  Taflore 

Vndomefiice  raggio  ai  rozzi  nidi  , 

£ in  tributo  dy  amore 

Danzò  fpirò,  cantò,  n*  or  fi, t fiorio 

UH erbajlSolefi*  Augel,Ztffiro,e’l  Rio . 

I , - 

In  lode  dei  Sig.  Cardinal  Giulio  Mazarrm 
PcrMufica, 

ARèu/celli, 

Che’n  quelle  riut  fitto  % 

£ lefchiere 

Di  fiondi  leggiere  - " 

Al fujfuro  de * Venti  moneto , 
inchinate  al  Valor , che  Giulio  accoglie  , 
Tremule  figlio  t 
£ date  cenno , 

Ch*  in  fargli  honor  la  leggieretza  ha fimo 
f aghi  Augelli , 

Che  inverdì  rami  fiete , 

£ canore 

Varcando  qutfl'hore 
Al  fujfuro  de  l’ acque  godete , 

Cantando  alzate  del  gran  Giulio  a i pregi 
Renati  fregi , 

£ a lui  s’ accenni , 

Che  morta  il  nome  fuo  canti  di  perno , 

Per  Mufica. 

SV,  mìo  cere,  che  s' affetta* 

Ala  fuga  ornai  t' e forte. 

Tende  Amore  vnafaettax 
Se  non  figgi ,tufii  morto . 

Ma 
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" Ma  dotte  mone  il  pajfo  tuo  li  tir  fi  ? 
j A vn  crine  forfè  ? 

Via, via,  che  fai  ? 

* Miao  nido  il  pia  r imita  « 

Se  n’andrai 

A celarti  in  chioma  folta , 

Giunto  a pena,  trotterai 
Duro  incontro  di  rapine , 

Di  Cu  fido  ladron  /pelone  a è vn  crini  « 

Su, mio  core,  che  s’ affetta  ì 

A la  fuga  homai  t’ e [orto . * 

Tende  Amore  %>na  f netta  : 

Se  non  fuggita  fisi  morto , 

Ma  dotte  mote*  il  fajfo  tuo  le  sorfeì 
A vn  labro  forfè  t 
Via,via,chefai  ? 

. Mal  ficura  e la  tua  Rocca + 

S’entrerai.  - 

Su'l  confin  e? aperta  Bocca , 

Del  tuo  carcere  farai  • 

Innocente,  e meftofabro . " . 

Di  mordace  Prigione  è porta  vn  labro .. 

l '"5  v . 

Epilogo  delle  virai  heroiche  delì’-Eminentifli 
no  iig.  Cardinal  Brancaccio  . 

C rancargli  A Bri  col  fermo,*  in  lieta forte, 

Del  merto  le  ragion  cedere  a Giorn  i 
Dì  vecchia  Età  nelefciagurenotte 
Sfidar  cantra  fortuna  Anima  forte  t 
A la  bennata  Idea  cure  ftmili 

Nudrir  compagne  in  Jolit aria  parte  : 

Tender  le  reti  a l’Qtio  in  fra  le  carte , 

Ne  far  de  Vt^ij  afeofe  celle  Afili  : 

Quella  fè,t he  in  altrui  l’auro  corrompe , 

flit  fa  hauti  ne  la  fortuna  amica , 

' £ s £ col 


st  po  ini 

E col  feren  di  le  alta  de  antica 
X Yvn  Ofiro  altìer  dijfimular  le  pompe  i 
Far  fi  al  difefo  Ouile  Anima , e legge  , * 

v e in  f angue  d' Agno  imporporar  lafpoglia , » 

Fa  forza  pur  d’imperio/a  voglia 

Far  con  Branca  Nomea  feudo  al  ****  Gregge , 
Mouer  Febo  nouello  in  Hippocrene 
Contro  il  liuor  dentato  orma  cuftode  , 

E a prezzo  (oidi  non  curata  lode 
"Defiar  nome  di  canto  a le  Camene . 

Mofirar pietà  di  chi  cadente  alfuolo 
Prona  da  inftabil  Dea  crudo  i l ripofOi 
E in  vn punto  recar gittfio  , epietpfo , 

A Forum  a i dolor  portane  al  duolo? 

Pregi  fon  di  Francefco  : il  nome  altero 
Pria, che  n*h  abbia  le  chiaui  in  Ciel J alito, 
Qual  Colo  fico  fragmento  hoggi  vn  fuo  dito 
E di  Virtù  de  un  Simulacro  intero . 

Gl’inuiti  d'Himcneo. 

Nelle  Nozze  de  gl  i! luftnllimi , &.EcceJI«i* 
ciflìmi  Signori  Marcbefe  Lattcellouo 
Villa,  e Donna  FrancefcaMa- 
tiadal  Pozzo, 

VEnga  chi  ucderuuole 

Vn  ualor,che  s’ me  fi  a alaBt  Itade  j 
jEs  db  f apra, come  tn  Serena  et ade 
Non  uide  un fimil par  d' Amanti  il  Sole . 
Vedrà  poi  ne  la  prole  - 

Giunto  a la  Diuafu*  lo  Sposo  Alcide 
Generar glt  Vccisor  Coppia, che  uccide  , 

Da  Beltà,  thè  rimire  *. 

Vedrà  contro  vn  Riualtefi  i perigli , , 

E dal  Valor,  quando  a pugnar  $ 'appigli  , 

D’un  Fetide  emular  le  n obi  l’ire  ; 
Vanofialofiupìret  • 

. >.  Che 
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Che  da  doppia  cagion  l'Almefian  dome. 

EJfa  ha  lance  negli  occhi , & ei  nel  Nome , 
Mirerà  fra  i Consorti , 

♦ Come  fregia  i Natali  bonor  di  Vita, 

Come  il  Campion  ne  larfua  deftra  addita , 
Ch'urta  Ferrea  Città  Madre  è de’  forti: 
Come  la  Dea  riporti 

Dal  Toro  Augufto  alte  fembian^e,  e ielle, 
Cb’oueun  Toro  ha  fplendor.  Venere  ha  Stelle, 
D'uria  Tace  diuina 

Vedrà  l'Amante  fuo fatto  un  Auriga, 

Ver  eh' un  giorno  di  lei  l'aurea  quadriga 
In  riua  al  patrio  Pò  regger  defiina: 

£ perche  Ia  ntina 

D' ine f porto  F e tonte  ei  non  prepara • 

Roggi  a guidar  Carro  di  Sole  impara. 

Si  dìffe  aUhor,cke  apparfe 
Su  regia  Dora  il  Pronubo  H imeneo., 

Quando  aperfe  Maria  l'occhio  Febeo , 

£ lo  Spofo  Campion  videi  a ,e  n'arfi  ? 

Ma  ne  le fiamme  fparfe 
Refrigerio  gli  die  chi  fico  giacque,, 

Chi  dal  pozzo  fin  vien,sà  fparger  l’acquzj , 
Fcoficrr  metti  iicenciati  dalia  Campagna**, 
Fer  Mufica. 

PArtiteui  da  me,Cure  angofiìofi  « 

A le  Regge  penfe se 
2l  voflro piè  torcete  ■ 

Vna  rozza  quiete 
Vorrei goder fra  V herbe  , 

Partite,  o Cure  acerbe  , - . 

Di  frale  humanità figlie  sciagure, 

Partiteui  da  me, pallide  Cure , 

Vago  spirto  di  Natura 
Poco  dura, 

?»  non  ha  varie  le  tempre , 

C 4 
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Sperar  vita, e pianger  Jemprc  - * 

E follia  d* Informità. 

X bandita  qua  giù  P Eternità  « 

Hcl  mattino  aperta  eade 
Vna  pioggia  di  rugiade 
Su  le  fertili  Campagne  S 
E per  morte  di  Stelle  va’ Alba  piagne 
Mal prato, che  fai  *- 
La  pietà 
Lo  turbòìNò , 

Il  verde  f ut  manto 
Per  gioie  di  pianto 
Più  lieto  fi  vede  . 

Quando  lagrima  l'Alba,  il  Prato  ride . 

Mefie  cure, fuggite, volate , 

Gite, gite  la  doue  nafcefie.  „ 

Voi, che fiete  de  V Anima  pefie , 

Tra  liete  folitudini,  che  fate  ì 
Me  (le  Cure, fuggite, volate  . 

Vaga  Nube,  quando  muore 
lljuo  Verno  Genitore 
Su  le  tepide  Campagne 
Con  lamenti  di  tuono  il  morto  piagne  : 
Mail  Prato  che  fai 
La  pietà 

Lo  turbo?  No  * - 

E>al  maggio  ferino 
Trondofo  terreno 
Fiorito  fi  vide 

Ne  la  morte  del  Verno  il  Prato  ride } 

Mefie  Cure, fuggite,  volate  . 

Gite, gite  la  dette  nafcefie . 

\oi,che  fiele  de  l’Anima  pefie  . 

Fra  liete  folitudini  che  fate  ) 

Mefie  Cure  fuggite, volate , 

Oh  turbe  turbate , 

Attua»* 
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'Attuhhù  del  dmle 
Di  mefite  Città  , 

Vjeite , 

» 

I r herbe  girate} 

Cherufiieo  fuolo 
Meftix.it,  non  hai 
F fe  vi  die  pianto  di  morte  vn'Aftro, 

He  la /cuoia  del  Ri/o  vn  Prato  e Maftr»  2 

Contri  I’Amor  terreni . Ad  vnGiouane; 

C Riami  Stelle  i begli  occhi  ? In  mar  di  guai 
V adorato  Orion  nembi  v addita. 

De  la  Venere  tua  corri  a l'aita  ? 
vn  Cieco  partorì  guida  a tuoi  rat . 

Fragil  volto  idolatri ? Vn  Dio  non  hai , 

S'amor  vuoi-tu  da  Deità  mentita . 

Ti  regge  in  vanftupida  Terra  in  aita. 

Se  per  Terra  animata  a morte  uai  : 

Vuoi  tu  [auer , come  Beltà  rapace 

Tragga  vn  Saggio  agli  horrori  ? odilo,  o fiolu  > 
F emina /ol  trajfe  a l'Inferno  il  Trace . 

Vuoi  tu  fauer  cernia  noftr'Alme  e tolto 
il  sol  d’vn  Dio  ? mira  del  Citi  la  face  . 

Chi  porta  Eclifli  al  sol ? di  Cintia  il  Volto . 

Gran  Cada  con  pochi  denari. 


i^l  Molt'oro  capiria , 

Poca  moneta fi  a, 

Che  nel  mondo  fallace 

Sempre  ha  pota  fortuna  un'Huom  capace  ; 
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Dialogo  fra  l'Amante,  e la  Morte  . 

Per  mufica . 

Amati.  QA tritello , * f. 

^ Di  beltà  lucido  figlie , 

Che  à*V arco  d’vn  bel  Cigli 0 
Scocchi  a l*  Anime  vn  flagello  , 

Chi  ti  die 

Di  ferir  quefl’ empia  forte  ? 

Dillo  A me  * 

Chi (et  tu,  Amore , 0 Morte  } 

More.  Se  per  arciera  vfanx.a 
Vn fen  ferito  muore , 

\ Iffer  non  pojfo  Amore  5 

Ma  di  rigida  Morte  una  fembianx.a  . - 
Sol  Morte  odia  la  Vita , 

Sol’ effetto  de  l'odio  e la  ferita  , 

Amati.  Ma fe  d’hortore 
Morte  e ripiena  , 

Mortai  furore 

, H abitar  non potrà  luce  ferena . 

Amor  ne  gli  occhi  ha  loco  . 

Sol  conuienfì  la  luce  a vn  Diodi  foca . 
Mort.  Mentirai - 

Se  per  colpa  di  raggio 
Amor  mi  chiamerai. 

Amor  porta  diletto , e no»  oltraggio  » 
Aman.  Mentirai 

Se  de’ lumi  in  oltraggio . 

Morteti  chiamerai . ( gic 

Morte  e amica  de  l’ombra,  e non  del  ra j 
Mòrt.  Amor  porta  diletto , e non  oltraggio  . 
Aman.  Morte  e amica  de  l'ombra,  e no  del  ragg. 
Aman.  Su, su. 

Non  vada n piti  , 

Noflre  querele  a voto  . 

Refi  ino  homai  le  quelito» finite  5 
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, E per  concorde  voto 
Vn  bel  fine  s'  imponga  a 1 ani*  lite  * 
Ama.  e Chi  ne  le  luci  ha  nido  ? 

Mo.  a t Vna  Morte,  vnCupido . 

Morte  E vero',  / 

Ma  ne  l'Impero 

Di  gli  occhi  io  trotto  Morte, 

Amant.  A Amor  rinchiujo  . 

Amor  vuol  l'occhio  aperto . 

Morte  E morte  il  chiufo . 

Amant.  E pur  non  reftì  muto 

Nel  tuo  fial/o garrir  fpirito  occhiuto  ? 
Seja  Turba  moribonda 
fitte  amando  entro  le  piaghe , 

Non  fia  mai , che'n  luci  vaghe 
Vna  Morte  fi  n a fionda . 

Motte  Ecco  apertoli  mio  mifiero. 

E ben  ver , che  Morte  vccidt  S' 

Ma  non  ha  l'armi  bornie  ide 
Di  Cupido  entro  l'Impero . 

Che  ne  l'Anima  ferita 
Con  licenza  di  Morte  Amor  dà  vita  $ 
Amant.  Con  licenza  d’Amor  Morte  dà  vita . 
Taci  su  .Taci  su. 

Che  di  parlare  hai  torto , 

Se  non  fatteli  a vn  morto. 

Già  che  Morte  tìi  Jet , non  parlar  più  « 
T aci  sii. J 
Morte  Taci  sii. 

Amant  Le  tue  querele  acqueta 

L'occhio  in  Amore  e guida  » 

Morte  In  morte  e meta. 

t 

Riflefflone  Tuie  fortune  fiumane 

NO»  fi  piagnè  humano  bene , 

Se  non  viene , 
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Ma  fi  lacrima  fol  quando  và  via  « 
‘Felicità  , 

' Che'l  Cielo  dà  , 

Non  e debito  fuo , ma  cortefia , 

S‘io  non  ho 

Ilfauor,che’ltore  anhela , 

Non  piagnerò , 

Che  non  torce  le  fi  elle  vna  querela , 

Ne  s’affanna  il  mio  penfiero , 

Quando  /pero. 

£ folle  vfanza 

JFar  tormento  d'vn  Core  vna  {peranz.fi . 

Canzonetta  a i Seffiri, & a i Rufcelli 
Per  Mufica . 

Z'Effretti^he  sferrate  ■ 

sh’I  merlato  ardir  di  sole  , 

Voi  fpirate 

Al  defio  di  chi  fi  duole. 

Cefi  placida  la  sorte  , 

Ch’io  non  inuidio  nò  l’aure  di  Corte , 
Sventi,  chefpirane  '■ 

Nel  mar  de  gli  H onori , v 
Per  vie  di  timori 
Mill’Alme  raggirano , 

£ voi, fiati  amorofi 

1 Richiamate  su  gli  occhi  i miei  ripofi . 

Jt  ufcellettiyche  portate 

Vaghe  perle  a valle  herbofa , 

Voi  donate 

Al  defio  d’ Alma  penofa . , 

Così  placida  la  forte -, 

Ch’io  non  inuidio  no  gioie  di  Certe  • 

Cli  argenti, che  pìouono 
tu  l' Arche  de  ‘ Grandi , 

D'vn  meflo  a i comandi 
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Za  già:  a *e»  muouono , 

JE  ver ,r iui , monete 
Cure  perle  JìemprAte  a Ia  mi  a Jete , 
Orfeo . Per  Mufica , 

EVridice  era  morta , 

El’ animate  piante 
A Ia  Tenarea  pori  a 
Già  mofie  hauea  la  fofpirata  Amante , 
E perche  d(  Euridice  a la  partita'  - 
Mori  nel  duol  Pinnamorato  Orfeo , 

margine  letto  \. 

si  mofie  aneh3ei,per  ricercar  la  Vita 
Conia  cetra  erudita , 

Che  già  trafile  a pietà  le  fere,  e i /affi, 
Erenati  al  fine  i puffi 
Jfe  la  Reggia  d’inferno , 
farli  tai  note  al  Tribunal  d* Attento  • 
Giudici  eterni 
Del Juol  profondo, 

Àf  inchino  a nei, che  negli  Abiffi  inferni 
stiperate  ingiuftitia  il  nefiro  Mondo  £ 
fluì** interruppe  alquanto 
Jt flebile  feto  cantei  \ 

poi  con  noci  diuote 
Die  su  le  corde  Jue /prone  a le  note  t 
Orfeo  fi  querela , 

Che  morte 
Gli  cela 
Di  fida  Consorte, 

L’amata  Beltà . 

Conciatele  per  pietà , 

Che  in  Regno  di  pene , 

Ricetto  di  mali, 

Albergi  il  mio  Bene  , 

O Numi  immortali , 

Non  lice  no,  non  lite* 


Deh 
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Beh  rendetemi,  o Numi , vn’ Euridice  * 

Non  morta  rifiuto 
Chi  J 'per * 

1’AÌUtO 

In  Reggia  feuera, 
la  dotte  non  ì : 

Convintemi  per  mercè  i 
Che  dentro  la  mole 
Di  tenebre  eterne 
Alberghi  il  mio  Solo  e 
© Anime  inferno , 

Non  lice  nò  , non  lice . < 

Deh  rendetemi,  o Numi,  co*  Euridici  * 

Bioo  Mordace. 

DE  le  tue  prede  . ingorda  - 

Strinfi  nel  labro  tuo  Bocca  mordace  f 
£ no» vuoi  tu,  Je  fera  fei,  ch'io  morda  ì 
Se  non  vuoi  lamia  pace , 

Sia  guerriero  il  mio  dopo , 

Non  chiederò  perdono , 

Ter  ch’io  ritorca  a fido  Amore  il  terfo  ; 

Chi  fu  Cane  a la  fede , è Cane  al  tnorfo  t 
Ynioned'Amore.  :?cr 
Mufica-  ai. 

PJù  bel  nodo  Amore  non  ha 

Di  due  ( dime  congiunte  di  fè . 

S’vna  dice  . Il  mio  Core  dou'e  ì 

Dice  l’altra  . Io  so  dotte  fià  . ■ . 

In  te  fi  troua  il  mio,il  tuo  fià  meco , 

' JE  la  voce  de  l’vno  a l’altra  e vn  Eco 
Se  di  gioia  l’amante  muore , 

£ pegno  d’ Amore  ■ 

Bellezza  gli  porge , - 

l'Amante  in  vita  forge , v 
£ tiice  poi  La  Vita  mia  ritrouo , 

Che’ l morir  per  dolcezza  e vn  viuer  nttouo . 
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Se  nel labro  d’vn  Volto  temuto 
llferùido fiato 
Tal' bora  fofpira , 
l’Amante  afe  lo  tira, 
ì.  dice  fot  Per  l'Anima  ferita 
Il fofpir  d’vn’ Amata  aura  e di  Vita  » 

Viti  bel  nodo  Amore  non  kà&c* 

La  Finzione . Per 
Mufica. 

Vlutrnonsà 

Chi  non  sa  fingere , ; 

laVerità 

Nt»  piace  mai, fé  non  fisa  dipingere  > 

Volto  i'^nH  uomo  vero 
L‘ human  P enfi  ero 
Con  le  fallacie fue  fpejfo  ingannò  • 

Maje'l  miro  \ ' 

Pittor  gentile,  - 

Ch’àliti  fimile 
L’Imaginfa , 

Oh  quante  , 

Ha  vanto  ; . 

Del  mentito  color  lanouitàx 
Viutrnonsà  *'  . * , 

Chi  non  sa  fingere  t 
la  Verità 

Non  piace  mai,  fe  non  fi  sà  dipingere  s 
Viuernon  sà , 

Chi  nonsà  fingere . 
la  Verità 

Non  piace  mai,  Je  non  fi  por  tu  4 tingere  » 
Manto  di  pure  lane 
le  luci  bumanc 

Col fuo  rozzo  natio  non  inuagh  ì s 
Ma  se  coprì  . - 
Vn  color  vago 

14 
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Zs prima  imago 

Di  purità , „ 

Oh  quanto 
Al  monto 

Il  mentito  telar  ertfte  Beltà  : 

Viner  no»  ti. 

Chino » sa  fingere  . 

24  Verità  # 

So»  pince  mai, /e  non fi  pori 4 4 tingerà  « 
Viciflìtudini  del  Mondo  t 

N?£*  tonante 

Non/empre  piene 

Nembi  fui  Frate  i {e 

JJÌ4»/  CiWtf  *>4#0 
.RiWfe  4//r**e 
Z’ajpro /ambiane: 

Cosi  cangiando  V onte , 

Nube,  che*  l Prato  lofio, 

A piagner  paffa  ' t 

Monte  , 

Che  già  ridea  de  Vhumile /dogava  , 

Pg»i  f®/*  qua  giù  varia,  e non  dura . 

__  Che  la  Bellezza  deue  goderli  • 

Per  Mufica , 

IL  fior  di  Bellezza 
AH’ hot  a fi  prezza  , 

Ch’amata  pupilla 
Lo  {lilla 

Ne  le  fanone  d' Amore  apoco  a poco  , 
iTo»  fi  pillano  i Fior  ,/e  non  col  foco . 

Il  Fior  di  Bellezza  --  v 

All' bora  fi  prezza  , 

Ch'amante  Natura 
Lo /una, 

F fa  del  ratio  fuo  paghe  le  voglie . 

Non  fi  {lima  vn  bel  F ior,/e  non  fi  coglie . 
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Che  i Maledici  fi  deuono  premiare , non  puoi, 
re.  .PtrMufiea.  Jv 

GHi  pm  tende , 

Co  flagelli  acquetar  lingua  mordace 
Non  l'intende  non  l’intende. 

Ntl punto  Cenfor  l'ira  non  tace , 
far  e ({giare  - ' 

tuojfi  a lui  l’onda  d’un  mare  , 

Che  per  uento  irata  fu  . - ' ì 

Se' Iremo  la  sferrò  mormora  più  . 

Chi  de/lina , - . > 

Ct'riflori  acquetar  lingua  Mordace^  >. 

L’tndoHinad’tndouina . i 

Nel/atollo  Qenjor  la  rabbia  tace . * 

None  dato , 

far  due  co  fé  in  un  sol  fiato 
■Ale  becche  di  qua  giù. 

Se  può  rodere  un  Canyon  latra  più . 

M Si g.  .Pietro  Paolo  Ferro  nei  fuo  Dottorato 
in  Legge. 

C A i canori  Cui tor  d'Arte  Birre  a 
^ Negati  ha  mai  Dafne  rttrofa  i doni , 

£4 mJien  dt  The  mi,  heggi  per  ubiti  agoni  1 
Soffre  iferti  oziofi  Arbor  Pene  a . -t 
tceoil  Trono  di  nube  efule  Afre  a 
Rimbomba  a Noi  de  le  tue  glorie  i tuoni  ',  1 
Stride  l'Etra  citata  a tue  ragioni, 

P fonie  leggi  tue  legge  a la  Dea  . 
tcco  m honor  del foco,  ecco  et  Inferno 
Vacar  fa  l'urne,  e chi  per  lui  fi  duole  , ' 

Sporge  d’un  breue  rifa  il  pianto  eterno  , 
n tanto  apunir  Rei.  Gtoue  ti  tonale  (.♦ 

fulmine  ,e  ferro,  e per  V human  gouevno 
Tt  crM  fr*  libra,  e Sagittario  un  Sole . 

Al  . 


■ "\ 
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AI  -Sonno . 

OH  de * miferi  conforto , 

Domator  di  chiufi  mali 
Oh  de’ naufraghi  mortali 
Santo  Nume , amico  V orto  ; 

Già,  che  in  te  godon  la  pace 
Lefuenture  , • 

Le  mie  cure 

Vagabonde  in  feniche giace , 

La  tua  forza  h ornai  catoni. 

Dolce  Sonno ,vieni,vieni . 

Che  mi  prema  io  già  non  curo 
Di  quiete  vn  duro  pondo, 

Che  non  bramo  in  Mar  profondo 
Gir  compagno  aPalinuro  . 

Lungi  fia  lungo  letargo , 

Baftifolo, 

Che'l  mio  duolo 
DelgranLete  al  primo  margo 
x Ber  tua  man  temprato  io  freni. 

Dolce  Senno,  vieni, vieni . 

Giù  ne  l'Èrebo  le  chiaui  , 

Prendi  homai  d’eburnea  pòrta  , 

Quindi  i fogni  al  cor  mi  porta. 

Che finn  fati,  tfian  foaui , 

Gir  nonponno  a lhuom,che  dorme 
Sogni  veri: 

Menzogneri , 

ienehe  dJitein  noi fan  torme. 

Sempre  fono  i Ben  terreni . 

Dolce  Sonno, tieni, \ieni . 

Concra  la  Speranza . Per  MuEca* 

Speranza, tu  menti, 

Se  ti  credi  in  Amor  tradirmi  più  • 
Vuoi faper  quel  chefei  tu  » 

Senti , 
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Rete fei  tu,  da fuenturata  mano 
Te  fu  ne  l’ acque  in  VAno , 

Che Je  dal  mar  fe  n’  efce , 

Benché  piena  di  Fe,  vota  e di  Pefct  , 

■foranea,  tu  menti , 

Se  ti  credi  in  Amor  tradirmi  più  , 

Vuoi  faper  quel  che  fei  tu  ì 
Seno . 

Specchio  fei  tu,  che  fai  veder  da  luttge 
Quel , che  mai  non  fi  giunge  , 

Perche  vicino  fai  T 

Va’ oggetto  lontan,  nè  parte  mai . 

• , '•  . ^ 

Pcrglihonori  fatti  all'Autore  nel  P 
Accademia  degli  A nGofi  di 
Gubbio  Tua  Patria . 

Parche  in  me  di  valor  non  è f cintili  a, 

E qui  , mercè  del  vofiro  raggio  io  ,fplend* 
Fatto  [pecchia  del  Sai, che  in  voi  sfauilla , 

Lo  fplendoe,che  mi  date  , al  mena  io  renda . 

Ma  qual  farò  ,giache  il  mio  rcz.x.0  Inchiofirà  * 
Moggi  l'Arte  di  voi  renda  più  bella  ? 

Con  fuper  ha  fatteli  a 

Afpro  Neo  mi  diro  di  bella  Imago  , 

Poiché’ l [ambiarne  vofiro 

Mela  rotule zza  mia  fatta  è più  vagò , 

Nella  venuta  alla  Santa  Cala  Dell’Arciduca 
Leopoldo  d'Auftria. 

TV , eh’ a noi  vieni  dal  mare , 

Per  mirare 

Fcderis  arca  Di  Marini’ Arca  propizia, 

Quel,  che fei 
Specchia  tn  lei. 

sP«ulu  Iuftiti;  Ch’vno [pecchie}  di  Giufiitia . 
Al  tuo  Zelo 

' Do-  ' 

I 
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Doraus  Aurea  "Eia Maria  Magion  dorata. 

Ed  a l'anima  volata 

lana  a Coeli  Eia  Maria  Porta  di  Cielo,'' 

Ejfane  l’erta  mole  (Sole, 

Stella  Matutina  Stellala  matutina , e Cbrijlo  v» 
Regina  Cali  Qui  del  Citi  l’alta  Reina , 

Cui  s’inchina 

De  la  Terra  il  E affo , t’I  Trono , 
A la  Greggia 
Di  tua  Reggia 

Mater  gratis  Fiotta  ogn’hor  di  Grafie  vn  dono  , 
Da  fua  mano , 

Oue  Co/are  ha  la  tenda  , 

Rofa  miftica  Rofa  mifiica  difeenda 

A infiorar  Verno  Germano, 

E fi  a c ufi  odi  a poi  ( tuoìì 

Turris  da ui dica  La  Dauidica  Torre  a i Regni 
Così  difie  Cantando  vna  Speranza , 

Ch’ in  regia  Carità  nutria  la  Fede  ' 

, Quando  al  f acro  Laureto  in  lotandxA 

Peregrinò  del  gran  Leopoldo  il  piede  i 
Così  tal ’ hor  fi  vede , 

Che  diMaria  nel  Tempio  , 

Oue  a commuhe  efempio  ' 

' ninni  di  lode  iodico , 

Canta  a ricca  pietà  preci  il  mendico  Z 

In  nome  d’vn  pouero  Vircuofo  regalato  dal 
Conte  Hermes  Jcampà  d'vna  cami- 
ci noia  ceduta  d’oro. 

CAngi  Home  tl  T e fi  or  d’opra  Febea , • 

£ dt  Cirra  tl  Motor  ceda  a tuoi  gefii . 

Selan  nude  le  Mufe , e tuie  vefti , 

Tu  doni  Tauro  altrui  fé  Febo  il  crea 
Me  di  pouero  ammanto  ilgiel  preme  a , 

E tu  mio  Sol  l’aureo  calor  m'apprefii , 

Che 
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Che  non  doma , ft  tao  fedel  mifefli , 

* Segnar  nobll  feruir'  [poglia  plebea  . 

Già  coni’ armi  d*  Amor  guerra  m'infingi. 

Di  mia  Rocca  animata  ecco  al  teyrene 
Tu  comparti  ifoccorfi , e tu  lo  cingi  . 
j Ecco  a Far#?  amorofe  io  uengo  meno  , 

Ti  cede  homai  quel  Difen/or  , che  flringi , 

Ti  rendo  il  cor  perche  m’ affé  di  il  Jeno  . 

• * 

Nelle  Nozze  de’Sigribri  Conte  Federico  Vbal- 
din»,  e Margarita  Amatucci . 

Si  conlìglia-il  Giouanetto  Spoio  a laffar  la 
Corte  , per  goder  di  Lue  Nozze  , 

LAJfa , Garzone , homai 

Di  Corte  ondofa  il  nauigar  non  franco  , 

Che  la  merce  fi’  Amor  t'afpettain  porto , * 

Con  difarmatofianco 

Qifi  disfida  l’Inuidia  il  tuo  conforto , 

Là  ber  faglio  d’Inuidia  un  dì  cadrai  , 

Vienne , mira , e vedrai , < ! 

Quai  fian  di  te  piu  dilettofe proue 
Spo/ar  Ciprigna , 0 dar  tributi  a un  Gioite 
Vedrai  l'emulo ftuolo  ^ 

Vagar  colà  d’ affa] citiate  fchiere, 

E di  Grafia  incorante  ambir  la  meta , 

Qui  di  bellezze  arciere  . 

Qtù  de  le  Grafie  , onde  la  Dea  uà  lieta  , 

Tu  fcritor , tu pojfeffor  fei fola . 

Colà  fi  mere  a un  duolo  , 

E qui  far  ai  di  tue  letizie  ilfabro  : 

Là  morde  un  dente , e qui  lufinga  vn  labro  « 
Ma  innati  la  lingua  inuita 

L’ Egre  dimore  tue,  [e  ti  dà  penne , 

Ter  giugner  lofio  a fue  dolcezze , Amore . 
Vienne  isolando , uienne 
A ri  trottar  ,fe  certa  Gioia 


u core,  « 
D Entro 


/ 
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2 Entro  un  mar  di  Beltà  la  Margherita  • 

Se  uuoi  crear ftta  vita , 

Entro  i notturni  horror  uiene  a goderla 
La  notturna  rugiada  apre  vna  Berla. 

Godimente  nella  Campagna. 

Per  Malica. 

PVr  ti  trotto  ì e pur  ti  godo , 

Affettata  libertà. 

\l  confin  d’vna  Città 
E del  tuo  piè  chiufa  prigione , e nodo  . 

1 monti,  e i prati  vafti 

Sono  l’albergo  tuo  ,/ono  i rifiorì 

Trai  Citi  adm  te  fori 

Oro  non  è,che per  comprarti  baili . 

Solo, fole  ... 

Nel  verde  fuolo 

Ride  il  eor, gira  il  piè, l’occhio  vagheggia. 
Partite, horride  Cure ,ite  ala  Reggia  « 
Qui  de  gli  Emuli  maligni 
L’Alma  mia  timor  non  hàt 
L’ihnocente  Potter  là  y '■  . 

Non  teme  il  mal  d’infidiofi  ordigni . 

Serpeggi  pur  la  Frode  - . 

Com’vn*oira  tenace  in  regio  muro . 

Qui  di  lei  vo  ficuro.  » * . . _ ' 

Dente  d’inutdia  efea  vttlgar  non  rode . 
Solojolo  ' ; ' " 'W 

Nel  Verde  fuolo 

Ride  il  cor, gir  a il  piè, Pecchie  vagheggia* 

• Partite,  horride  Cure,  ètra  la  Reggia  t 
Ghit  de  l’oro  ingorda [pene  ^ 

Il  mio  core  altier  non  fà  : 

Gode  il  ben,ch*‘l  del  mi  dà . 

* segno  de’ mali  è lo  fperare  vn  bene, 

Ródo  in pouer sfianca, 
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Vi  futuro  gioir  mai  non  m'allettai 
Perche  al  mefchin , ch’afpetta  , 

£ t aiuti t a tormento  vna /per Anna. 

Solo.folo 

Nel  verde  f. dolo 

"Ride  il  cor. gira  il  pie ,1‘ occhio  vagheggia. 
Partite , horride  Cure,  ite  a la  Reggia , 
Concra  la  Guerra . 

Già  per  l'Europa  tutta 

Va' infiammato  ftrepito  ri fuona, 

Che  nato  e fol  da  quella  Dea , eh'  è brutta  , 

Mal' imbelle  tra  vn  titol  di  Bellona , 

Ne  la  bellica  arfura 
Nata  è fol  per  natura , 

Maperchefia  prodigio/a  vnpoco , 

Fin  su  l’ Auflriache  nutra 

Il  ghiaccio  de  la  Suetia  attacca  fuochi 

E‘  con  barbare  fpade 

Fin  dal  Tracio  confino  v ( 

Vuoile  eretiche  firade 

T inger  di  roffo  vn  popolo  Turchino  i 

E ftgtk  con  bruttijfima  creanza 

Per  le  Veneree  prette  ■ V 

T raffi  in  Candì  a vn  Europail  Padre  G iotn  _ 

Con  gentil  ftrattaganxa  ( ' ' ^ 

Di  martini  fortuna  ' ^ ! 

Corre  a Candia  d'Europa  hoggi  vna  Luna , 

One  gite,  orgogliofì , ' 

L'altr'hier  fra  Mufe  braue  v * 

lo  cantava  filigrane,  : '• 

Otte  ne  gite  a perturbar  ripafi, 

E su  placido  Regni  - 

De’ cor  fopiti  a ri/tugliar  lo fdegvto  } 

Se  vi  nudr ir  V b umanità  bambina 

De  la  pietà  le  mamme,  v 

A che  pugnar  co»  ritrofiaferina 

-Di  Tra 
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Tra  le  belliche  fiamme , \ 

JE  cen  uoglie  homicide 

Fregiar  V Almaeeleftt , ' ' ■ 

Qual,s’ alimento  hauefie , 

Da  filueflr e midolla 

Tratto  nafcendo  in  compagnia  d*  Alcide  , 

O da  C arridi  all’hor,  eh’ Aulirò  la  crolla  ? 

Chi fì  pianger  pentiti 
Vn  Òr  affo, ed  vn  Pompeo, 

£•1  gran  riuafche fio  ,,  . , , 

Con  Tir  anno flagel  domi  i Quiriti  ; 

Vn  fommo  Impero  oltre  ragion  contefi, 

Sonano  defire  ac  cefo 
A Timprefe  rapaci, a le  fanguigne. 

Sommo  f attor  di  Deità  maligne . 

D'ampi  trofei  non  fatio  , - 

Volte  à Francia  le  f palle 
Tento  liete  Aniballe 
Vn  valor  mafehio  effeminar  fui  Latto. 

Vinfe  a Trebbia  legare , 

j ! coni’  acido  Sacco  il  varco  alpino 

Steppe  fol  per  libare 

Le  dolcezze  Lente  fui  piantatine . , 

Mi/ero  ! impouefito  : 

Di  Delio  [erto  ha’ l crine. 

Da  l’A  fricano  lite 

Preme  l'esule  homai  piaghe  Bithine  , 

E nel  feruil  fuo  duolo 
Pender  fi  mira  al  fine 
Da  due  Luci  tiranne  vnocch  e filo . 

V>armin  le  forze  a j’ira, 

V’ergano  i trorii  al  faflo 

Reggie  fimili  a la  Cittade  Affira,  ' 

E nel  fuo  giro  vafto 
Termini, e raffteuri 
La  man  fabril  di  Semirami  i muri . 
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Jll  nofìro  ardir  guerriero 
Erg*  vitale  il  grido 
Quanto popol  va  mifto 
Tra  i neuofi  H iperborei,  e’I  roffo  lido  , 

E (guanto  ha  in  mezo  Antartico , e Califfo  } 
S'apra  di  voi  l'Impero 
Dal  Marocco  al  C.ataio, 

E p tosta  fol  Cielo  benigno  a voi. 

Quanto  rapir  l’empio  Nerone,  e Caio . 

Mi  feri  e che  fia  poi  ? 

A fmifurato  Impero 
Non  perdonan  vicende  armati  Numi  } 
Ciechi  ha  Fortuna  Usimi, 

Ma  non  ifcocca  in  van  l'impeto  arciere, 

S'a  l’ampio.  fezno  e volto -, 

Che  gran  berf aglio  anco  da'Ciechi  e colto  • 
Ma  canore  fandonie 

Chiameranno  i miei  carmi 
Quefli  chiatton  de  le  pagnotte  Aufonìe  , 
QuefUx'han  poflo  tlTribunalne  t' Armi  • 
lo  vo  ’ la  fc  tarli  fare :■ 

Tuonino  pur  le  bombe , 

Strombettinole  trombe , N. 

Vadano  al  Campo  pur,  per  non  campare'^ 
Alor  difpetto  vnvtile  farà  , / 

Tinche  l'huom  furibondo  v 

A guerreggiare  andrà,  ' __ 

< Non  farà  caro  il  viuert  nel  Mondo, 

E'I  mio  penfier  non  erra- 

Chi  hà  caro  il  viuer  Juofugge  la  Guerra, 


V 


Vn  General  di  Guerra  a Dio. 
Per  NÌufiaa. 

’O  torno  a l’armi , 

» E ardita  imprefa  io  tento% 

Ma  l’ardimento 

*>  3 
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Vnfumo,vn  nulla  farmi . 

Nel  ferire 
Terrò , & ire 

Non  mi  daran  vittorìofo  vn  pegno, 

Se  non  mnoui,ò  Signor  ,V  armi, o la  /degna. 
Vieni, mio  Dio,  : 

Reggi  il  cor  mio, 

Muouiil  mio  piè  . 

Non  s'incomincia  benje  non  da  te  * 

Sa'  ' l core  ho  crudo. 

Ci u/l a è la  mia  tenzone, 

Sempre  ragione.. 

Al  guerreggiar fìi feudo. 

- Ma  vaneggia  . . v . - - 

Chi  guerreggia  . > 

Cote  l'arme  fol  d’vna  Ragion  robufia t \ , 
Se  non  difendetti  V Animaginfta * . . , , 

Vi  eritemi  o Dio  , 

Ri g gì  il  ror  mio,  . , 

Moni  ilmtopiè..: 

No.-/  s' in  cornine  ia  ben, fe  non  da  tè. 

Tu*  frotta fia. 

Se  /tuoi  nemico  abbatto» 

Che  s’ io  combatto } 

La  for^a  è tu  a, non  miai 
Anzi  in  nano 
La  mia  mano 

Vincer  confida  ,e p offe der  trofei , 

Se  non  feruono  a te  gl'imperi  miei . 

Vieni, mio  Dio, 

Reggi  il  cor  mio, 

Moui  il  mio  pie  : 

Non  s'incomincia  ben,fe  non  da  tì  , 


\ 
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Le  contemplai  ioni  de’deuoti  nel  Bofeo  . Per  la 
M tifica  deirimperacrice  Leonora. 

Quello frondofo fpeco  > ' » 

Adergo  d’Echo  , 

C he  fa  riparo 
A i rai  del  DÌ  s 

Oh  quanto,  Amici, e folitarìo,e  caro, 

Pojiamo  qui. 

Pojiam  .pen fiam  con  taciturno  labro 
Ne  l' ombre  fu  e de  la  gran  luce  alfabro*  . 
Qw/lo  vago  rufcello , 

Menfad’ Augello t 

Che  in  noi  rinfrefea  - 

' Gli  ardor  del  DÌ, 

Oh  quanto,  Amici, vn’arfo  volto  adefen  , 

Po/i  amo  qui. 

Pofiam,penfi*m  con  rugiado/a  fronte 

Ne  V acque  fu  e de  la  Pietade  al  fonte  , ^ 
Contempliamo  in  medico  al  fofeo 

D’vh' antica, e verde  Selua  , ‘ 

C heSatan  de  l’Alme  e Polita  , 

Ch’ a Satani’ Animai  Pofco. 

Contempliam  dentro  il  Canale 
D'vn  fugace,  e chiaro  riuo, 

Che  fplendsnte,e  fuggitiuo, 

Come  vn’onda/e  il  dì  vitale . 

Contempliamfe  in  ramo  folto  • - 

Vago  Augello  a cantar  viene, 

Ch'vn  pajfaggio  e il  noftro  bene , 

Poco  dura, e alletta  molto.  ^ 

Taccia  homai  lingua  loquace , 

Parli  il penJier,doue  la  Selua  tace  . 

5’in- 
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J’inuitano  i Giouanetti  alla  virili.  Porta  in_* 
Mufica  dalla  Maertà  mcdefima  deil^v  - 
-,  ' Imperadncc.  • • • 

FAnciulletti .che  conferita 

In  voi  fate  \ . ; * f j 

De  le  Mufe,  e di  Minerua,  i 

Tronti  fiate,  * > 

Taticate. 

Non  difendete 
Con  tròppa  cura 
, L’età  futura. 

L’età, ch'haurete 
Languì  in  poc'hore  . < 

Lavirtu  mai. mai  non  muore. 

Se  di  quefla  il  bel  cammino , 

Defiate,  * ■ 

Siate  detti  in  fui  mattino,  \ • 

Trenti  fiate, 

Tatuate . \ 

Vana  bellezza 
Non  adormente 
Lavoflramente. 

Vomirà  vaghezza 
Languì  in  poc’hore, 

Lavirtu  mai, mainon  muore,  v ; 

f 

* Se  di  lei  la  meta  altera  f 

Voi  toccate,  * 

Non  haurete  efirema  fera , 

Tronti  fiate, 

Taticate. 

Da  bel  Teforo 
Richezza  nona 
Non  vi  rimoua - 
Acquifio  d’oro 

Langue  in  poc’hore.  . 

La  virtù  mai, mai  non  muore  • 

>,  ’ ■ ' Con* 


- — . ~ , — ^ 
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Contea  Amore. 

Piu  nen  ti  vale , 

Amor,  lo  8 rate , 

Non. amo  piu,  non  nato. 

Menvoficuro , 

E non  mi  curo 

Ve  fi  a goder  su  V homo. 

E’ gran  diletto  , 

&’ ornante  -oggetto 
Gode  Vam  or, che  cerea  i 
Ma  porta  noia 
V humana  gioia, 

Se  con  dolor  fi  mere  a.  ■ 

Nel  ben  goduto 

L'affètto  io  mute , x ' 

Ma  per  mutar  la  forte  i 
C h’a  muto  core 

Crtfce  d’amore , ■> 

E amor  cresciute  è morti  . 

*» . « v 

All’Autore  in  vna  Tua  malaria  panie  di  ri* 
conofcerela  falutc  dalla  vi  (ita  del 
Siguor  Cardinal  firan- 
/ caccio . ‘ ' 

QVafi  nebbia , che  ingombre 
suol  di  Vale  a pai  offre  > 
sfugga  fot  d'horride  rupi  al’ ombre  , 
s'at*uien,che’l  sol  l'bumido  Prato  illuSre, 
Atro  colpo  di  duolo 
. Tenne  Ù mio  cor  ferito , 

E a l’apparir  d’vn  voftro  raggio  sole 
Refi  ai  di  Ciel  ve  fi  ito, 

£ la  turba  de  t m il  corfe  a Gocite  , 

Htnfo  uapor  che  m letto 
jD  imapalude  ; lagna , 

Se  Febo  il  deila , a sua  ragione  erette  * 

PS  Tuffi-' 
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Fajft nube , arma  tuoni , t*l  camp » bagnai 
Tal' io  da  inferme  piume 
M'ergo , e'I  vi/o  m'inoftro  / - . 

Ter  che  m'orna  di  voi  porpore , e lume . ^ 

Sì  da  nube  tPinchiofiro 

Spargo  tuono  le  glorie  al  nome  vofiro . 

ualfragli-Egizi j & **mi 

S’erge  a Mennone  in  pietra , 

Ch' a lo  sferzar  d'armoniofi  Lumi 
Render  s’vdia  noci  bum  anate  a l'Etra , 

Tal  ,fe  di  morte  in  fegno  * ■ 

Tacque  fin  hor  di f cor  de 

Da  la  garrula  man fc  euro  il  mio  legno , 

Hor  di  cantar ui  ingorde 

Porge  vn guardo  di  uoi  ulta  a le  corde . 

Amor  vuol  monete.  Canzo- 
netta. 

A Manti ,fi  uolete  - ■ ’ 

Far  concerto  in  doppi o core , 

F h ora , fuor  ad*  mone  te . 

La  M tifica  d’Amorfanà  ogni  morbo . 

F cieco  Amore-, 

> Ma  fe  non  ha  quanttrin , non  canta  l'orbo  . 
Amanti , fi  uoletè 

Far  miraeoi i in  un  core , - . .V  -■ 

Fuor  a finora  le  monete 

Euna  baia  l'amar fenza  baiocchi.  ' 

E'  cicco  Amore , '~'c- 

M afe  finte  monete  3 ha  tantoiyGCchi  , 
Moralità  (opra  le  M-o  fchc-. 

Gir  re  Mofche  de  gitine  , 

Che  f ol  per  farmi  lì* fio  , 

Mxouon  tu  gli  cechi  miei  V orme  importune. 
Mi  credon  dolce  , e mi  ritrouan  brufio  . 

Entro  impugnate  dita  ' - -*  -- 


D EJs  L*A  B,  A T 1 . Ig 
lo  l'efpugnt , io  V asciaco  j- 
Ne  mi  trouan  Potac.co , 

Benché  la  Turba  lor  fia  Mofcouit a . 

Da  sì  litui  Animali ,o  Amiche  fihiere, 
Imparate  a temere 
Di  frali  Turbe  i brandi* 

Lo  fimi  minuto  hoggifà  guerra  à i Grandi , 

Cornra  il  piglia*  rooglic.Pex  Mufica.  . 

CHi  di  Moglie  al  laccio  grette 
Volontario  il  collo  lega  y 
Come  vn  reo  legar  fi  deue  j 
Perche  la  liberta  chiude, 1 rinega  y 
E’vna  gran  befiialità 

Voler  perdere  il  Gemello 

Dietro  a Donna,  che  non  l’ha, 

E farfi  vn  Bue  nelfiminil  macello. 

Ogni  cofa  vn  dì  farò  i 
Mail  voler per  vna moglie ^ 

Comprar  dòglie, oh  quefio  nò. 

€hi fi  troua  condannato 

DJvna  moglie  a la  patienza, 

il  ritratto- e del  pece  aio, 

j£  la  Conforte  tua  la  penitenza) 

Se  con  effa  giacerà. 

Potrà  dir  fi  vn  di  fp  edito:  i 

E la  moglie  fi  dirà 

Vna  fibre  continua  del  Marito . 

Ogni  cofa  vn  dì  farò  i ' , 

Mail  voler  per  vna  moglie 
Comprar  doglie, Oh  qtiefio  nò. 

Chi  di  donna  e in  guardia  eletto 

Hà  vigilia  fenza  fefia,  « 

E Je  ben  marito  ì detto 

D’oeni  humano piacer  vedono  refta. 

h 'D  6 Chi 
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Chi  di  moglie  altero  va , 

, V goder  con  lei  fi  vanta 
Vn’  Augello  fembrarà , 

Che  fi  a prigion,non  fe  ri*  accorgete  canta. 
Ogni  coja  vn  dì  farò  ,* 

Ma'l  voler  per  vna  moglie 
Comprar  doglie.  Oh  quefio  nò. 

A Dio.  Per  Mufica . » 

T*  Amo,  Signor ,m'  ine  bine 

Di  tua  bellezza  a i rat , ■ \ 

E non  ti  vidi  mai  ; 

' Se  c ontemplar  vicino 
Be  i tuoi  fplendori  il  Seggio 
Vieta  a le  luci  mie  nube  importuna  . 
ture  adorar , pur  vagheggiar  ti  deggie 
Ne  le  bell' opre  tue , di  cui  fon’ vna . 
logia  non  t'amo,  nò 

Perch'ami  tù  d'vn'Amator  lafò , 

Che  di  pari  defio  , con  pari  pie 
Il  tuo  J degno  J. aerato  adorerò: 

T'amo Jol, perche  Jei 
V adorata  ragion  degli  amor  miei. 

Di  te  l’anima  mia  ftrua  non  e 
- Perche  le premij  vnDio  la  feruitìt 
E'venale  il  voler, che  Jeruo  fh 
ter  l'ingordo  defio  d'vnamtrce  . 

Se  negli  ofeuri  A biffi 
Tra  la  Turba  de’rei 
Bramajfi  tu.ch'iotuofedel mengifi , 

Sol  nel  penfier,  che  d'obedirti  haurei , 
Tin  tra  l’infernc  Tccltffi 
Il  Paradijomio  ri  trottarci. 


D E L L*  A B A T I.  - % 

Diagolo  fra  vn  Poeta,  che  va  al-la  Guerra*  Sp 
vn^AmicOj^He lo  diffuadc . 

Per  Mufica.  ~ 

Ani.  libello,  e là  bel  bello} 

£>  Chenttouehabbiam,chenuoue ? 

Doue  fi  va  con  tanta  fiotta , dotte  ? 

Poe.  A la  guerra, a le  firagi,afar  macello  , 

Ara.  Senz’inuidia  fratello , 

E chi  ti  die  sì  bel  cauallo  in  fine  ! 

Poe.  Vn  Caualier  di  Corte, 

Am.Mifieriofi  e il  dono , ■ 

Che  da  tal  mano  hauefii . 

La [concordanza fi fti 

Tu, che  'cerchi  la  Guerra,  e nofii  buono  , 

£ quel , che  fa  di f concordanza  il fallo , 
Ben  merita  vn  Cauallo  . 

Poc  .Oh  tu  l’intendi  maleK 
Anzi  il  Poeta  vale 
Piti  d’ogni  brano  m guerra: 

Se  dal' armi  lontano  > 

Sol  co  la  penna  Inni  dia  ,e  Morte  atterra, 
Hor  che  farà  quàd'hà  la  fpada  in  manol 
Am.  Quefiaè  vna  vanagloria , 

Ch’ai  Poema  connien  più,  eh' a l'Jfloria, 
Quandoil  Poeta  ferine  - ■ '■ 

Incoraggia  iGuerrier,ma  non  ha  $ore. 
Core  non  hà  da  far  morir  chi  viue  , 

E dice  poi  d'immortalar  chi  muore , 

Oltre  ciò:  fe  vorrai'.  - >>  ■ 

Veder  , quanto  i Poeti  ~ 

Pie  la  Cafa  pacifica  fon  lieti,  j 

E filo  in  quella  a fi  Miti  ar  fin  buoni , 
Ojferuar  tu  potrai, 

Che  fanno  Piange  ancor  ne  le  canzoni. 

POC.  Son  ridicole  affai  l’ojferuationi , 

1 1 ‘ Che  • 

f 

• \ 
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Che  manicando  uai , 

Se  saper  burnirai 
Quanta  glori*  può  darmi 
Vnir  le  Lettre  a PArmt , 

Sappi , so  non  lo  sai  , 

Che  per  honor  di  chi  guerreggi , e scriua , 
Armata  ò Palla  , e di  sciente  è Dina . 
Ara.  Anz.i  ut  contradite 

Voi  ,che  Palla  seguite. 

Che  non  portando  al  nome  suo  rispetto , 
Fuggite  poi  la  Palla  del  moschetto . 

Poe.  lo  m attardo  in  effetto , 

Che  cituitar  mi  timi , 

E co' discorfit  tuoi  • , 

Mi  uat  tenendo  inutilmente,  a bada , 
Meglio  e,  ch’io  taccia,  e uada  . 

Am.  Fermati , forsennato  . 

’ Sento  si  gran  cordoglio  * 

in  uederti  acciecato  t 
E per  uieperigliose  andar  stilato , 

Che  illttm  mar , che  rannidar  ti  uoglio , 
Eoe.  Tu  fei  la  ten  fattone  : • - 

Eccomi  fermo  , e pronto 
A fentirla  tua  garrula  ragione  . 

E per  meglio  semini  adeffo  smonto . 

Àm»  Incollante  Fortuna 

- Regge  la  bellic’ Arte 
Chi  fegue  Marte , 

• Ha  mal  di  Luna- 

Mortifero  è il  suo  sdegno  , 

' Efempre  il  ris  chioe  de  la  aita  un  pegni , 

Vuoi  sentire  un  bel  metro  ? 

Torna , deh  torna,  o mio  Voeta,  indietro, 
Speffo  la  Fame  affale 
Qli  affali  ter  Soldati  : 

He’  campi  armati 

Si 
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Si  camp  a male. 

Sonn  0 fperar  pon  gì  Qua 
Chi  morte  afpetta,il  fuo  fratei  non  prona 
Vuoi  feniire  vn  bel  metro  ? 

«db if " l - T orna, deh  toma  0 mio  Poeta,  indietro. 

Foreranno  le  fpade 

La  tua panzane’ l cer Hello, 

Sarai  criuello  j 
Ma  non  da  biade ; t 
Perche  nel  corpo  hnmano 

^ Vn  bel  morir  non  fa  mangiar  più  grano'» 

Vuoi  fentire  vn  bel  metro  ? 

T orna, deh  torna, 0 mio  Poetafndittro. 
Poe.  Le  tue  parole 

Non  cantanfole  ; 

Ma  pria, eh' al  campo  io  giunga , 

M'hà  pitto  il  cor,  sèza  chefgada  il  piega. 
Ari.  Qnetto  ch'io  Utffife  vn  gioca. 

. Dimmi  di  gratin  vn  poco, 

L dà  poi  lafextenva  a tue  ragioni; 

I Poeti  a la  guerra  a che  fon  buoni  ì 
Poe.  Faconda  Mufa  > \ 

Ar/4  Defi  a l'ardire,  a 

Iviliaccufa,  **“..•  < ■,  . 

- JE  maone  i pigri  d l’ire , ' r ' > 

il  fio  configlio  . \ 

V Alme  incatena , 

JE  nel  periglio  K . < . ; 

L’arme  sfrenate  affretta. 

In  melodi’ armi  "v. 

Tanto  sa, tanto  puh  fòrza  di  carmi. 
Promette  al  forte 

Del  Cisl  Patta,  . •••  r-  ; ; 

A lieta  forte  . ' , *-.•  .> 

M e fi  guerrieri  inulta.  _ 

Dtgiajle  frodi  , . . ; ..  .i  . 

1 - ' Td 
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Fa  i cori  i frutti  , 

Alletta  i prodi 
Di  ficca  preda  a i frutti  : 

In  me ^zo  al’ armi 
» Tanto  s a .tanto  può  forza  di  carmi. 

vX5 infamie  conta 

D’vn’Huom,  che  cede  * 

Condanna  l'onta 

* 

D’vn  fuggitiuo  piede.  • 

Confaera  honori , 

X ufinga  i merti , 

A i Vincitori  • 

' ‘ Offre  le  glorie ,e  i Serti . 

I n mezzo  a Tarmi' 

Tan  tosa  .tanto  può  forza  di  carmi . 
Ai*.  Quando  dunque  fia  vero , 

C’habbia  tanta  vtrtude  il  tuo  meftiero  . 
Ri fp  ondimi  di  gratin, 

S’auuien,  che  fi  combatta , e per  difgratia 
il  buon  campo  di  noi  di  fitto  rette, 

J Poeta,  qua  pars  efie  ? 

Sari  a fauor  perfetto 

De  la  Fortuna  tua  V andar,  prigione  , ‘ 

Fero  ch'l  buon  Padrone  , 

Com‘ altre  volte  ha  fatto , 

He  farebbe  rifinito  ; 

. E credendo  al  tuo  detto  «• 

' Com'ad  altri  ha  creduto. 

Ti  renderebbe  il  doppio  del  perduto  ; 

\ Ma  il  punto  verdadicro 

, E che  fi  cadi  infra  i nemici  artigli , 

Sifaran  di  te  filo  i piccatigli , 

Perche  al  poeta  non  fi  dà  quar  fiero, 
j»ot.  A queflannouain  vero 

Gingia  da  me , come  s’haueffc  il  piede  , 
Per  la  paura  ogni  Vagar  o e fuggito, 

> • ' . ' E’I 


Digitized  by  Google 


DEL  SABATI,  S9 .. 

J Vi  volto  impallidito 

Credo  farà  del  fuo  colore  herede . , 

Aia.  S'vn  poeta  tuo  pari  ha  le  virtù. 

Che  raccontaci  tu  , r ' 

Tornai  becche  co' detti,  e co gl' inchio flrf 
Dia  più  guadagno  a i nofìrt , 

Che  non  dan  col  certiel lo , e conte  mani 
I Fantine  i Capitani  : 

E poi  per  dire  il  vero , 

Ogni  Poeta  fiero  - . 

! Dice  mal  de' Nemici  , 

E tu  ben  fpeffo  il  dici  5 
Onde.fe'l  tuo  meftiero 
E tant'vtile  a i nofiri,  e altrui nociuo, 
Sperar  non  sacche  tu  rimanga  viuo. 

Eoe.  Fratello , io  fon  pentito , 

A s\  dura  nouella 
M e venuta  nel  cor  la  tremarella , 
M'epajfato  di  guerra  ogni  appetito. 

Fra  fello  fio  fon  pentito 
Am.Giacke  il  mio  buon  difeorfo 

T'hà  qua  fi  quafi  à fanità  ridutto  , » 
Recipe  vn’  altro  forfo, 

. E ti  vedrai  ricuperato  in  tutto , 

Aria  Fra  i foldatì 

E*  la  fcuola  de  gl'inganni , 

Vn  inferno  di  dannati 
Nati  a i danni. 

E benché  fra  loro  vn  Duca 
Serenijfimo  riluca , 1 

Non  v'e  mai  giorno  ferente 
Ahi, eh' a dirlo  io  vengo  meno. 
poe.  Ahi, eh' a v dir  lo  io  vengo  meno . 

Am.  Le  magioni 

Vote fon  da  Turbe  armate  , _ 

Di  Penati,  e di  Padroni  " ' 

W. 
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Ve  donate  : 

& le  furie  del  furare  • .■ 

Non  rallentati  lacrimare. 

Ne  ragion  vi  tira  il  frette. 

Ahi. eh* a dirlo  io  vengo  mene-,  .-> 

Po e.  Ahi, eh’ a vdirlo  io  vengo  mene . 

Am.  Chi  V intrico  ' ' 

De  la  Guerra  imparar  tenta 
VcciJorpria,che  nemico. 

Vi  diuenta. 

Qui  venale  ogn’huomo  hà  Virar 
J E’I  Soldato  il foldo  tira , 

Per  dar  piaghe  a ignoto  feno 
Ahi, c fra  dirle  io  uengo  mene. 

Poe,  Ahi, c fra  vdirlo  io  uengo  meno, 

Non  più,  non  più  di  gratta , 

Chela  mia  mente  è fatta  . 

Non fol  guerra  non  voglio  j 
Ma  per  più  non  fent  'tr  bellico  orgoglio 
Àncore  h’  io  goda  affai  di  cofe  lette, 

G taro  mai  più  di  non  fentir  Gazzette; 

■ Rimanga  H omero  in  pace  , ■ - 
£ refi:  in  guerra  il  mentecato  Aiace , 
Am, V uggì. fuggi  le  gare, 

E p refi  a fede  a me. 

Luffa  a la  Guerra  andare 
Certi  fuperbi,e  in  ut  il  Cau  alteri. 

Che  ìntendon  poco  più.del  A, be.ee, 

E vantando  del  f angue  t pregi  alteri. 

Si  pregian  fol  di  quel, che Juo  non  e, 

T u che-de’  fregi  tuoi, 

Che  in  pace  hautfii,hoggi  vXtar  ti  puoi, 
Lungi  da fluol  nociuti 
Conferà  a intatto  il  tuo  talento, e vitti, 
Poe.  Amico,  hai  ben  ragi  one ; 

\ Non  vo' più  guerra  affé. 

Ecco 

✓ ' 
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lece  pronto  ubbidisco  il  tua  sermone, 
Ecco  riuolgo  in  sunta  pace  il  piè , 

Non  uo’pin  guerra  affé  ; 

Concludiamo  fra  tanto 
Con  alternato  canta . *. ..  ■ 

A honorde’  tuoi  configli . 

A due  Tre  sono i gran  perigli , k , >' 

In  cui  sempre  ciascun  de’  configliarfi . 
Gir  in  Corte  , a la  Guerra , e Marttarfi, 

Io  nome  del  Signore  Barone  JSoccaùiaggiore 
a S,  A.  S< reni  (lima  per  l’ho  note  far.  - 
- coli  della  Chiaue»,  t * 

DE  l’amor  tuo  gli  honori 

Turo , inuitto  mio  Duce , i miti  tesori  i 
Ma  d>  penar  per  quefii  „•*.  - „ 

Tnlbor'temendo  , h ebbi  mia  Sorte  a sdegno, 
Che  se  d’amor  tu  mifacefti  degno , 

Da  le  rapine  altrui  noi  difende fii , 

Hor  che  mi  dai  da  cufiodirlo  unfegno  , 
lo  godo  in  pace  , e non p attento  in  guerra  . 

Tiu fi  curo  è il  Tesor , se  chiane  il  serra  » 

S’inuira  il  Sig.  Co:  Gio:  Baicacdo  d’Aufpergh 
a pillar  da  i trattaci  della  Pace  a gli 
efercitij  d'Aio  dell’Arciduca 
Ferdinando . 

IN  noi , che fiete  infra  gli  eletti  eletto 
A cujlodir  di  Cesare  il  Softegno  , 

Il  ualor  d' un’ Impero  hoggi  e rifiretto  y 
Qhe  sol  la  Prole  è firmamento  al  Regno , 

Non  fi  a pih  nò  de ’ penfier  uofiri  oggetto 
D’unap  ace  reftìa  gi  ungere  al  segno  , , 

S’armi  in  Corte  guerriera  il  udfiro  petto 
E d’inuidia  seruil  uinca  lo  sdegno  , 

Ren  sarete  de  l'empia  il  Domatore  > 

Già 
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Già  già  di  noi  l’indole  regia  e Amante , 1 
E v’offre  già.  per  Campidoglio  vn  core  . 

Segna  Fortuna  homai  le  voftre  piante  : 

Sarete  qui  del  vòftroSol  Motore. 

Sarete  qui  del  voHro  del  l'Atlante 

Nel  giorno  Natalicio  di  Tua  Macftà  Cefar  ea*Ji 
perMufica. 

LE  Sfere  fuonino , 

« Splendano  i lampi , 

Le  nubi  tuonino , 

Li' allegrezze  il  Ciel piatta  ne’ campi , 

E’ nato,  * nato 

Su  1‘  Ijlro  vn  Si . A ? ' 

In  lieta  cuna 

perche  nacque  mortai , piange  il  fuo  flato. 

Ma  cheì  ma  che  ? •> 

Di  rea  fortuna , , - • 

Segifo  non  e. 

L’alma  di  lui  porta  d’vn  Ciel  fembiantiy 
E dou'e  Ciel fon e rugiade  i pianti. 

Gioite , A iurte,  Mercurio ,o  G iuno,o  Sole , 

A la  Cefareaprole 
Andate , 

Donate 
In  lieto  choro 

F ulmine  ferro  >lìr  acanto  allòro. 

Le  turbe  cantino 

L' alto  natale , . , 

Cantari  do  vantino 

Queflo  regio  fplendor, germe  regale  , 

E nato  fenato.  ■ 

Sul'  Ifìrfivn  Re , ' 

1 faci  zerdi  anni 

Scuoteràd’  Aquiloni' horrido fato  i • 

Ma  che?  ma  che? 
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Di  duol,di  danni 
Segno  non  ò. 

Tenti  Aquilon  le  ftte  mine,  tenti  : 

più  forte  e il  Tronco  a l'agitar  decenti.  > 

Gioue, Marte,  Mercurio  fi  Giunone  Sole,  • 

A laCefareaprolt  • 

Andate, 

Donate  / 

In  lieto  choro 

Fulmine,  ferro,  lira,  auro,  & alloror 
Così  dice  a fra  le  celefii  ruote 

Al  gran  natal  di  Ferdinand»  il  Fato, 

Quando  al  tacer  de  le  fatali  note 
D al  fuo  c onfin  fieli  ato  i 

Cinti  d’eterni  lumi  , ; 

precipitar  fu  l’ifiro  aiterei  Numi; 

1 1 nato  Re  miraro, 

Il  nato  Re  baciare, 

Alnato  Re  danaro 

In  lietijftmo  choro  . 

Fulmine  ferro, lira, auro,  & alloro  , 

E di  le  tifi  a in  figno 

Tolto  ch'ai  patrio  Regno  ~ 

La  Deità  volavo.,  '■  * 

Sono, tuonò, canto,  tremò, fè  fpumc, 

La  troba,il  del, VAugelJa  piaggia, e1  [Fiume. 

> 1 

S’cforta  l’A. Sereniflìma  dcli’Arcìduca  Leo- 
poldo a ripigliar  l'armi  concra  i Ne- 
mici, e Tele  annunciano 
Vrtcorie. 

Torna  a Vanni  fi  C ampi  on, ne  ti  fi  a firano 
La  quiete  del  cor  perder  pugnando  ; 

Tu  del  Regno Jei  man, Capo  e Fernando, 

E quando  vn  capo  duol,moti  ha  la  mano . 
L’infermo  Impero  attuo  valor  fa  jano , 
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E infermo  fict  de  l'Auuer fario  il  brando , 
S’vn  tempo  ei  vinfe,hor  ne  cadrà  tremando. 
Che  per  dolce  fortuna  ebro  e l'infano . 

Fi  a fetido  tigtujlo  a i tuoi  guerrieri  incinti , 
Sarà  fregio  al  tuo  crin  foglia  di  Deio  , 
Faran  la  gloria  tua  fplender  gl*  eftinti  . 

Sol  tjuefio  e il  mal  Con  bellicofo  telo 
Prejlo  da  te  Spirti  lnfemal fian  vinti , 

Ma  tardi  andrai  per  trionfarne  m Cielo. 


la  Ragione  appare  in  fogno  alIa-Alre«a 
Screniffima  dell'Arciduca  Leopoldo, 
e lo  coniglia  ad  andar  in 
Fiandra. 

S Opta  Leopoldo  in  lethe 

Ifuoi  defiri ptr>fierì,e'l  lato  manco 
Di  meditar  già  fianco 
Con  l'agit  ita  mente . , 

Se  animofo , o dolente 
Da  le  regali  foglie 

Spronar  dottea  le  combattute  voglie , 

Per  gir  del  Belga  entr  o i guerrieri  A fili , 

A porre  i freni  à le  lice n oflili  . 
Quand’ecco  altera  infra  fognate  lame  • 

A le  fue  luci  apparite 

La prouida  Reina,'  ' 

Che  la  parte  diurna 

Tien  di  nofìra  Natura, e in  cimafiede , 

E voi  fé  à lui  con  qitefli  detti  il  piede.  ■ * 

Non  han pofagli  fcettri , 

i Leopoldo  inuitto,  e non  rifuenan  lodi 
Al' inerite  de’Grandi, amici plettri. 

Chi  1‘  autierf arie  frodi 

Non  sà  domar  con  l'arme , : r . 

Indarno  honot  di  carme 

Spera  à le  Glorie  fne  Germe  regale.  , ; 1 

Se 
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Se  virtù  non  la  erta, Glori  a non  vale. 

Preme  in  vano  il  Mortale 
Le  neghittofe  piume. 

Perch’alzi  al  Ciel garrula  Fama  l'Ale, 

E’ indarno  anitra  man  porger  prefutne 
Col  bel  fulgor  degli  adorati  argenti 
Lumi  canori  à le  Qafldie  Menti* 

Di  tua  Ragion  gl ’inui ti 
Segui,Leopoldo,  e con /eretto  core 
De  gli  agi  nutriti 

Rompi, deh  rompi  homai  l’egre  dimore , 

E fe  pianta  cangiata 

Da /nolo  a J, nolo  i fuo  i vigor  ranni»  a, 

Da  la  piaggi  a natiua 

Colà  tra  i Belgi  il  tuo  Valor  traslata. 

E'  ver,, che* l J noi  Germano, 

Quando  il  premefii  armato  , 

Fù  gran  campo  al  tuo  (enne,  a la  tua  matto} 
Ma,  (e  vario  > lo  fiato 
Di  Fortuna  ine  oli  ante, 

Nonfiaftupor,Je  il  placido  fembimte, 

<uht  in  quello  fuol  con  torni  rai  t’a/cofi  , 

La  tiptopitra  amante. 

Che  d’onde  fangtùnoje 
Ptr  la  firage  de’ vinti  il  gorgo  pieno 
La  Schelda  hattrà  quel  eh' attendata  il  Meno, 
Vanne  Leopoldo, e di  tua  mente  i guardi 
Deh  fifa  hotnai  doue  Ragion  t’adefca  ; 

Vanne, vanne,  e ti  crefca 
Vn'vfura  di  gloria  il  vince t tardi. 

Vanne, Leopoldo,  e in  tanto 

Sia  di  tue  gl  ori  e vn  vanto , ' • 

Ch’àio feettro  futuro  : * 

1 pregi  tuoi  noto  chiama 

Nìlieue fuon  d'vna precOrfaF athà, 

Ne  da  popoli  armati  offerto  muro, 

* • - Kc 
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Ne di/aggia  "Fortuna  il  guiderdone jV  - .j. 
Mavn  regio  inulto  al  tuo  regnar  fa [prone ^ 
Vanne  a i trionfi  homai, regio  Campione  j 
Foco  il  biondo  sic  umbro  in  fresca  ritta 
Nutre  a le  tempre  tue  Dafne  frondofa  , 

Cid  di  pace  ritrofa 

Ti  porge  Olanda  vn'anhelata  Olina, 

£ de  le  tue  corone 

Ricc  amente  pref ago  . 

N ttneio  "è  di  duolo  a i I.ufitani  ti  Tago  , 
'Alaforzanatiua 
JD  a prigionieri  horrori 
Tu  riforgerfarai  la  legge  ef angue, 

£ impenfati  rifiori 

Trarrti  dal /enne  tuo  Gregge ,che  l angue: 

£ le  Prouincie  dome  , 

Scoffe  l'indeghe fonte,  t 
Moueran , tua  mercede , 1 

Da  le  Franche  catene  il  franco  piede  . ♦ 

Si  diuidano  i Numi  in  doppia  parte , • 
sepropitio,$ffuo  Cielo 

Voghe  adatto  u saturno, e Tracia  vn  Marte , 
Vn  Gi due  a Creta, & vn' Apollo  a Deio, 
Refii.refit  Fernando,  v , - 

De  PAufiria  il  Gtoue,à  fulminar  col  brande 
su  le  r tue  de  l'Jfiro  i fier  Giganti , - ' . ’ 

£ tu.c’hai  teco  i-vanti 

D’vn  Febo  armato  in  militar  tenzoni, 

Vanne  à La  Mofa  a saettar  pithoni. 

Quando  giunto  sdrai 

A rafeiugar  sii  quel  palufii  e suolo 
Co' tuoi  focofì  raì 
piogge  d'amaro  duolo, 

Dira n le  Turbe  inferuido  :ermont , 

Nel  belgico  Leone 

Già  dal'inuitta  prole  ' 

itn 
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Sen  vieti  He  V Aulir  i*  à far  fu*  nido  vn  Solo  M 
> nifi  tacque  Ragione , e qui  A vnSole 
A l’vltime  parole 

Aper/e  il  Prence  al  nuouo  giorno  il  raggio^ 

Poi  d'incerto  viaggio 

Ir  afe  volgerlo  i coraggiofi  inulti , 

A'  /intieri  graditi 

Con  libertà  di  voti 

Veloce  accorte,  e fi  difpofe  à t moti  ; 

Onde  fu  configlierain  hore  chete 
D’honoratt fatiche  vna  quiete  . 

Nelle  Nenie,  cantate  da  alcuni  Proletari j 
Scrittori  in  morte  del  Cardi- 
nal Giulio  Mazarin»  . 

Giocoferio  ad  Apollo . 

Atollo  mio  fi  vuoi  chiamarti  vn  SoleA 

Al  Poètico  H umor  ficcai'  Influffo  , 

Se  vuoi  fi  ugnar  d’inculte  rime  tlfluffo , 

Metti  a le  Mufi  altrui  le  Mujarole . 

Certi  Fabri  di  tela  a buon  mercato  , % . 

Vere' ha  del  Gr offo,  e non  vale  vn  Qnatrino, 
Tejfono i verfi a vn  Giulio  Maturino  , 

Il  cui  Tefton  Scudo  a la  G alita  è fiato « 
£cred'Occbe  Tarpce  Tnrbnnonpoca 
De  Gal  li  al  D ir ettor porge  vna  ciancia  ; 
Cerche  in  cantare  vn  Arbitro  di  F ranci* 

No»  di/ dice  d’hauerla  Lingua  d'Oca - 
Spento  è il  Sol  Marcar  ino, e già  lo  vantano 
Genti  ofeurefra  noi , come  la  Notiti 
Così t al hor  fuor  de  l'ojcure  Grotte 
Quando  e il  Sol  tramontato  , i Gufi  cantalo. 
Già  nel  celebre  Qtcajo  ignobtl  canto 
Ruba  la  requie  al  Verfonaggte  morto , 

£ non  fanno  i Cantorati  e vngraue  torto 
Dir  cote  ladre  a chi  donato  ha  tanto . 

J E M* 
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Mafiifiì  male  . Il  canto  e (P  vna  razza'. 

Che  non  fritta  di  requie  il  gran  Priuato  , 
An^j  per  dar  l’eterna  requie  e nata 
Mentre  a fentirlo  ogni  Vditore  ammazza . 
Cre don  forfè  d’errar  ,fe  mai  diuerfi 

Da  l’Heroe,  già  /pirato , i carmi fpirano , 
Che  mentre  in  Mazarin Jpirto  non  mirano , 
Giuflo  non  e , c’h  abbi  ano  Jpirto  i verjì  : 
Volar  vorriam  con  la  fua  Fama  al  paro , 

H"e  fanno  in  su  la  Carta  al^ar  la  penna , 
Anzi  illiuordel  Ino  inchioftro  accenna , 
Che  meritan  siigli  occhi  vn  Calamaro . 

Hor  J enti , Apollo  mio  ,Je  nel  camino  , 

Del  tuo  Parnafo  io  più  di  queH't  ho  fpror.  c / 
Se  il  verjo  lor  merita  più  il  Bordone  , ' 

Sarà  il  concetto  mio  più  Pellegrino . 

In  Giulio , che  regnar  feppe  col  cenno , 
Trapiantata  Virtù  fiorì  fra  i Gigli  , 

£ Fot  tana  irrigata  infra  i configli  ( ' 
Spunto  da  Gioco,  e maturo  da  Jenni, 
Congiuro  contro  lui  Furia  Va  fiali  a , 

* Ch’ai fin  •vintagli  die  l’Alma  pentita  . 
Tentò  Galla  nation  tnerger fua  vita  , 

E pur  tornò  la  fua  Fortuna  a Galla . 

Su’l  RÒ , che  in  lui  dormì  Jemprrfù  de  Ho , 
Crebbe  gli feettri  tr  chi  gli  diede  il  Trono . < 
Ti- (pensò  Regia  Mefie.e  fu  il  Colono , 

C oltiuò  Regio  Tronco,efù  V Ine  fio . 

-•  Seppe  al  fiso  Re  con  triplicato  pregio 

Porfi  nel  cor,  nel fanone ,e  ne  l’Idea  : 

Com’  Anima  del  Regno  batter  douea  '■-* 
Sede  in  cor  e, in  cerne  Ilo,  e in  J angue  regio, 
Quando  Romana  Aftreafu  perfuafa  , 

Ch* a lui  mone an  fregi  di  Capo  i Fati , 
Tratti  dal  Regio  Home  anco  i Mitrati 
Fecero  di  Berretta  àia Jua  Cafri, 

. . “ Spar - 
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par/e  h Congiunti fuoi  ricchi  Torrenti , 

E al  Re  versò  più  pretiofc  giunte  . 

Qual  fiume  , che  inondò  Rine  Congiunte , 

E al  Mar,  eh’ e F onte  Juo  Sgorga  gli  argenti 
lolte  Gioie  acqui  Ho  ,per  dar  fi  vanti , 

C he  col  Gioir  tutte  T Insidie  ha  dome  ; 

E a far  degno  di fiima  il fitte  gran  Nome , 

Fe* chiamar  Mazarini anco  i Diamanti 
4 quanto  mai  Genio  regai  fù  meta. 

Glorie  vguali  a le  fitte  fama  non  fipande  , 

Va  quelli  fù  Nume  benigno  vn  Grande  > 

Ei  del  Regio  Dcftin  parti  e il  Pianeta . 

Fu  degli  Afiri  maggiore  . Vn  Gioite  in  Creti 
Per  amor  d'vn’ Europa  in  befiia  diede  , 

Ed  ei  >fin^a  alterar  giu  ditto,  ò piede 
Trafife  à pace  d’Europa  anco  i Pianeti  • 
Maggior  de  gli  Afiri  ei  fin . Celefic  fogno 
Suole  vn  Mondo  agitar  col  moffo  Lume , 

Ed  ei  darà , bench'o filtrato  Nume  , 

O’I  buon  giorno, o’I  Malanno  à più  d’vn  Regno', 
Si  faufia  a’  Fafii fuoi  girò  la  Sorte, 

Etalpofia  a fu  a meta  il  pie  s’elejfie , 
Ch'eduBbie  à Noi , chipiù  fiupirfacefife  , 

07  cor  fio  di fina  Vita,o'l fin  di  morte  . 

Lungo  filo  di  vita  a lui  pi  tolto , 

Che  fu’l  meglio  tl  troncò  Morte  importuna , 

S’vn  Mofilro  ei  fù  di profpera  Fortuna , 

Non  e proprio  de  ‘ Mofiin  il  viuer  molto . 

Ma  che  difs’io  , fe poftera  Memoria 
1 prodigi)  di  Giulio  a me  non  crede  l 
Sia,  Febo  , in  te  la  mofiruofia  Fede 
Fattola  de  Futuri, a’  nofirt  Hifioria, 

Per  l’ioimacolaca  Concercionc  della  Beatiti!' 

% 

ma  Vergine. 

PVra  tifò , Maria , 

In  concepirti  il  Cielo , 

N> 
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Nò  la  colpa  natia 

Osò  macchiar  de  la  tua  muffa  il  velo  ; 

S’ un  fonte  fei  d’altifftma  pietà , 

Tonte , che  laua  altrui , macchie  non  hà. 

In  occafionc  d’vna  Vittoria  hauuta  dall’Àr* 
mi  di  Sua  Madia  Ccfarea  contro  i Vai» 
marcii,  alludendo  al  morto  di  S uà 
Madia  Pietarc,  & Iuftitia , 

V 

CAdde  il  folle  a la  rete,e  non  fu  degno 
Da  preuifiaprigion  girne  fugace  , 

I rifchi  fuoi  fol  di  vedere  è indegno 
chi  de  la  Sant  afe  fpenta  hà  la  face . 

Horche  farà  l’ empia Jfua  man  rapace , 

Hor  che  Japrà  Jue  temerario  Ingegno , 

Se3l  Dio  guerrier  con  Ter  din  andò  ha  pace, 

Se  di  Cesare  il  Dio  seco  hà  lo  sdegno  ? 
D'Augufto  tn  sen  sempre  Pietà  fiorio, 

JE  fempre  ancor  contra  i fellon  s'e  cinto 
Di  giudiffimo ferro  il  Duce  pio . 

Gema  pur , gema  ilfier  nemico  auuinto  j 
La  Giuflitia  d' Augnilo  arme  e dt  Dio, 

JE  con  l arme  dt  Dio  Cefiare  hà  vinto . 

A mante  di  Donna  Vecchia  . 

TVtta  la  Giouentù  mi  dà  lo ftrido , 

Perche  prefi  ad  amar  vecchia  Beltà . 

Ma  de'Giounni  io  rido , 

Pereh’effì  aman  Vecchiez.z.a,io  Nouità . 
Senna  durar  fatica. 

La  mia  Ragion fi  prona  , 

La  l’amar  Giouane  Dounaevsanzaantict 
Ma  l’amare  vna  Vecchia  e cosa  nona  . 

Per  venire  a la  prona 

De  ly  amor  mi  o , eh’ e de  V altrui  piu  degno , \ 

Dice , 
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del  sabati. 

Dico, thè  Amor  di  nobiltà  dà  fegno , 
Quando  in  F emina  Vecchia  fi  ritroua. 

Ter  fondamento  de  la  Nobiltà 
Che  fi  Rima  hoggidt  ? l’antichità , 

Fero  non  « fltipore 
S’htggi  più  d’vn  Signore 
E*  curio fo  a fi  ai  de  i' Anticaglia,  _ 

Ch' e più  degna, s’ì  antica, vna  Medaglia . 
Dirà  la  Giouentù , 

Che  chiunque  vna  Vecchia  adorerà 
Non  potrà  dirle  mai.  Mia  Dea  fei  tù , , 

Che  non  inuecchian  m ai  le  Deità , 

Sproposito  dirà  . 
le  Giouani fon  prita 
Del  titolo  di  Dine , 

fFerche  in  età  fenil  mutanfi  al fine . 

Le  Vecchia  fo  n dittine , 

Che  portano  immutabile  le  tempre  . 

Chi  fu  Vecchiavna  volta,  e vecchia  fempré. 
la  Giouenile  Età 

FÙ Somigliata  à i Prati , 

Che  d’altro  Ben  mai  non  gli  ho  vifli  ornati , 
Che  di  fiorita,  e fragil  vanità  . 

MoVeccbia  Etadc  àgli  anni fnoi  Bifolchi 
Mefft feconde  frutta, 

Perche  la  guancia  nfciuta-  ' 

Ha  ne  le  rughe  il  fimbolo  defalchi . 

Ditemi  in  cortefi,  d ite  vna  cofa , 

Di  Rofa  il  Fior  come  chiamato  fu  ; 

Tipo  di  Giouentù  . 

La  Verginella  e fimile  a la  Rofa . 

E che  fa  quefìo  Fiore  infra  le  genti 
Quando  e colto  dal  cefpofo  pur  dal  Vafo  ? 

Fa  cofe  impertinenti 

Per  eh’ e proprio  a la  Rofa  il  dar  nel  nafo  j 
Anni  il  nafo  s’offende,  e più  lafihiua , 

E 3 - Quando 
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Qttandffprefa  per  bocca  e fallitimi 
L' E lìerx  fol fra  l’ herbe  ha  più  del  feria  j \ 

E fe  in  pompa  , e in  odor  non  e s'i  latita , >\  . 
E1  pero  la  più  cauta , 

Perch’abbraccia  de’  Vecchi  il  Cauterio . 

1 E per  mofirare  al  fine , 

Che  inuecchiate  ruine 
E anno  vn'  Amor  più  duro  , 

Vero  Am -tute  de  l’Hedrae  il  Vecchio  muro, 
Quando  una  Vecchia  tira 
De  la  ftta  luce  il  dardo  , 

N onport  a piaghe  mai  > perche  va  tardo , - 
E ne  l’Arco  finii  non  e la  mira  j 
Ma  non  s'intefe  mai , 

Che  vn’ occhio  arder  digiouanetti  rai 
Gli  huomìni  non  abbagli  , • • 

O che  non  porti  in  grane  f corno  a i cori 
De ’ miferi  Amatori , 

Ev  tir  andò  faette , il  colpo  sbagli , 

Se  ben' altri  trattagli 

Porta  al  marito  fuo gioitane  moglie , 

Quando  al  nome  di  feorno  vn  S.  toglie  « 
Quelli  ch'amano  ogn’h or  vifoncuello  , - 
Perdono  il  cuore  in  chi  ceruel  non  tiene , 

E perdono  il  cerne  Ilo 

In  chi  cuore  non  ha  da  voler  bene  . 

Solle  F emine  antiche  , 

Quando  viuon pudiche , 

Per  c-onofcer glt  Amanti } han  cuore , e fenm% 
Anni  di  tutte  l' altre 
Sonle  Vecchie  più  fc altre , 

Ch'effendo Jorde  > intendono  col  cenno . 

Se  poi  dice  un  Garzone , 

Ch'vna  Vecchia  in  Amor  non  arderà , 

Perche  calor  non  hà  , 

Io  diro  co»  ragione , 

Che 

, . r /• 
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Che  di  Filofofia  s’ intende  poco  . 

S} attacca  al  /eco , anfi  cbé  al  Verde  il  foco . 
Chi  defia  vagheggiare . 

Vn  fimbiantt  di  Gemina  attrattiuo 
Senza  , che  rocchio  feto  refii  abbagliato , 
Lajci  di  contemplare 
Il  calor  d’vna  Gioitane  eccefftuo , 

£ fififfi  di  Vecchia  al  moderato . 
lo  hofempre  offeruato , 

Che  mal  fi  può  guardare 
D'vn  Sol  meridian  lampa  gagliarda  ; 

Ma  fé  in  Ponente  e il  Sol  }fiffo  fi  guarda  , 

£ dirò  di  vantaggio , 

Che  se  la  Ve  echi  a ini  a pori  a gli  Occhiali  , 
Ciò  fa , perche  il  fuo  raggio 
Faccia  minori  i mali  — 

D’vk  Amator  nel  fino , 

Sol , che  paffa per  vetri , infiamma  meno  i 
In  ctnclufione  innamorato  core 

Da  vn’ attempata  fol fiera  i fimi  zi  , 

Che  1$  vera  Politica  d‘  Amore 
£’  l'afpettar  del  Tempo  i benefizi . 

Se  poi  dirà  la  Giouentìe  mordace  , 

Che  non  hogufio fino , 

Mentre  sdentatafemina  mi  piace , 

. Sappia  , ch'io  l'indo  nino  ; 

Perche  s’ io  dico  à Vecchia/ganghenata  % 
Vita  mia  cara  j il  mio  parlar  non finge  . 
Sempre  la  Vita  in  noi  nafee  sdentata , 

£ la  Morte  co ’ denti  fi  dipinge  . 
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Confuso  per  !a  cena  d’vn  Matto  infermo . 

NOn  viue  fanamente , 

He  con  la. fan  a mente 
Queflo  Matto  gentil  de  la  Città  ,* 

Ma  di  tal  malatia  non  morirà 

F 4 Quaf»* 
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Quando  fi  tenga  in  allegria  lo  Stolta  > ~s,  _ 
Perche  i Mattufalem  campano  molto  . ; 

2o  fen/aua  di  dtrui  il  mio  penfiero  * 

Sopra  vna  Cena  fc tocca , 

Va  imbandir  quefia  fera  a la  fua  bocca  $ 
Ma  s'ho  da  dire  il  vero , 

Mi  fon  qua  fi  pentito , 

Perche  mi  fon  chiarito , 

Zfftr  centra  il  douer,contra  il  deftino , 
Vare  il  cibo  di  fera  a vn  Mattutino . 
Nondimen  perche  i Pu^zi 
Sogliono  hauer  le  tempre 
Somiglianti  a i Raggazzi , 

Che  per  pochi  penfier  magnano  fempre  j 

Giudico  ben, che  piena 

Taccia  la  panza  fua  la  vofira  cena , 

Perche  farla  gran  fiif cordando  al  Monde, 
Piegar  piatto  di  menfaavn’  Httemo  tondo . 
Vi  faccio  ben  ftdrfe 
Quando  mai  dubitate 
Vi  raddoppiar  le fpefe 
Con  viuande  jir antere, e duplicate, 

Che  per  cofini  fpefa  non  v’e,ne  impaccio . 
Vuoi femplici  Viuande  vn  femplic taccio , 

2n  primis  gli  darei  dentro  il fuo piato 
Vn’ Infoiata  nota , 

Come  farebbe  a dir  qualche  Carota , 

Già  che  piantar  fuol  le  Carote  vn  Matto , 
P}fepei  ci  vale  fio  vn  Rauanello , 

Non  crederei , cheglifaeeffe  male  ; 

Mentre  ha  nome  di  Gonzo  il  Pouerello  j 
Percb'anco  Don  Conzale , 

Ch'eravn  Spagnuolo  ricco , 

Velea  con  Vlnf alata  il  Rauanicco , 

Ver  feconda  Vtuanda  al  beli?  h umor  e 
Dar  fi  potrebbe  vn  fcudellin  di  brodo , 

Ch' a 
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C h’ a detto  d’vn  Dottore-  l 

Liquide  vuol  chi  non /là  mai  fui /odo , 

Ter  tal  cagione  io  lodo , 

Chela  F rance/e  Gloja 

Chiami  brode , e Buglion  tutt’vn a co/a  j ] 

£ dirò  , che  non  e fenza  ragione. 

Dar  al  Goffo  il  Buglione , 

Mentre  nel  Tafio  vedo , 

Che’ljpietofo  Buglion  và  col  Goffredo  l 

Ver  confermarmi  poi  col  naturale 

D’vn  Huom,che /ale  in  Zucca  hoggi  non  tiene. 
Crederei fo(J«  bene 

Dargli  vn  piatto  di  Zucca  fenza /ale , 

Ter  cre/cere  alimento 
Alpouero  in/ensato  , 

Già  che  lo  ckiama  ognun  capo  sutntato  , . 
Gli  cuocerei  quattro  lasagne  a vento , 

E tanto  più-,  che  in  fatti 

Son  le  lasagne  affai  conformi  a i Matti  ; 

T ero, che  a de  tto  d’vn  Poeta  terso  „ 

Non  hanno  mai  nè  dritto,  nè  riuerso  , 

A la  sua  malatia 

Danno  fa  non  sari  a , v , # , 

Già  che  l’Infermo  è a fai  capriccio  se  tto  , 

La  Tejla  d’vn  Capretto  i 
Ma  perche  vuol  la  scola  , 

Che  fi  diafra  le  cose  il  paralello , 

Deue  la  Tefiiciucla  , . 

Effcr  come  la  sua  senza  cerucllo.  \ 

Perche  il  cernei  gli  vola  , 

Non  /aria  mal  pen/iero  , 

Dare  vn  cibo  da  piume  a vn'huom  leggiero 
Onde  acconcio  saria pe  r la  sua  Gola 
Gualche  Tordo  arroti  ito  , 

Già.  che  l'Infermo  ancor  sempre  è (lordìto , 

So  bene  v n’erudito 
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Medico  del  Contorno  "*3 

Non  Inda  il  Tordo  à vn’ Amalato  Storno  • 
In  quanto  al  vin , s’ io  guardo 

A un  pazzo , tal  ch"è  debole  di  te/la  , 

E*  coja  manifefta , 

Che  non  e buon  ptrjui  Vino  gagliardo  j 
Ma  perche  la  Natura 
In/egna  a Noi , che  vn  torbido  intelletto 
Col  contrario  del  chiaro  hoggifi cura  , 

Gli  darei  di  Chiarello  vn  Boccaletto . 

D irofoly  che  non  dette  • / 

E [fer  piena  la  tazza  , ou'egli  bene  ; 
Verche't  primo  Bicchier  fin' a l'efircmo 
Non  s’empie  mai  fe'l  Beuitore  e /cerna  „ 

E 5 ver , che  le  viuande  preparate 
Son  tutte  /concertate , 

Ma  di  concerto  il /nono 
Come  hauer  può  chi  non  sa  /lare  in  tuono  ? 
L’hora  mi  re/ia  dir  del/uo  cenare  % 

/Uni  vi  faccio  fapere  , 

Che  fi  deue  affa  fi  mo  allungare j 
E perche  pofia  il  P azzar  elio  hauert 
Giuditio  da  vedere 
De  le  pre/e  viuande  il  beneficio  x 
lo  /arei  di  parere 

Dargli  a magnarne. I Giorno  del  Giuditio » 

Cortigiano  innamorato  » 

POuero  Cortigiano 

Per  Bellezza  impazzito  , 

Ne  col  Padron^ne  con  l'Amata  ardito > 
Cor  ritto  era  nel  piede , e ne  la  mano , 

Così  per  doppio  oggetto  1 

Di  Donna  , e di  Signore 

Pr ouaHa  il  Poueretta 

Poutrtd  , /eruttò  foltezza  , e amore , 

E m&\ 
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S man  tanagli  ogn’hor fra  qnefto  ,■  e quelle 
Denaro,  libertà , core  3 e cervello  , 

JL  *•  • 

Vita  del  Cortigiano . 

ESser fedele  al  Cor  ti  ginn  bifogna , ’■ 

Gioitane  d’ anni , e libero  di  male , 

Che  fs  per  forte  ha  fedeltà  la  rogna , 

Perde  il  /alario  , e non  ha  mancofale  . 

. Se  per  vecchiezza  diventa  Carogna , 

Havn  pie  di  dietro  e dite  ne  lo  /pedale  % 

Così  appunto  di  Cane  è la  fua pena , 

Vecchio  in  bordello , e Giovane  in  Catena . 
Introdutcione  ad  vn’Accademia  da  Carncuale 
Per  Mufica . 

Signori,  fedele  tutti . 

L’Accademica  Cena  e preparata , 
Laltttione  i vn'lnfalata , 

Son  vivande  i Problemi t ci  ver  fi frutti* 
Signori , fede  te  tutti  . 

Ma  pria  d’ a/faggi  are 

T Mite  l’efche  imbandite 

Vi  voglio  ricordare 

\n  concetto  da  tauola . Sentite  l 

Se  in  fine  de  la  Cena  è rumor  gentili»»  * 

Se  in  medio  e ftridor  dentium , 

In  principio  defidero  filentium  . 

Infine  dell’Accademia  predetta.  Per 
Mufica. 

Gl  à finito  e il  Banchetto  , 

Già  fiete  fati j tutti , 

B de  gli  ultimi  frutti 

La  V manda  fon' io  del  Tinocchietto* 

Già  finito  ì il  Banchetto . 

Hor  che  vi  refi  a più  ? 

Levatevi  su. 

£fe  il  Finocchio  e vfato 

£ * Di 
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Di  dar  altrui  buon  fiato > 
il  mio  finocchio  a l’Vdien^a  piena 
Buon fiato  dia  per  commendar  la  cena . 

Perche  i Principi  faciano  Tempre  cardi  le 
Graeie. 

T. Ardano  i Re  le  Gratterò  quefia  foggia 
Di  flentar  benefici \j  è appresa  male , 
Perche  dice  il  Prouerbio  vniuersale . 

C hi  tardi  arriua  in  mal’abergo  alloggia  « 
Chi  sue  lunghe  speranze  a Corte  appoggia,  - 
Loda  quefia  tardanza  informa  tale . 

Bette  miglio  arso  Prato  burnir  vitali  , 
Quando  la  sete  sua  tarda  ha  la  pioggia . 
Secca  è quella  ragione  . Vn'arso  Prato  , 

Se  prefio  ha  il  Rio, può  duplicar  raccolte, 

Ma  se  tardi  s’irriga, e poco  grato  . 

Qui  cito  datfiis  dat}ma  perche  molte 
Spese  fan  Vhuotno  auaro  , il  Potentato 
Dà  tardi  a noi  per  non  donar  due  volte . 

B.D.che  fi  fpnlcia, 

D*  Attorni  feritori ,t  saltellanti 

Seguia  Clori l'altr’hier  l’efiiua  caccia , 
Che  intorno  al  sol  del  suo  bel  petto  erranti 
Qual  d’aprico  Lthiopo  hauean  la  faccia  , 
Tratti  dal  punto  sen  candidi  amanti , 

Curiosa  fra  lor  monca  le  braccia , 

E sii  crespe  latebre  i rai  vaganti 
Tea  con  le  dita  sue  veltri  da  traccia, 
lo,  ch’ai  Varco  nasco  fio  il  sen  mirai , 

Caddi  Amator  di  nudità  guerriera, 

E ne  la  caccia  sua  preda  refiai. 

Hor  dica  alcun  de  l’amorosa  schiera 
Quai  saranno  in  vn  cor  pungenti  rai 
S’vna  punta  Beltà  moftrajfi  Arciera . 

Ri- 
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Ricorda  l'Autore  al  Screni/fimo  ArcidncaLca, 
poldoi  trecento  feudi , che  gl»  haueuapro. 
incili  dopo  l'elezione  all'Imperio  del  / 

Rè  d'Vngheria. 

Già  che  l’Vngaro  Rr  Ce  fare  e fatto , 

La  ragione  vorrebbe , ch'io  dicejfì , 

Che  fio  attendendo  gli  Vagar  i promtffi  f 
E che  vicina  è la  Potenza  à l’Atto , 

Ma  col  Principe  mio  non  fon  fi  matto , 

- Ch‘ ofi  mandargli  a la  memoria  i Meffi  , 

Che'l  rammentare  a Itti  quegli  Interejfi  , 
Saria  temer , che  mi  rompeffe  il  patto. 

Elafi  mia  ,per  vedere  in  vicinanza 
I guadagni promejft  a la  Difgrazia , 
E'Qcchtal  da  Galileo  la  mia  fperanztt. 

I perche  in  lei  la  Vita  mia  par  fati  a , 

V/a  col  mio  Signorcjuefiacrean^a. 
'Nonricordar  quattrin  pendigli  grazia. 
Cortigiana  Amante  di  Cortigiana, 

SI  può  fentir follia  v / 

Più  fatai  de  la  mia  I 
Sento  vn  Signor  per  hauer  buona  forte  . 

Sento  vn' Arpia  per  rimaner  difirutte . 

Godo  la  Parto  in  Corte , 

E /pendo  poi  con  Cortigiana  il  tutto  • 

Voga  ad  ugnando  il  pane  col  fornire  , 

E lo  [pendo  in  pagar  carne  comprata  , 

Rodai  Padrone  vn  tanto  per  veftire  » 

E lo  J "pendo  in  pagar  Donna  [pagliata* 
Dicono  le  Perfine , 

Che  non  fi  può  [eruir  doppio  Padrone  i 

Ma  nel  Jeruire  a dui 

lofil  prono  ogni  dì  doppie  flagello  ; , 

Però  che  feruo  a lui , \ 

Sen’  batter  core  , e a lei  fenza  cerne  Ilo;  v ^ 

Eco- 
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E così  ferua  inCorte , & in  Amore 
. Col  ceruello  il  Padron , Donna  col  corte* 

• V 

Poaero  Poeta  Innamorato  . 

Di  V»  Poeta  a fiat  mi  rido  , 

Che  ci  fa  l' Amante  , t'I  Drudo  , 

E fi  crede  ejfer  Cupido  , 

Perch’è  J olito-  andar,  nudo  . 

E a 1 1 guerriero  incontro  d i dardi 
Di  bei  guardi , 

E non  ha  manco  uno f cado . 

Oh  mirate  cofe  fiorane . 

Vuol  la  Carne  un  Poeta , e non  ha  Pane  * 

Io  languifco -,  io  piango , io  moro , 

Tutto  il  dì  canta  à le  Dame  ; 

Ma  rifponde  un'altro  C boro . 

Non  d’ Amor , ma  de  la  Fama, 

Canta  un  labro  di  rubini 
D’oro  i crini , 

Nè  gli  j. nona  in  borfaun  rame  > 

Ricco  è fai  di fc  art  afacci , 

Perche  la  carta fna  nafte  di  Stracci  . 

Sempre  nomina  i begli  occhi 

Ne  le  fue  calde  ariette  i * 

Ma  non  fon  le  Dame  Aloe  chi  % 

Voglion’Occhi  di  Ciuette  . 

E peto  le  Dame  anche  effe. 

Poeteffe 

Dan  canzoni  à Canzonette 
Ni  la  Sorte  è alai  contrariai 
Chi prefenta  ariette , ha  fpeme  in  Aria  ì 
Contrarilo  , che  in  vn’Accademia strafatto 
Auto  se  «Tvn  Sonetto  d’altri  ; 

VN  Poetacelo  flerile  ha  rubato 

Certo  Sonetto  , e parto  fuo  Pha  fatto . 
Pemriffimo  ingegno  ha  fttefio  m atto  s 

ma  -, 
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Egli  però  del  furto  interrogai  , 

Dice . lojono  innocente  in  qneflo  fatto  • 

Ne  ladro  io  fui  , mentre  il  Sonetto  e inatto 

Nel  libro  del  Padron , don' e flampat  o . 
Maperche  de  l’honorfatt'ha  rapina  , 

Là  sii  in  Parnafo  ha fententiato  ogn'vno , 
Che  lo  frufli  il  Boiardo  vna  mattina . 

I tal  cafiigo  ì in  ver  molto  opportuno 
A chi  ha  bijogno  affai  di  Difciplina , 
CheFrufla , e Difciplina  hoggi  e tutt'vno , 
A.  B D.  in  letto  appettata, 

N\na , ti  vedo  in  letto , 
M.aconlctpeJìeinfenOi 
S’ io  vengo , vengo  meno , 

Ma  per  morte , cor  mio,  non  per  diletto . 
Anzi  pere  he  tu  fei 
Vita  de' [enfi miei , 

. Se  mi  accofto  ,fon  morto , e tu  fpedita . 

Con  la  pefle  trattar , pena  e la  Vita  . 

Del  mio  venir  ,forella , 

Non  catterai  cofirutto  . 

Anche  il  Medico  brutto , 

Hoggi  ti  fuggirla  ,fe  ben  fei  bella  . 

Ne  vai  quella  ragione . 

Ch'Amar  vuol’Vnione  i 

Seia  Peti  e in  toccar  gran  danno  h a fatto  9 

Nonfìt  rifehio  in  Amor  fimile  al  tatto  . 

Scafa  , je  non  m’abbocco 

Con  Bellezza  appejìata\  ‘ 

£ qual  carta  animata , 

Io  ti  bacio  le  mani , e non  le  tocco , 

Hauer  le- gambe  predi  e 
Gran  rimedio  e da  Pefie , 

E non  fi fana  mai  per  filanto  intendo 
La  gran  Pefle  d*  Amor  fi  non  fuggendo  l 


Ut 
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lettera  d’vn  Caualiero  ad  vnaDama' , che  fo- 
leua  chinar  la  teda  in  terra , quando  egli 
lafaiucaua  , fenza  mai  guardarlo  in 
faccia. 

/ Pignora  mia , Je  v'ho  da  dirla  schietta , 

O Con  quel  voflr' occhio  bafio 
Voi  mi  farete  la  Parente  fretta 
De  la  Sofronia  di  Torquato  Tuffo , 

Di  cui  cantò  quella  favtof a lira , 

Mirata  dacìafcun  , pajfa , e non  mira 
Sfondo  per  via  p affate  t 
£tio  ni  fon  vicino  , 

Credo , che  v'accorgiate , 

Ch'io  vi  guardo  nel  volto , e me  v* inchino  * 
Ma  ne  la  Terra  voi  fate  vn  J aiuto , 

€ome  s' and  afe  in  traccia  , 

D’vn  Teftone  perduto , 

Tefta  chinate,  e non  guardate  in  faccia 
Almen  quando  vi  piaccia , 

Di  rifguardar  mattoni , 

Tate  le  rifleffìoni , 

Sopra  il [embiante  mio  , 

Mentre  ognun  sa  , che  fon  Mattona  anch'io , 
y ebocel/uogireuole  fplendore 
Sapete  voi  chi  è ì 
X'  di  noLdue  maggiore , 

X pur , fe'l  miro , egli  rimira  me  ì 


Ne  replicate  poi , 

Ch'e  bello  il  Sol , perche  fomigli'd  a Voi  , 
Chevei  noi  famigliate  . 

Egli  abbaglia  col  guardo  , e uoi  sbagliate . 

$ • rfe  citar  quella  ragion  penfate 
De1  Poeti  bugiardi , 

Che  v’ appettano  ogn'hor,  tbei  rat  son  dardi ; 
X perche  pauentate 
Col  darmi  una  ferita 
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Ne  V amorosa  Guerra 
Di  rimaner  dal  T ribaltai  punita  , 

Chinate  il  Dì  tutte  le  punte  a terra . 

Oh  l’intendete  male  . 

Nel  mondan  Tribunale 
Quel . che  ferisce  altrui  prigione  và  ; 

Ma  in  Foro  di  Beltà 
Neggi  è vn’ altra  ragione , 

Quel , che  feritofh  , refi  a prigione  . . 

Va'  altra  opinione 
Per  cortefia  fentite . 

Quelle  pupille  vofire 
Da  l’età pupillar  non  sono  vscite  , 

Però  senno  non  han , come  le  nofire  i 
£ se  pur  dir  uolete 
Conira  il  mento  mio , 

* v» 

Q/hopoco  senno  anch’io  , 

Concludere  douete , 

Che  ogn’un  di  Noi  mol t’erra  j 
Perch'io , com’huom , dourei 
Atterrar  gli  occhi  miei , 

Già  che  Thuorno  primier  nato  e di  terra , 

■E  voi , che  Donna  fitte  , 

•E  thè  già  tratto  hauete 
Pia  la  colla  de  l'huomo  vn  gran  vantaggio , 
Ragion  saria , che  m'accofiafie  vn  raggio . 
Jìorsù  vi  mando  in  quefia  carta  un  saggio 
Del  uoflro  reo  cofiume , 

Per  potermi  « untar  e , 

Che  ui  ho  fatto  mirare 

Pa  mano  mia,. se  non  mirafie  il  lume  ; 

E insomma  perche  uoglio 

Nel  fin  di  quello  foglio  . 

Vincer  di  cortefia  gli  occhi  codardi  > 

Peri  thè  me  non  guardiate , il  Ciel  ui  guardi  j 
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VN  Filofofo  antica,  à cui  rima/* 

Non  era  in  Patria fua  Vigna  > ni  Caffi * 
Perche  mofirar  veletta 
A le  per  Jone  dotte , 

Che  Cafa , e Vigna  batte ua , 

I-a [un  Vitafacea  déntro  vna  Botte  » 

E*  ver  , che  in  primo  afpetto 
Sembraua  agente  molta 
Htiomo  di  pazze  tempre , 

Perche  la  Cafa  fuafatfera  à tetto , 

E per  mofirar , che  fuffe  fatta»  volta * 
Andana  in  volta  jempre  j 
Ma  perch’egli  fapea , 

Ne  Tartaro parea  , . 

Benché  di  Botte  hauejfe  , 

A molti  vn  Dì  quefie  ragioni  efprefe 
Vn  Filo/ofo  mio  pari , 

Ch’entro  Cella  volubile  ha  il  Tugurio  > 

Daceruelli  affai  lunari 

E’  chi  amata  un  volubile  Mercurio . 

Se  ne  mente , 

Chi  dirà  mia  mente  matta  . 

Ogni  gente 

Ne  la  Botte  afuefatta 
Al  ben  far  fempre  fi  piega  , 
Perc’hailceruello/uo femprea  Bottega» 
Qnefio  mio  rotondo  imbroglio 

Par  t che  porti  il  di  [agio , e la  fatica  ; 

Ma  però  non  me  ne  doglio  , 

Benché  la  Botte  mia  Doglio fi  di; a » 

Non  fia  già 

Ch' altra  C afa  al  Mondo  io  merchi  * 

Mentre  flà  , 


Cinto 
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Cìnto  il  Citi  di  uarij  cerchi , - 
Poffo  ben  t cantarmi  anch'io 
Ch’ un  Ciel  chiufo  da  cerchi  ì il uafo  mio , 
Hi  parer  dette  flrana 
Di  Bette  l’Inuentione , 

Che fe  la  Vita  humana 
H ebbe  già  di  militi  a il  paragone , 

Stimo  un  concerto  di  uoler  dittino , 

Che  l'humana  militia  babbitt  il  Bottin0  « 

Ha  la  Camera  mia  tale  il  dìfegno , , 

Ch'entro  lo  /patio  / ito  già  mi  prepara 
Il  Camin , la  lettiera , e la  legnar  a , 

Mentre  sa  c aminar  letto  di  legno.. 

Oltre  di  ciò  ricetto 

Vnpregio  tal  da  la  Vinaria  mole  , 

Ches' Ale Jf andrò  uuole  . 

Chìamarfì  il  Magno, io  chiamerommi  il  Heuot 
Senza  far  tante  fpefe 
D’ Appartamento  doppio 
Qrì  Verno , e State  agiatamente  accoppio  • 

£ la  Camera  mia  ferue  ogni  mefe , 

Se  di  tebo  il  luminare  4 
Cercherà 
Di/caldare 
La  mia  frigidità , 

Subito  fi  dirà , 

Volta  al  Sole  la  Porta , e la  Ver  fona  , 

Vojftgnoria  Lufirifftma  e Padrona  . 

Quando  poi  d'vn'  Bolo  il  uafo 
Miuorrà 
Dxrnelnafo 
Qualche  uentojftà , 

Subito  uolgerà 

Quefi' aperta  mia  bocca  un’altro  metro , 

Per  dire  al  uento . Oh foffìamidi  dietro . 

■Ma  dirà  qualcheduno , 

Chi 
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Che  ne  1 a Cafa  mia  mai  non  fi  uede , 

Come  uedefji  in  al  tre, un  Bene  alcune, 

Gente , che  quefto  crede , 

Crede  unagran  pazzia-,  '% 

C’ha  del  Mobile  affai  la  casa  mia. 

Queffo  sì, e he  se  mai  son  debitore , 

Senza  aspettar  mandato, e ci  t atiene , 

- . Caminero prigi one , v' 

£ solo  hattro  timore. 

Che  poffa  il  Ct  editor  contro  l'usanza 
Dar  sospette  di  fuga  a la  mia  fianza. 


Difprezzo  in  Amore.  Per  Mufica. 

' A Mèco, sentite. 

\ Piangendo  uoi  dite 
Che’ l cere  u’ ho  tolto  5 
£ poi  ui  fiupite. 

Se  libero, e sciolto 
Il  uofiro  t*i  dono. 

Oh  fiète pur  buono  ! 

Ad  un  Core, eh’ e forefiitro , 

Lo  fiar  prigionero 
damai  non  aggrada. 

Chi  non  ci  pub  fiar, se  ne  scada. 

Amico,  sentite . 

Cantando  uoi  dite 
C h'e  un  Citi  la  Bellezza', 

£ poi  ui  fiupite 
Che  moftri  fierezza 
Di  nube,  o di  tuono.  1 
Oh  fiete  pur  buono ! 

Quando  il  Cielo  i colpi  manda , 

Si  tira  da  banda , 

O s’efcs  di  dirada. 

Chi  non  ci  pub  fiar  se  ne  ttada. 


Non 


/ 


DElt'ABATi; 


«7 

Noa  può  far  verfi , perche  il  Sereni/Iìmo  Areici 
d uca  lièti  manda  denari . 

VNa  mente  serena 
Sempre  i tierfi  uersò; 

E pure  in  mescete 

Vn  Signór  Serenarne  la  ttena. 

Perche  tarda  il  denar  l’Ingegno  l angue. 

Secca  è la  uena  all’hor  che  manca  il  sangue  t 

Concra  B.  D.  PcrMufica. 


LA  mia  Donna  importuna 

D'una  Turca  d’Amor  tiene  il  sembiante , 
p erche  del  Ciglio  suo  la  mezza  luna 
D eia  quiete  sua  sempre  tnibante. 

£ bro  di  lei  sondo, 

£ pur  non  l’aj/aggiai . 

Impestar  di  lei  non  uijfi  mai , 

E pur  fa  l a Dieta  il  labro  mie 
Multiplicar  sospiri , 

sommar  cento  preghiere,  e miUe  pianti. 

Non  e paga, che  appaghi  isuoi  defri , 
Sprezza  i conti  d'amore,  e uuol  contanti , 
Quando  morir  mi  sento , 

Chieder  pietà  le  soglio ; 

Ma  risponde  la  Rea.Da  te  la  ttoglio . 

Ch’ e propio  al  moribondo  il  teft amento, 

Del  mio  uolto  è fiufata , 

Bench'io  uada  ala  ftufa  à profumarmi , 
K'è  mi  gioita  d'hauer  guancia  /pelata, 
Perch’a  dispetto  mio  cerca  pelarmi  . 

E perche  ogn  ’ un  le  ha  detto  » 

Che  son  d'oro  i suoi  crini, 

"Di perle  i denti,e' labro  di  rubini  , 
poco  può  flave  ad  impegnar  fi  al  Ghetto . ' 

Amor 
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Amore  (crocco . PeriWufica,'  / 

L'Altr’hier  quel  crudo 

Garzone  d’ Amore  -, 

Parlando  al  mio  core 
Vn  uejìito  chiede  a , perch'era  nudo . 

A’pena  il  core  udì 
L'infolita  domanda .. 

Che  tratto  Amor  da  banda , 

A le  richiejle  fue  parlo  così . 

1 Amore,  fc  un  Manto  uuoi , 

Da  coprir  tua  nudità , 

Volgi  , uolgi  ì pajfi  tuoi , ' . 

Oue  fi  copre  Amore , e Verità  . 

Vattene  in  Corte  uà . 

Chiuantailmerto 
D’Amante  uero , 

L'Amar  finterò 
t Vuol fempre.  aperto . 

lo  non  ti  uefiirò  : torci  le  piante  . 

Chi  ricopre  il fuo  Amore , ì un  uile  Amante > 
Già  difperato  Amore 

Di  ricoprir  con  l'h  abito  la  Vita  , 

Con  faccia  tofla , e con  domanda  ardita 
Chiedere  oso  qualche  moneta  al  core  , 

Ma  il  core  in  quefli  accenti 
Lo  pago  di  r:  buffo , e non  d’ argenti , 

Cupido  ,fe  un'Oro  uuoi  -, 

Dà  nutrir  tua  pouertà , 

Volgi , uolgi  i pajfi  tuoi 
Oue  fi  paga  Amore , e la  Bell , 

Vattene  a Frine , uà.  _ 

Prezzi  non  cerca 
Vncor  gentile , 

Col  suo  filmile  - 
Amor  fi  merca  : 

lo  non  ti  pagherò , riuolgi  il  piedi. 
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Gelando  Amore  e uenale , e senza  fede  « 

A pena  fi  nego 

La  monetateci  ueflir  dal  Core  afiuto. 

Che  muto , muto 
Amor  se  ne  uolo  . 

Oh  esecrando  effetto 
Del  fecol  maledetto  . 

Si  uergogna  un* Amor  , se  aperto  naga', 

E’  mendico  uri  Amor , se  non  fi  paga . 

Cóntra  alcune  fquadre  di  Soldati  fuggiti  da  po< 
chi  Turchi  in  vn  Porto  . 

VEnne  il  Tracio  Corsaro  a i uofiri  muri, 

E al  corso  uoi , Soldati  miei , uà  dafie . 

Eh  sua  Luna  in  Aquario , e uoi  mcftrafic 
Nel  retrogrado  Cranchio  i pie ficuri . 

Fama  daranno  à Voi  Tempi  futuri 
Perche  uolano  i Tempi , e uoi  uolafie . 

Voi  con  l’armata  man  Marti  sembrafie  , 

E poi  con  Tali  apiefofti  Mercuri . 

Qual  merauiglia  fia  , che  in  far  le  prede 
Habbiano  i T urchi  il  titolo  di  Cani , 

Se  trac  ciati  noi , che fiete  Lepri  al  piede  ? 

E chi  dirà  , che  in  crudeltà  di  mani  . 

Barbari  i Turchi  fian  , s’hoggi  fi  uede 
Che  fono  al  corso  barbari  i Chrifiiani  » 

Caua'iero , che  fi  giufiifica  con  la  fua  Dama  di 
poterne  amar  molte  . 

LA  mia  Dama  l*altr*hieri 
V»  brattato»  fili  fece , . 

Pere’  ha  sentito  dir  fra  i Canapieri  , 

Ch’io  fo  Tamar  con  otto  Dame , o diece 
Ma  le  rispofi  subito  così , 

Quando  il  brattar finì 
Se  Amor  « un  Campo  armato , 
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L'Huom  Capitan, la  là  emina  il  Soldato  t 
Io  detto  amar  di  là  emine  vno  fittolo , 

Non  fu  mai  Capitan  d’vn  Fante  solo . v 
Qui  la  Dama  arrogante 
Multiplicò  parola , 

E diffe  . Io  Donna  sonore  non  son  Fante  . 

E so, che  vnGentilhuom  n'ama  vna  solai 
Ma  le  replicai  subito  cosi 
Quando  il  brauarfinì . 

Già  per  de  fi  e la  lite , 

Signora  mia . Voi  Gentil  httom  mi  dite . 
Dunque  e ragion, che  molte  amar  co  fiumi . 
Ch’ e proprio  de'  Gentili  amar  più  Numi . 
Qui  m’alterò  brauate , 

E mi  soggiunse  in  faccia . 

Fiere  voi  ci  chiamate , 

E chi  vna  Fera  vuol , molte  non  tracciai 
Ma  io  l'acquetai  subi  to  così 
Quando  il  brauar  finì . 

Ne  la  caccia  d’ Amore 

La  Donna  e Fera, e l'Huomo  il  Cacciatore ; 
Ma  son  piu  palle  entro  vna  Canna  accolte  , 
E chi  vna  fera  vuol  spar  a fra  molte . 

/nucrtiua  cantra  certi  Sorci, che  haueuati 
rofo  ad  vn  Poeta  alcuue  viuande  nel* 
la  credenza  , & anco  vn 
libro . 

V Na  Neftorea  Sorca 

Piu  feconda  di  Figli , 

Che  non  f»  giù  quel  la  Romana  Porca , 

• jl  Dormitorio  mìo  meffo  hà  in  scompiglio  • 
Da  quellagente  Parca 
Nel  diluuio  rimafa , 

Tenne  coftei , ne  lo  scappar  dal’ Arca , 

Veni 
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Afar  multiplicamini  in  mia  Cafa , 

Dotte  acerba  nemica 
be'  pertugi  /pilorci 
Partorì  GuaRatori  a la  molte  a , 

£ m'infanto  l’Infanteria  de ' Sorci  • 

Oh  miraeoi  di  Dio , 

Quanti  n’ha  fatti , quanti  ! 

V’aficuroben'  io  , 

Che  non  sarei  piti  pouero  d' Amanti , 

Che  non  hauret  da  la  Fortuna  tirati  % 

Se  tutti  i Topi Juoi  fujftr  Topati  • 

Quando  le  notti  il  mondo  y 

Qopronco'  negri  manti , 

1 J orci  Negromanti 

In  credenza  mi  J quadrano  ogni  tondo  • 

S’vna  fpenta  candela  a roder  prendono  , 
L'appetito  u' accendono , 

Se  ui  rodono  vn  tot'fo 

Per  fame  sepellir , cauano  un  pozzo , 

£ con  nuoua  insolenza 
Quel , che  cofta  momte , hanno  in  Crcden%* 
QtpeRa  Turba  sorcina 
Che  lo  Radio  di  Topica  non  vuole  , 

Benché  fi  troni  in  lei  T opica  fina , 

Ha  ne  la  Cella  mia  buffe  le  scole  t 
Cuti  Topi  Scolar  fi  anno  a Dozzina  « 

Qui  lo  fiuol  Genitiuo 
D'ognt  b oc  con  rtmafio 
In  numero  plural  fa  1*  Ablatiuo t 
F fatta  concordanza 
Senza  regola  hauer  d'vna  creanza 
Mi  declina  la  robba  a tutto  pafio. 

M' hanno vn  Vtrgtliorqso , 

£ credo  sol  per  emular  Enea , 

Quando  in  segno  fatai  del  suo  riposo  , 
Rodendo  il  Tauolin , tordo  parca  » 

T Se 
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Se  pur  noi  roficaro. 

Per  voler  fare  a Titiro  l'oltraggio, 

Nel  cui  Zaino  odorare 

Cafiagne  molli , e copia  di  formaggio , 

Tal’hor  vengo  a l'inganno , 

Zia  , dou  ’han  paff aggio , 
lo  la  Trappola  tendo  con  la  Noce  i 
Ma  come  hauejfer  voce 
Dìconfra  loro  con  maniera /china 
La  Trappola , ha  la  Noce,  ergo  ì Nottua , 
jH  conclufion , perche  fia  noto , come 
Letterate  han  le  tempre , 

Di  Celio  Rodigin  vantano  il  nome , 

Perche  viuon  celati , e t odon  fempre . 
Dunque  per  decifione 
Del  mio  mifero fiato , 

Che  fra  Topi  ritrorjfi  intoppato , 

Diro  , che  con  ragione  - 

Vna  lingua  latina  hoggi  decreta , 

Che  fia  nel  nome  ancor force  vn  Poeta , 

Mentre  in  latino  s’vfa 

Dir  Mus  al  Topo  ,&  al  Poeta  Mufa . 

Ad  vn  Cauaiiero , che  hono'rò  la  cena  d'alcuni 
Poeti  con  vna  Toauiflinia  Torta.  L’Autore 
in  nome  delia  Camerata. 

• “| 

Q Velia fplendida  Torta  in  quinta  decima, 

he’l  Banchetto  notturno  ha  illuminato , 
Giudice  il  mìo  Vaiato, 

Vinfe  così  le  tenerezze  ifiefie , 

Che  fe  mai  la  poteffe 
Vn  Inuidia  decrepita  magnare , 

Nulla  vi  troueria  da  refi  care. 

Anzi  ci  fon  parati , 

Benché  nonftiffcr fidi , 

Ifa* 
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1 {(ipori  di  lei  tanto faputi , 

Che  quando  ognun  volta 
Incucchierar  Jue  lodi , 

La  Torta  , che  ve  de  a 
La  noftra  lingua  /ciocca , 

I metti  fuoi fe a sdrucciolar  da  bocca , 

Infin  fe  il  dono  voftro , 

I I ti  tolo  comporta 

Di  cordiale , e smi  furata  Torta , 

Confejfiam  tutti  quanti  in  quefto  inchiojlro  , 

D ’ efferui Jeruitori  olpre  mifura , 

Ch  e proprio  il confeffar  de  la  Tortura. 

Si  eforta  la  Pignora  Contesa  Hippolica  Anno- 
na Vifconti  a lafciar  Tvfo  delle 
medicine . 

NO»  vi  fanate  nò , vi  fate  danno 
___  Con  tante  fpetierie , che  voi  pigliate  } 

Perche  così  loftomaco  lograte , 

Come  fi  logra  ale  bucate  il  panno . 

Sian  d’efempio  le  ferpi . Vere  he  danno 
Le  medicine  altrui  ,fono  ammazzate , 

£ per  eh' à voi  le  medicine  date  , 

Signora  mia , voi  v’ammazzate  egri*  Mino . . . 
"Perche  viue  il  ferpente  entro  la  tana  ? 
Perch’herba  in  tei  medie  mal  non  tocca , 

£ quando  ha  mal  Jobrietà  lo  fana . 

Il  Serpe  voftro  hoggi  vn  Ragazzo  abbocca . 

Per  dare  a uoi  quefta  lezione  h umana  t 
Ch’ e gran  Raga^zeria pigliar  per  bocca  • 

* « * * j. 

Prologhetto  per  Fanciullo  invn'Opm  . Per 
Malica. 

DOnne  ,fe  voi  uolete 
Vn  Paggio  bello: 

Ve  lo  darò. 

Ma 
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Ma  ch'io fia quello,  ' • 

Non  ut  credete  nò , non  ut  credete , 

Quel , che  tti  dò , *, 

E’ più  uago  di  me  , ma  non  più  fide , 

Sapete  chi  ì Cupido . 

! Amore  ha  nelferuire 
Grandtjjimi  vantaggi . 

Con  lafiaccolain  man  fuole  apparire , 
forche  portar  foglion  le  torce  i faggi . 

2t inerenze  Amor  sa  fare , 

Che  non  s’ama  beltà,  fenza  inchinare , 

V Ambaf ciato  sa  portare , 
ter  che  Amor  non  fi  dà  fenza  Ambafciate 
Ma  ( quel  che  importa  affai 
Alfeminile  Erario ) 

Non  vuole  hauer , nò  chiederauui  mai 
\n  minimo  falarto, 

E in  quefle  fol  di  lui  confìfle  il  buone , 
lnterefiato  Amor  ? fio  ve~to  dono  „ 
fot  direte. 

Gran  cecità 

ferch'a  Dame  vn  faggio  reco , 

Che  luci  non  ha  . 

State  chete  di  gratin , fiate  chete  ; 

Da  l’Amator  non  cieco 
Intenderete , 

Che  col  lume  Cupido  a voi  fi  mofira, 
fona  la  luce  fua  dentro  la  vofira . 

Voi  direte 
Semplicità , 

Perche  v'ojfro  vn  Baroncelle  , 

Che  nudo  fen  và  . 

State  chete  di  gratin , fiate  chete . 
Vamorofo  mio  Zitello , 

Se  noi  f ape  te , 

E' figliuolo  quagiìt  d'vnagran  Dea, 

„ E sp*' 
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E fparagna  , s’ì  nudo  , vna  l tur  e a . 

; Donne,  se  voi  volete  & c • -- 

é 

Per  tn  Ragazzo  in  vn'Accadcmia,  in  cui  fidi- 
fcorrcua  d’amore . 

IL  Maeflro  mio  pretende , 

Che’l  Verbo  am  are  , un  Vèrbo  attiuo fi  a , 
Dicono  tutti , eh' e unagran  bugia , 

£ che'l  Maeflro  mio  non  se  n’intende . 

Egli  dice , che  Amare  è Verbo  attiuo , 

Iodico f eh' e paffuto. 

Sento  per  prouadire. 

Che  chi  urne  ad  amar  ,uiue  a patire  . 

■ 0 x 

Che  l'Innamorato  deu'efier  grande  di 
, datura. 

C Hi/là  sul  grande  ì segno  , 

Ch'e  in  Amor  fauor ito , 

Ver  quefio  ejfer  doterà  grande  vn  Marito  } 

21  hoc  aiolo  Adamo 
Vuol  dire  Adoro  , & Amo  i 
£ pitch'  Adamo  hauea  corpo  Gigante 
Grande  ejfer  de*l’  Adoratore  Aimante. 

Tu  nome  del  Signor  Jiluio  Antoni  no  Scalco  del 
t,  Sig . Cardinal  Antonio,  in  occasione  d’vna 
finta  licenza  datagli  da  S.  E. 

VOffr’  Eminenza  mi  dice  , ch’io  uada  j 
Mi  perdoni , Signor , ch’io  non  potrei 
frima  del  Padron  mio  pigliar  la  ftrada  '% 

Non  dà  quelle  licenze  il  Galatei  . 

Ch’io  P obedisca  in  altro  ì oh  quefio  . 

Ch’io  uada  ? oh  quefio  no  . Vada  pur  lei  . 

De#o  senz’altro  sentirla  così . 

Deh  non  mi  faccia  far  mala  creanza  - 
In  modo  alcun  non  partirò  dt  qui 
Mapitm,  ch’io  temo  peccar  d’ignoranza . 

F 3 Come 
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Come  intendete  noi , eh1  io  vada  via* 

O’  dal ttoftro feruitio,  ò dalla  iìanza'f  - 
Dal  feruitio  intendete  in  fede  mia . 

Dunque fia  uer  , eh* un  Scruitor  da  bene 
Sen  uada  eoi  malan , che  Dio  gli  dia  ? 

Ha  vtr^chPunhuom,  che  in  tutti i prandi >e  ceni 
Per  dar  tei  da  magnar  meno  la  mano  t 
A1  morir  di  digiuno  i piedt  mene  ì 
E dotte  andrò , (e  vò da  voi  lontano  ? 

Quando  cafcar  da  va'  Eminenza  io  tenti  y 
E'  forza , che  mi  troui  in  baffo  piano . 

Andrei  de  lo  Jpedale  a i patimenti . 

Ma’l  buon  Poeta  mai  con  fuo  cordoglio 
Affittato  ha  per  lui  gli  appartamenti  . 

Potrei  d‘  vn’  Horto  andar  nel  Campi  doglia 
Ond* h ernie fr ondi ( uegli  Attoli  miei  , 

Ma  oprar  da  Siluro,  e non  da  Saluta  io  uoglio  \. 
S’ and  affi  in  guerra  il  foldo  trufferei, 

£ di  Trinciante  di  uerrei  trinciato', 

I m forca  1 a forchetta  cangerer. 
li  or  r ‘■ed  eie  , Signor  , qual*  e tl  mìo  fiato  y.  - 
S’i.7  non  fio  folco  il  vofiro  Impero  , pero , 

E fe  non  fpero  i n voi  fon  difperato  . 
lo  venni  m?7zo  . e voi  mi  fèlle  intero  j- 
Anzi  uoi folfìfie  il  mio  nulla  un  tutto , 

Come  un  numero  fol  dà  forza  a un  Zero  , 

Se  da  voi  parto , a morte  fon  ridutttì . 

E dirò  poi  . Per  un  Padron  , chJe  nino  , 

Vn  morto  Seruitor  uefìe  di  lutto  v 

Che  A ntonio poi  d’vn  Antonin fia priuo  , 

In  Gramatica  buona  non  può  fiate , 

Perche  ogni  nome  ha  ll  fuo  diminutiuo  . 
Concludo  dunque  , ch'io  non  uoglio  andare  $ 

Che  quando  pur  la  miabalordaVita 
Vn  Capocchion  m’hauejfe  fatto  fare 
Non farà  tal , ch’jmporti  la  Partita . 

In 
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In  morte  del  mcdefimoSiluia  , il  quale  facena 
l’Amante  in  vita  , Se  era  brutto 
di  volto. 

Giare  *#  Arcadia  uccifo 

Vn’  tìuom  , e 6e  ;7  nome  tieti  di  Cacciatore , 
£ feguace  d"  Amore 
Fa  Jpiritar  col  Vi/o  ; 

Fd  ecco  in  un  fol  uolto , 

Siluio , Mirtillo , r-7  Satiro fepolto  » 


Humanemiferic  nel  Tonno  . Per 
Malica  . 

DA  l’agitato  Sole  , . 

>4  larufiica/ede 
Ango/ciofo  Bifolco 
Motte  in  Oc  c a/o  il  piede  , 

£ qui  ne  l’hore  chete 
Merge  col /onno  ogni  molefiia  in  Lete , 
Ma’l /uo  dormir  , che  gioita 
Se’  l uecchio  mal  rinoua  ? 

Segna  H /ho Campo  aprico 
Ne  V horror  di  Capanna , 

£ ne  l’u/fcio  antico 

Vani  ma , e’I  piè  non  affannato  affama  . 
Ahi  , ahi  , mortali , 

£ quando  i mali 
Haur anno  aita 
D'hora  /oatte  , 

L’ human  a Vita 
Ne  la  quiete  fuapo/a  non  haue  ». 
Dalemor  ti/campato 
Il  Guerriero  homicida , 

Entro  un  /onno furato 
1 /uoi penfieri  annida  } 

E ne  la  notte  o/cura 
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Spegni  il  furor  d'vn  infiammata  Cura  ", 

Mal  (no  dormir  che  gioita  i 

Se’ l vecchio  mal  ri  non  a ì 
fuggir  l' ombra  fune  fi  a 
1 chiù  fi  rat  non  pohno 
• Ch'entro  l’Anima  defia 

Imprime  al fin  fogni  di  morte  il fonno  ■ 

Aht , ahi  mortali , 

£ quando  i mali 
H attrarrne  aita 
D' bora  foaue , 

L'humana  vita 

Se  la  quiete  fitta  pofia  non  batte  t \ 

Domine  ne  in  furore  tuo  arguas  me.  Per 
Muftca . 

Signore  , 

Nel  tuo  furore 
Son  minacciar  no , rii. 

Nube , che  non  tono , 

- Non  fù  mai  fulminante . 

Retti  ombrofio  il  tuo  volto , e non  tonante . 

Mi  bafia  , ch’vn  velo 
Di  torbido  Cielo 

De‘  tuoi  pietofi  rat  neghi  la  face  . 

Men  fiaprb p attentar  Nube  , che  tace . 

Signore , 

Nel  tuo  furore  , " - 

Non  minacciar  no , no. 

Se'l  Mar  non  fi  turbo  , 

Non  fu  mai  perigliofo . 

Rtfii  amaro  il  tuo  flutto , e non  cruceiofio  j 
Mi  bafia  vedere 
Con  orme  leggiere 

Muouer  del  mare  tuo  due  chete  (lille . 

Men /aprì pauentar  l' onde  tranquille . 

Cafl- 
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Canzonetta  mo  rrò  fopra  Ca  reagì  he  . Tratta 
dalle  parole  del  Tallo . Giace  l'alta 
- Cartago. 

DI  fiamme  afperfa 
L angue  Cari  ago , 

Efca  de  fumi  f:toi , di  {tea  fattila . 
fianto , che  ver  fa  , 

2l fuo  [ambiatile  vago 

22 on  effingue  il  furor  d'atra  fiammella , 

Ahi.  ahi  , fiera  procella 
Setnprefuol  dare 
Di  Vtta  il  filar e i 
Onde  ne  geme 
L’altera  fpeme 
D’afiitti  legni . 

Piangono  le  Città , piangono  i Regni . 
Incenerita 

Giace  Cartago 

nife  mede/ma  al  fin  colpa , e tormento . 

Di  /penta  Vita 

Vifie  a Roma prefago 

1/  fuo  fafto guerriero , e l’ardimento . 

Ahi , ahi gt ufi o lamento 

Ne  gli  aspri  mali 

Panno  i mortali , > i 

Se  origin  fona 

Di  feoffo  Trono 

Guerrieri /degni . 

Pece  ano  le  Città  .peccano  i Regni . 
Giace  fra  l'herba 
L’alta  Cartago 

C adatterò  afefieffa , e fepoltura% 

Apenaferba 

Iljfuo  terrea  l’imago  / i • 

Vt  la  ruma  sua  di  tua  feiagura . ' 

A hi  i ahi  qua  giù  no » dura 

F $,  A fimi  / ’ 
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A ftral  di  morte 

t.  Ber  faglio  forte  ; • •;  1 

IL  l'H  uomo  frale 
D’ e fier  mortale 
Bar  che  fi  (degni . 

Muoiono  IcQitta , muoiono  i Regni . 

Nelle  Nozze  de  Sereniflìmi  Principi  Colmo 
di  Tofcana,. e Madamigella  d* 
Orleans . 

Alle  Naiadi  dell’Arno  ■* 

DFftate  homai , deflatt 

Del  pigro  Verno,  o Naiadi  , iripofi , 

-jE  r»  corrente  Rio  danzino i Qkori . 
Primauera  di  Spofi 
Sentùen  d’ Amore  ad’irrigar  la  State  , 

Per  dar  germi  d’ Autunno  alfuol  de ’ Fiori . « 
Al fuon  difiiolti  h umori 
Cantate  uh  nodo  ,e  franga  il  piè  del  metro 
Per  laccio  adamantin  V onde  di  Vetro . 

Tile  gloria  è de  l’onda 

Dare  a garrula  menfa  unVefce  mui0\ , 

E d’argenti  mentiti  ornar  te  fp urne-, 

E’  fuonobil  tributo  / 

Vna  Ver  la  uantar  , che  su  In  Sponda- 
Lega  in  oro  di  Fede  un  Tofco  Nume, 

Ed  è ragion  , che’l  Fiume  , 

Se’l  mormorar  de  l' acque  fu*  Maganti 
Fe  distorte*  a le  ritte',  ano  zeccanti  ; 
Quell’Arno  , a cui  non  manca  , 

E giudici  ne  finn  Rodano  , e Sorga  , 

Diriuo  Hippocreneo gorgo  canoro  , 

Benfi  uedrà  ,fe  forga 

Entro  il  Tirreno  Mar  l'onda  non  fianca , 
Mandar  lingue  d’argento  ai.  lift  d oro  , 

Nel  fuo  doppio  tefero 


DÉH/ABATl.  131 

Ejferdirà , s' Indica  Nane  rifrange , 

Con  Perla  un'  Eritreo , col  Sole  un  Gange . 
Dirà , che  in  Cielo  il  Sole 

Preme  ne'  Pesci  Juoiuile  il  foggiamo , 

E C ojmo  ha  qui  con  Margarita  un  Regno . 
Dirà , che  d'Afiri  adorno 
Lampeggia  il  Po  su  la  celefte  mole , 

-Ma  de  l ’ alta  magio»  l'Amo  e più  dégno . 
Nel  Po  foco  di  f degno: 

Diede  al  Rettor  Febeo  Tomba  importuna , 
E Reggia  d'Arno- al  Sol d’Etruria  e Cuna  . 
Del  Fiume  infra  i penfieri  \ 

Qual  encomio  di  Voi , Natali , udraffì  , 
Mentre  inttot  duplicar  ueggiouna  Fiora  i 
Dite , che  muoue  i puffi 
La  Dea  de1  Gigli , e a generar  guerr ter i 
Coglie  il  Fior  de'  Potenti } ev' innamora ■. 
Che  daGiu none  ancora, 

Quando  in  fogli  di  Flora  affisa  giacque , 
Per  amplcjfo  di  Fiore  un  M arte  nacque . 
Dite  , che  hor  hor fian  dome 

Darmi  a l’inuidia,  ì de'  Trionfi  il  tuono. 
Pria , che  l'Odio  baleni , Amor  dif copre  , 
Di  Ferdinando  il  suono , 

De  la  Consorte  Dea  congiunta  al  nome 
B a fiera  de * Nemici  a uincer  l'opre  * 

Sempre  a Cosmo  fi  scopre 
Da*  Genitori  suoi  l'armata  Gloria 
Hor  a il  Ferro  donando , hor  /^Vittoria . 
Ma  de’  Consorti  i stanti- 
Come  fian  chiufi  in  numeri  Febei , 

S' e follia  numerar  pregi  infiniti  ? 

Fri  a disegnar  verrei 

Su’l  Firmamento  lor  gli  Orbi  fidanti . 

Oimpouerir  di  conte  arene  i liti. 

Rafii  y eh' a uoi  s’additi 

F .6  Del 
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Del  linteo  Tofco  entro  Nocchiute  prout. 

Che  gli  Altri  Medicei  fregiano  vn  Giout . 

• Se  poidel  voftro  Arante 

De  fiato  emular  V arti  indentine 

lprojagij  d‘ Amor  cantate  meco  . . %** 

Dite . E ’ ragione  al fine , / 

Che  vn  mondo  intiero  a le  Beltà  congiunte  • 

Di  finora  vnion  mormori  vn  Echo  , 

In  Juon  latino , e Greco 
Ond’  hanno  i pregi  lor  vanto  facondo 
Margarita  e Vnione , e Gojmo  un  mondo , 
LaPeiìe  di  Napoli . Catmmc. 

Figli  del fuol  Cumeo , 

Quai  vi  piomba  sciagure  arme  di  Bella  ? 

Sul  Capo  Medufeo 

Già  de ’ vofiri  velen  V Angue  fauella . 

Già  mia  vifta  flagella 

De * firpt  il  crine  , e già  frenato  il paffo , 

Stupido  al  vofiro  duol  cangiomi  in  saffo  . 

Parlo  sì  ima  qual  Echo  , 

A?  Fama , che  lidie  , rendo  i concenti , 

•'  A‘  lei , che  parla  meco , 

Perche  immortali  fian , torco  t lamenti  s 
E fe  riai cocenti 

Sgorgan  da  viue  pietre , il  mormorio 
Manda  à voi  de'  fuoi pianti  il  JaJJo  mio . 

Scaltre  vicende  humant  ' 

Oh  come  il  fine  a Juot  principi ij  e pari  ! 

Da  le  Ptfii  Cstmane 

Nacquer  , bella  Vartenope , i tuoi  Lari . 

Hor  non  miri  di  fiori 
Le  nafeenti  cagion  da  l’homictde . 

S’vn  Velen  ti  creo  , l’altro  t’vccide , 

Seti  minaccia  vn  Foco  , 

Da  bocca  di  Vefuuio  efee  il  tuo  duolo 
L* Aria  non  nanfa  poco  . 

Che 
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Che fe  tremar  col  tuo  coraggio  il /nolo  , 

Se  nei’ armato  fittolo 

Penfo  al  Felle»,  che  Pe/cator  già  nacque , 
Fatua  fede  plebea  turbata  ha»  l’ Acque . 

Ti  mancava  vna  Terra , 

Perche  vanti  vn  flagello  ogni  elemento  , 

Fi  ecco  al fin  J otterrà 

D vna  Terra  hummata  vn  Mondo  fptnto  J 
Del  tuo  giu  fio  tormento 
Giudice  è già  forx.a  di  Cielo  vltrice  t 
Colpa, /posa  d’inferno >e  Genitrice . 

Foco  tuonano  i Cieli 

Vn  Decreto  immortale  he  morir  dei 

Ne  di  tua  morte  i geli 

Con  amor  ofi  raiSìempr  angli  Dei. 

Qual  incenfi Sabei 

S‘auuien,che’l  V off  aggi  er  fpenta  ti  miri  $ 
Ecco  a l'efequie  tue J acro  i fofpiri . 
Lagrimeret  vicino 
Degliecchi  tuoi  le  gelide  tenebre  s 
Mail Pithon  Cittadino 
llumieflingueria  di  mie  palpebre  . 

Da  tua  visi  a funebre  , 

Ch’vn  I occorso  diCiel  mai  non  impetra  > 
Pietà  di  me,  doglia  dite  m’arretra  . 

Ma  che  mi  gioua  ir  lungi  , 

Se  la  penna,  che  traiti,  è dardo  neflro  * V:' 

F’I foglio  in  cui  mi  giungi,  . 

Campo  fai  tu  d’vn’  homi  cida  inchiostro  ? 
Tatto  dinero  moflro , 

Che  già  l’opre  eterno, (termina  vn  seno, 

B’I  Balsamo  de  N orni  hoggi  è veleno . 

B pur  sana  risorge 

Tua  carta  infermai  le  dan  vita  i Numi  , 
§(ual  hor  Bacco  le  porge 
V agre  rampogne fue,  Vulcano  sfumi. 
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Hor  già  che  m’offri  a i lumi 
Dolente  Hi  fioriti,  ecco  in  fanato  Fogli** 

De  le  miferie  tue  leggo  il  cordoglio  . ' 

Lieto  c.or,  che  no n vede 

Come  d’vn  Dio  l'armata  man  fifdegne^ 

Miri  qual  mefiti  cede 
- Città  fafio/a  d le  mortali  Infegne  . 

Qui  ved  rà,  come  fpegne. 

Due  lumi  vn fiato, e mandi  vn’ Alma  à violi. 
Come  atterri  i ColoJJì  vn  tato  filo . 

Vedrdje'l  del  benigno  x ' 

Nel  conflitto  cornuti  /campo  gli  addita  y 

Come  vn  Defiin  maligno 

Girile  Parche  in  noi  parche  di  Vita*, 

Vedrà  Turba fmarfita 
A cui  Fato  Campion  rotando  lyire  , 

Con  Tromba  di  Mi  fin  [nona  a morire . 
faufìlippo gentile , 

Che  da  cure  ceffate  il  nome  tiene , 

Mira  a fi  non  fimile 

Nel  mar  de ’ Pianti  fiuti fjuallide  aleni  . 

Le { ite  vaghe  Sirene  -, 

Se  canore  eranpria , piangon  su  Fonde  , 

S’h omicide  eranpriafin  moribonde  . 

Qui  V Amor fo/pirato  , 

llfofpir,  che fui  labro  vn' Alma porte. 

Se  Vafforbe  il  mio  fiato , 

E’vn  aria  armata  à generar  la  morte , 

Se  mortifera  Sorte 

Sparge  fui  manto  mio  Defira  non  fan  a. 

Di  manfueto  Agnel  Tigre  è la  Luna . 

Contrai’ hyman  veleno 

Fattoi  l’odio  comnn  Jcherme  ai  vitali , 

E’I  dimetto  d’vn  fino 
A maritale  Amor  fiampo  e de'  mali  » 

Vi  Y ftèYOYÌ  fflOYtflli  i 

S’ vn-  J 
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S'vnqua  il  Drudo  prouò  nodi  tenaci , 

E’  delitto  vn3 amar fionpene  i baci . 

Cade»  le  Spofe  al  fuolo 
Del  maligno  Liuor  miftre prede , 

E dal  conforte  duolo 

Con  rifiuto  fiat  al  f ugge  la  Fede . 

Se  Genitor  fi  vede , 

Cui  di  prole, che  l angue  Amor  compunge, 

Con  reftiua pietà  geme  da  litnge  . 

Teme  su  tocche  vene 
Ritrofo  Macaon  piaghe  compagne, 

E in  moribonda  j 'pene 

I banditi  ri  ine  di  va’ egro  piagne  . 

Manca  a Isti  chi  j compagne 

Dal  labro  t falli,  e da/chiuata  falma 
Fuggon  l’etme  d'vn  Dio, fi  Ve  fi  e hà  l'Alma* 

Se  alcun.de  Thora  ejlrema 

Teme  i tratti  vicini,  e fi  querela , 

Vn  improuifa  trema 

II  fuo  morbo  pecorre , e’I  cor  gli  gela  , 

Altri . ch’vn'oro  cela , 

Muore  pria  , c lo'  elvicin  colpo  gli  trame  , 

Foriero  d‘ alimenti  in  ricca  fame  . 

V altri  da  piaga  heue 

Grane  colpo pauenta  in  fuamagione  , 

Ctr t odi  vita  breue  . • 

Va  di  dubbia  fallite  a la prigione  . 

Qui  ne  l’infetto- agone-. 

Sefieffo  ammorba, e a centarifthi  appreffo 
.Per  far  ficuro  altrui  perde  fi  fiejfo  . 

Da  non- fi  curi  A fi  li 
Se  ne  efie  efule  in  via  Turba  d’ e flint  i 
Che  dipallor  filmili  ' - 

Gli  egri  (embianti  n i pajfaggier  fa  tinti  . 

A i Cadaueri  (pinti , 

f àuuien  , ckt'l fuin  d'aurea  merce  rim b ernie 
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Sol  da  compra  Pietà  s’apron  le  T oitàx  . 
Ql*'t  Mini flro  di  Tempi , 

Nega  a putrido  /enfiami  odorati  ,> 

Nè  dagl'inferni  scempi 

Prega  a lo  spirto  suo  s campi  beati . 

.Da  Ztli  h ornai  gelati 
Pepili  non  s’nrdon  le  cere, a chi  sen giace. 

Se  spenta  è carit  damane  a ogni  face  . 
Altri , che  spoglie  immonde 

Scampar  defi  a da  non  creduta  Parca , 

V inferme  tele  asconde , 

~Efa  cuna  di  Morte  in  tomba  d'Pttca . 
Intanto  un  Lete  uarca 
\l  folle- Auaro,  e ne*  serbati  arredi 
Fa  radici  de*  mali  i suoi  rimedi 
M entre  l ’ Infermo  è spento , 

E sii  merti sepolte  il  morbo  itine  , 

Altri  al  guadagno  intento 
T acca  ne  doni  altrui  doglie  fartiue.  - - 
Tanfi  cagion  nociue 
Morbofi ejfctti,e  da  utlen.ch'è  morte, 

Vn)  Peflumo  flagello  ecco  è risorto. 
Quìdi  narrar  mi  taccio 

De  la  Tempe  C umana  tifato  acerbe  j 

Nè  poca  lena  ha  il  braccio 

S’à  stergar  tante  morti  in  Ulta  il  serbo  ; 

A la  perche  no1  ftlptrbo 
De  V Auge  l di  Cai  flro  a me  dar  uanto. 
Fra  Compagne  Agonie  morendo  locante. 
Muoiono i detti  miei, 

Città  gentil,  ne’  tuoi  spiranti  inchioftri 
Pur  con  filar  ti  dei, 

Che  terrea  Paradise  a noi  ti  moflri . 

E fra  gle  infetti  Moflri 

Stupornon  è .se  tua  Bellezza  l angue,  * 

Fìt  Pefle  ancor  d' un  Paradise  m Angue, 
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In  Morte  di  Chrifto  . 

EKa  morto  desìi , nino  ne * C/e/r , 

Maria,mortanel  duolo  > 

£’  l' Affannato  fiuolo 
T)’Apofioli  fedeli 
Contea  un  dolor  sì  forte 
Chiede  a uitale  aita , 

Tper  feguir  la  ulta 

"Del  partito  desìi , chiede  a la  morte  • 

Nel  comune  martire 
Difiinti  al  fin  s’ udirò 
Tra  quell'  Alme  deuote 
Jpietofi  lamenti  in  quefie  note  . 

E’  morto  Giesti , 

Il  Mafiro  deJ  Ceri  > 

£ più 

Non  fi  uede . 

Compagni , s’adori 

§luel  piede 

Nel fogno  de  l'orma. 

Se'l  Maoftro  morì,uiua  e la  norma} 

£ morto  Giesù , ' > 

De  l’Almo  il  P afioro , 

E pii*  , 

Non  fi  uede. 

Ma  indarno  d'un  Core 
• Le  prede 

Il  Lupo  uagheggia . . r . 

Quando  parte  il  fa  fior,  falua  'è  la  Greggia, 

Amante  di  Donna  , che  lo  lìiggc  • 

CHi  non  fegue  Bellezza  fugace , 

Amare  non  sa  ; 

Va'  Amante  d’offèrta  Beltà : 

Non  mi  Piace  notnòj  non  mi piace  # 

Cac - 
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C Aie iatore , che  vn  Lepre  veda 
frigionere  d'immota  paura , 
Difpronare  il  Veltro  à la  preda* , 

Non  fi  cura  no, no, non  fi  cura , 

Ma  fifal fine  Timore  alato 
A la  fuga  rifolue  la  Fera  , 

Scioglie  l'Huomo  a la  carriera 
il  Veltro  legato , 

I feto  s'auuanza 
Finche giugne  al  Timore  vna  Speranza 
Chinon  fegue  Bellezza  fugace 
Amare  non  sa . 

Va’  Amante  d'offerta  Beltà 
Non  mi  piace  notnò,non  mi  piace  . 
Nauigante  non  preme  l'onda  , 

Quando  il  flutto  fen  corre  ale  mura  „ 

E la  Nane  fiaccar  dalla  fponda  >• 

''  Non fi  cura  nò, nò,  non  fi  cura 
Ma  fe  l ’aura  , qual  fuggitili  a 
Mone  i fiati  nel  lido  oppofio  . 

Il, Nocchiero  diftacea  tofio 
Il  legno  dar  tua „ 

E /ciotta  lattei  a 

Dietro  il  corrente  Mar  le  mete  anbela,. 
Chi  non  fegite  Bellezza  fugace  , 

Amare  n on  sà  - 

Vn  Amante  d’offèrta  beltà 

Non  mi  piace  nò, nò,  non  mi  piace . 

Così  cantati  a vn  dì 
Amatore  fuogliato  . 

Che  [prezzando  in  Amor  l’e fiere  amate 
Gitici  latta  in  tracciar  chi  le  fuggì  ; 
Qaand’ecco  vn  Bell' httmor,  che  lo  finti 
Nel  fin  de  la  Canzone 
Alzò  la  uoce,  e lo  sgridò  così,. 

Gh  folle  Garzone  , 
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Che  chiudi  nel petto 
Vn  Qer  i che  fi  /ir  ugge , 

Seguendo  vn’afpetto , 

Che  t’odia, e rifugge. 

Senti  qutflo  concetto , ' 

Che  fole  a dire 
Ne  Ifuo  fuggire 
Il  Regio  Pirro . 

L’andar  dietro  a chi  fogge,  urte  ò dd  Sbirro. 


Bellezza  fugace , 

CLori,  di  tua  Beltà 
Il  dì  lucente 
Dietro  Porme  de  l’età 
T ugge  ratto  à l’Oc  ridente  « 

Il  Sol  di  là  sh 


Rifarti  vedrà 
I raggi  caduti  ; 

Ma  quel  Sol  che  vanti  tu  , 

S'vn giorno  haurà 
C li  h onori  perduti , * 

Non  vedrai,  nò, non  vedrai , 

Che  riporti  il  mattin  ; nè  Jórga  mai . 
Amante  lontano  dalla  S,  D. 


DE  la  Jua  Lu  ce  pritie 

Gira  le  luci  vn  forfennato  Amante 
E nel penfier  vagante 
Morta  a le  gioie  Jue  l’Anima  viue  » 

Fìlli , dal  Sol  di  vojìre  amate  ciglia 
Ho  lunge  sì3ma  non  difciolto  il  Core , 
Le  catene  lunghijfime  d’ Amore 
Non  romperò  ,trafcinerò  le  miglia  ♦ 

Il  nodo  e-it  tenace , v 


Che  ritorcendo  il  piede, 

Pugnerò  ,fe  vi  piace  , 

Contra  vn  Mondo  riual  con  la  mia  Tede.  . 

E’ mio* 


Googlc 
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T*  mio,  Tillide,  e mio  • 

L'hener  del  veltro  lampi  • 

Yefiro  Campion fon’ io,  J 

Che  non  cedo  Ragion , fe  cedo  il  Campo  . r>  ’ 

fior  voglia  il  del,  che  lamia fida  arfura 
forti  le fiamme  al  vofiro  C or  lontano  .■ 

Infetto feminil  foco  non  dura  , 

Se  non  l’accende  ogn’her  t’occhio ,e  la  matto  « . 

2o fon*  Arbore  cf  Amore , 

£ d’ Amor  voi  fitte  in  Ciclo . 

Già  lo  so 

A’ bel  raggio  ì ver,  ch’io  celo 
Le  radici  del  mio  Core  s 
Ma  che  prò  ? 

Benché  da  lungi  errante , 

La  eelefte  virtù  puff  a à le  piante . , . 

Vno /topo  io  fon  d’ Amore  , 

£ d’Amor  noi  fitte  il  Telo  . . 

Già  lo  so  . •• 

A’voftr’occhi  è ver, eh’ io  cele 
Il  Ber] aglio  del  mio  Core  i 
Màchetrò  ? 

Otte  notare  il  guardo , 

in  Cor  gentil  la  lontananza  e dardo - 

/ 

N * 

Nella  venata  alta  Sanca  Cafa  di  Loreto  del  Se- 
xenilumo  Ferdinando  Carlo  d*Auftria 
Arciduca  d'Ifpruch. 

A Tri  Serse  il  gran  Monte, e al  fuo  fentiero 
Peregrino  di  Greco  Mare  il  piano  s 
£ tu,  che  ei  Monte  di  Gloria  altero  , 

Di  Maria  peregrini  à l’Oceano . 

Già  di  Tronco  immortai  Scettro  guerriero 
In  te,  pio  Peregrin,  legno  e di  mano  , 

£ già  d*  Ancella  Humil  ftruo  à l’Impero 
eternai*  Altezze  sue  fafio  Germano, 

La 
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Lafe  ti  guidi  al  Tempio,  otte  i co  fiumi 
Edificar  vedrai  da  la  ruina , 

Ou‘ arde  vn  zelo  entro  magio»  di  fumi 
Se  vuoi  grandezze,  hoggi  a Maria  t’inchina  . , 

V Altare  e quife’l  tuo fplendore  ha  i lumi , 

Se  Corona  tu  fei,  quefia  è Regina . 

Rifle/TIone  Poetica  fopra  Sant'Anna  Madre  del* 
lì  Vergine,  c la  Sereniflìma  ArciduchdV 
fa  Anna  di  Tofcatia  nel  viag. 
giare  allaJVergine  di 
Loreto . 

AL  nafeer  di  Maria 

Chi  dal'  Anno, s’appella 
E ù guida  a noi  di  Mattutina  Stella. 

Dietro fci  rtapiu  bella 

Voi , che  da  l’Anno  ancor  nome  tr abete , 

Vi  Virginea  magio n gite  à le  mete  . 

Maria,  eh’ e Stella  fida, 

De’vofir’  Anni  Sere n i Hoggi  è la  Guida 

San  Francesco  Specchio  di  Ch  riilo  Se  im-  ' 
mati  zzato  . 

Doppiar  fe  fieff a in  chiaro  {pecchie  brama 
Vna  Beltà, che  s’ama  , 

Cerche  Beltà  de  le  noflr’Ahne  e Chrifto  , 

In  bel  Chrifiallo  hà  vi  fio 

Ve  l’aperte  fiat  man  l’altro  apparecchio  , 

'Mentre  al  trafitto  Amor  Francejco  e {pecchie.  r 
A B D.  Chiamata  D/amante . 

MEntre  de  gli  Amor  miei 

Tu  fai,  N tnfa  gentil, premio  il  penare , 

Io  diro, che  tu  sei 

VnaGioia  in  Beltà,  Piètra  in  amare  ; 

E che  J orda  a i miei  pregi 

Mentre  hai  nome  Vi  Amante,  / Fatti  neghi. 

' . “ Me  ili-  , 
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Meftitia  di  Bella  Dantia.  - 

LA  mia  Donna  e tanto  mtfta , 

Ch'ogni  cofa  le  fa  tedio . 

Ogni  gioia  è a lei  moltflia , 

Ma  fapete  qual  rimedio 
Trotterò  ? 

Perche  rida 

V omicida , - 

Che  di  me  cura  non  ha , 

Le  dirò , 

Che  di  lei  fono  Amante ,e  riderà . 
Gareggiamento  morale  per  Mufica 
Adii.  f^Hecofe 

V H uomo fr ale , 

Che -vitale  , • . 

Ne  la  T erra  ha  fermo  il  pie  f 
Checot'eì 

t.voce.  F'  vn  vago Riuo , 

Ma  fuggi  t tuo . 
l.voce.  L'un  vago  Fiore, 

Ma  tofio  muore . 

I.  voce.  Non  è Fiore  nò,  e vn  Ritto , 

Scc on.  Non  è Riuo  nò,  è vn  Fiore  . 

Fritti.  E'vnRiuo, 

Mafuggitiuo. 

Se  con.  JE'vn  Fiore, 

Ma  telìo  muore . 

Prim.  F'vn  Ritto  ^bina/ce , 

Aria.  Che  mentre  lo pafee  ‘ 

La  pioggia  d’vn  Cielo , . 

Degli  Anni  nel  gelo 
Rimirafi [pento , 

O’fr agli  ard ori  e ponevo  d'argento. 
ccon.  B'vn  Fiore  chi  nafee , 

Che  mentre  lopafco 
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'Rugiada  di  Cielo, 

Ver  caldo,  ò per  gelo 
Infermo  fi  vede ., 

<y  mano  il  tronca,  o lo  c alpe  II  a un  piede 

1. Rcc.  Qua  fi  Rino  il  mortai  lubrico  ha  il  palle 

E s auuerr a, che  le  fue  Furie  arrefii 
Freno  d’ amico Jaffo r 
De  i ripari  molefti 
Mormorando  s’adir  a, e non  s'acqueta 
E pur  Tomba  di  Mare  al  Riuo  è meta'. 

2.  Ree.  Quafi  Fiore  tl  Mortai  fragile  è fempre 

- E s’auuerrà,  che  feruìda  pupilla  ‘ 

La  Beltà  gli  difiempre, 

1/ fuo  uigorfi flilla 
A « le  jiamme  d Amore  a poco  apoco 
Non  fi  fidi  ano  i Fior  ,/e  non  col  foce. 
Datti  pace  pur , datti  pace'. 

L’Huomo  e un  Fiore,  che  Lingue . 
rim.  E’  un  Rio  fugace . 

Datti  pace  pur, datti  pace . 

L’Ha  omo  e un  Rio, che  non  tace 
Scc.  E' un  Fior, che  a fi  dio  ha  l’Angue . 
irò.  L Huomo  e un  fugace  Ritto  ' ~ 

Scc.  Vn  Fior, che  lattgue  . 

Datti  pace  pur , datti  pace . 

VH uomo  o un  Fiore , che  langn  e ■ 

Prim.  Vn  Rio  fugace. 

A due.  Oh  quanto  fede,  oh  quanto 
Di  [corde  e il  noRro  Canto, 

Termini  la  tenzone , 

E diuifa  rimanga 

La  Vittoria  fra  noi  dal  paragone , 

S'è  ragione'? he  pianga 
Lanofira  H umanità , 

Rino  e Fiore  farà . 

Senza  l’humor  dlun  Riuo 

Ter - 
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v-  Tcr^»  Ftor  non  è vitto  } 

F chi  nafcendo  muore 

Pianto  ha  di  Rino,  e vanità  di  F iore, 

Defcrittione  Hi  Pefca  d’hamo  . 
f A Cnrua  canna  hauea  Filen pendente 
AA  D’ attorcigliato  pel  cordacanuta  , 
Strinfene  l'imo  Juo  d' Ancoravn  dente , 
'Dente,  che  in  cibo  il  Gufiator  trafmutai 
Pofcia  à celar  con  arte  arte  nolente 
D’vn  lombrico  vefiio  la  punta  acuta . . 
Scelse  l*onda,  e lo  scoglio,  e qui  fi  giacque 
F’I  suo  rapace  don  merse  nel’aque  . 
Termo  il piè,  fifii  i lumi,  libraccio  immoto 
VHamo  attende  a del  Pajfaggier  Varnuo . 
Quand’ec  covici  verso  il  periglio  a nuoto 
De  lo  fittolo  squammoso  vnfuggitiuo , 

, Vide  l’efca,  apr\ Vigono,  e in  darle  moto 
S ’ appese  al  ferro, e ne  refiò  cattino . 

Mofie  cenno  il  Cor  don  di  sua  follia. 

Fatto  in  vn  tempo  e prigioniero, e spia  • 
Predato  al  fin  d’vn  Predatore  il  poto  , 

Trofie  Fileno  il  canape  da  l’onda , 
jt  dal  carcere  suo  ne  l'aria  appeso  , 

Ritorse  il  Reo  sii  l’arenosa  sponda  , 
i Qui  per  vario  squaffar  languido  fìeso 
Fenne  h fiamme  vteme  esca  gioconda-. 

Sì  auuinto,  appeso, vcciso,  arso  hebbe  loco 
1»  ac  qua, e in  aria, e sii  la  terra,  t‘  l fuoco . 


" Donna  abbandonata  dall’Amante  . 
Per  MuCca, 

FRa  romite  contrade, 

Mefto  il  cor, spar  so  il  crtn, vaghe  le  piante 
Folle  men  vino  abbondonata  Amante  : 
yn*  ingrato  Bireno 
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Mi  rapì,  mi  tradì , 

M'allettò , mifichernì  ì 
Soprafioglio  di  Fede 
Le  promefife  mi  diede , 

Ma  tofilo  d'amator  fatto  infedele 
Sul  mar  del  piatito  mio  mofife  le  vele  , 

Ma  non  curi,  non  curi , 

Lofcherno , che  mife , /corno  gli fiat 
Là,  dotte  il fuol  piu  s'erge , 

Là, dotte  il  {non  rimbomba , 

Sarò  di  le /ne  fraudi  e /picchio, e tromba  j 
Griderò, griderò 
Vri  ingrato  Bireno 
Mi  r ap  i , mi  te  adì , 

M’allettò,  mi  fchernì  ! , ' 

Per  lui  m’ acce  fi  il fieno  , 

Per  mt.fi  punfe  il  petto , < . - 

Voi  cangiando  defio , 

Saldò  la  piaga fitto  col  foco  mio . 
empiicene fanciullo , 

Che  di  finti  Amatori 

siete  in  vn  tempo  e predatrici , eprtde  l 

Lflinguete gli  ardori , 

N on  vi  fidate  nò,  notavi  fidate  % 

Deh,  mirate, mirate , 

Com’io  piango  gli  errori  , 
Qom’trrofien7a  guida. 

Così  vachi  fi  fida  f r 

<acrai  del  mio  fieno 
Lap arte  miglioro 
A quel  Traditore  _ ; 

Peggior  di  Bireno . >.  i 

' Hor’ eccomi  tradita  * 

L’ infido  fi  crede , 

Ch'to /prezzi  la  fedo 
frettando  la  vita , ' 
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Mentr'io /acri  me  H e/fa,  e non  m'vccìda , 

Così  vachi  fi  fida , 

Non  hebbifierene 
Queft*  hore  vitali  ; 

Pronai  mille  mali. 

Seguendo  il  mio  Bene , 

H or’ eccomi  nemica . 

Il  Reo  non  ha  voglia 
D' ve  rìder  mia  doglia , 

Pere  W altri  non  dica. 

Che  d’vnafitglta fitta  f affi  homi  rìda . 

Così  va  che  fi fida . 

AmaatCjcHe  non  può  dormire,  parla  così  a’fuoi 
pendaci . Per  Miiftcà . 

' . • - ’ - ^ 

LA  fidatemi  dormire , 

Importuni  Venfieri . 

Se  volete  efifier fieri  , ; 

pifiegnat  e a quefili  occhi  il  fitto  morire , 

Se  confientono  i Numi  , 

Chele  fiaet  te  fitte  Morte  m i fcocc  hi, 

Dando  vn  brette  ripofio  à quefiilumi  , 
M’infiegnate  a morir,  fie  ci  indo  gli  occhi , 

Jporfie  vi  duole  , 

Che  gli  occhi  pomo  ' ' 

Gioir  nel Jonno , . ' 

Qttand’  io  fiogni godere  il  mio  lil  Sole  ? 

E’  ver,  ch'vna  merce 
T alhor fi fiogna  ; 

Ma  che  costei 
E’  vna  vergogna, 

Che’l fieno  ingombra , 

Sognare  vn  Sol  per  vaneggiar  ne  l'Ombra 
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AI  piior  Carlo  Amadio  da  Santo  Angelo  in 
a Vado  per  alcuni  Quadernari) , ioiliaci 
all'Autore  in  lode  della  Stellerta  * 

|KT  Otadi  voi  con  gran  ragion  mi  fate 
IN  La perfona , l’Idea, la  Cortefia , 

* Che,à  dire  il  vero,  e ben  douer,  c he  fi  a 
Vn  Pier,  come  voi, noto  à l*  Abate . 

Voi  fate  legge  al  Mondo , e magi  fero , 

EJl  Cielo  À quefio fin  nafeer  vi  fece , _ 

Che  mentre  fiete  vn*  Amadio,  fra  i die  et 
P recetti  de  la  Fe  fiete  il  primiero . 

Vili  amiate  he  in  Ietterai  fatteli  a 
Hebbevnfauor  da  voi,  quivi  ringratia, 

' Hoggi  le  Stelle  agV  h uomini  fan  gratin , 

E voi  gratin  facefle  ai.  una  Stellla, 

Home  ha  di  Stella  in  ver  quella  mia  Villa  , 

Ma  poco  ben  da  tal'infiuffo  afpstlo . 

Per  due  gocce  dt  vino,  & vn  Porchette 
Steli  a non  la  chiam’io,ma  Stallai  Stilla . i 

Pur  s’egli  è ver , che  chi  e contento  goda , . 

Nel  corto  vtile  mio  V anima  ho  lieta . 

Stella, che  ha  lunga  finjcia,  e vna  Cometa 
E la  Stella  da  ben  non  vuol  la  Coda  . 

Sfittfio  vantaggio  ancor  gode  il  mio  metro, 

*che  Vigna  tal  non  tn'haurian  data  i ..... , 
Che  in  vece  d’vnàVigna  hoggi  à i Poeti  i - 
Daranno  vn  palo  da  cacci arfel  dietro . 

1 iàpoieht'n  voi  la  dignità  piti /picca 
Di  quel, che  in  me  la  Stella  mia  fi  tnofira , 
Feto  m’inchino  à la  Pianeta  voftra , 

Che  del  Piaueta  mio  nacque  piu  ricca . 

fileno,  che  parla  infogno.  ■ . 
Per  Malica. 

P Reme  a nude  le  piume , 

Torcea  languido  il  fino , 

G x Chiù- 


r 
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Mentr'io /aeri  me  fìej[a>e  non  m'vccida , 
Così  va  ehi fi fida, 

Non  hebbì ferene 
Quefil*  hore  vitali  ; 

Pronai  jnille  mali , 

Seguendo  il  mio  Bene , 

Hor1 eccomi  nemica . 

Il  Reo  non  ha  voglia 
D’vceider  mia  doglia , 

P ere h' altri  non  dica  , 

Che  d'vnafigUa fiuafiafifi  homi  cèda . 

Così  và  che  fi  fida. 


\ ) 
i 
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Amante, che  non  può  dormire,  parla  così  a’fuoi 
penficri . Per  Miiftca . 

< . .* 

L A fidate  mi  dormir  e > 

Importuni  Venfeeri . 

Se  volete  efifitr  fieri  , ■ ■ 

pifiegnate  a quefti  occhi  il  fino  morire , 

-Se  conjentono  i Numi  ' ■ 

Che  le fiaette fiue  Mortemi  fcocc hi,  ? 

Piando  vn  breue  ripofio  àqusfii  lumi , 
M'infiegnate  a morir,  fie  chiudagli  ecehi  , 

Por  fio  vi  duole , , - . 

Che  gli  occhi  pomo 
Gioir  nel  fionno  , _ ’ ; 

Quand'  io  fiegni godere  il  mio  lai  Solo  ? 

E’  ver,  ch'vna  mere} 

Talhor fi fiogn a ; 

Machecos'eì 


E'  vna  vergogna, 

Che’l fieno  ingombra , 

Sognare  vn  Sol  per  vaneggiar  ne  l'Ombra 


g* 
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Al  ptfor  Carlo  Amadio  da  Santo  Angelo 
Ifcfl  Vado  per  alcuni  Quadernari; , inumi 
all'Autore  in  lode  della  Stelletta. 

KT  Ota  di  voi  con  gran  ragion  mi  fate 
1^1  La  per  fon  a , l’Idea, la  Cortefia, 

C he,*  dire  il  vero, è ben  douer,  che  fa 
Vn  Piar,  come  voi ,noto  à l’Abate . 

Voi  fate  legge  al  Mondo , e magi  fero , 

E3 1 Cielo  a quefto fin  nafeer  vi  fece. 

Che  mentre  fiete  vn’ Amadio,  frà  i dieci 
Vrecetti  del  a Tè  fiete  il  primiero . 

Za  ViUamtajhe  in  Ietterai  fattella 

H ebbe  vnfauor  da  voi,  quii  vi  ringrati  a 
Hoggi  le  Stelle  agli  'i nomini  fan  gratin  t 


in 


E voi  grafia  facefie  dì.  vna  Stellla . 

Nome  ha  di  Stella  in  ver  qnsfìa  mia  Villa 
Ma  poco  ben  da  tal'influffo  afpstlo . 

Per  due  gocce  dt  vino,  & vn  Porchette 
Stellano n la  chiam’io,ma  Stali  a, e Stilla . 
Tarsigli  è ver,  che  chi  è contento  goda,  . 
Nel  corto  vtile  mio  l’anima  ho  lieta . 

Steli  a, che  ha  lunga  Zlrifcia,è  vna  Cometa 
E la  Stella  da  ben  non  vuol  la  Coda  , 
Qttffio  vantaggio  ancor  gode  il  mio  metro , 

Che  Vigna  tal  non  m'haurian  datai f 

Che  in  vece  d’vnàVigna  hoggi  à i Poeti  \ 
Daranno  vn  palo  da  cacciarfel  dietro  . 
Mapoiehe’n  voi  la  dignità  piti  J picca 

Di  quel, che  in  me  la  Stella  mia  fi  mpflra , 
Ecco  m’inchino  à la  Pianeta  vofira , 

Che  del  Pianeta  mìo  nacque  piu  ricca . 
fileno , che  parla  in  Sogno . 

Per  Mufica, 

P "Reme  a nudo  le  piume , 

Torcea  languido  il  Jeno , 

G t Chiù» 
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Chiude a flebile  il  lume 
Z’ angofciofo  Fileno r. 

: Dormi x Fileno , e Je  V amante  guardo  * 

Contra  vn  bel  vifo  Armato 
Vijfe  ber  faglio  a dardo , 
j)a  quiete  fanato , 

Merce  d’vn’arte  maga  ' 

Parca,  chiudendo  i rai,  chiuderla  piaga  , 
Qn and’ ecco  infra  le  larue 
^D'vn fogno  menzognero 

L<*  fua  erti  del  gli  apparue  ’ . 

Cangiato  in  volto  humil  ciglio  feuero. 

Par  ne  a lui  dir : Fileno , v 
Fileno  Anima  mia, 

"Ecco  de’  lumi  tuoi  torno  al fereno , 

Ma  non  turbato  il  coronai  era  pria . ~ : ^ ' 
*«  **  fprezat , fé  tiferij (chernito , 

Cangiando  l*  opre, e i detti , 

H or  t’ amero, ti fonerò ferito  . 

Più  vale  vn  cor  di  vecchio  errar  pentito  , ' 
Che  in  cento  cori  antichità  d’affetti , 

Jn  quefto  dire  anch'eì  ■■  • • • ,> 

Spiegò ,mouendo  à lei  s ’ . 

Le fue fembtan^e  immote , * . . 

accoglienze  d’amor  con  quefle  note  f 
Oh  mia  Glori  gradita  i 
' Oh  fptondor  de'  niieì giórni , 

E’  pur  uer,  che  pentita 
Bell’Arciera  d' Amor  medicatomi  ? * 

Si  veloci  a janarmì  io  non  Crtdea 
V empie  tue  voglie  p igre, 

' Ne  Jperar’io  potea , 

Che  diueniffe  vn  giorno  Agno  vn a Tigre , 

Tu  [et  Colei , Ch’amai . 

:Sei  defluii  so , • 

Non  forno  nò , » * • 

' v Son’ 
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Sfin’ apertii  miei  rai , 

Chi  non  dorme  in  Amor  non  fogna  mai 
Vn  nuiilofo  Cielo 

Ceda  a foreno  giorno  , 

Si  dia  fuga  al  mio  gelo , 

Si  rinue  rda  mia /pome  al  tuo  ritorno  ’ 

§lut  da  le  luci  tue y gran  tempo  afe ofe , 
Faffcrenarmi  iofeerno , 

Oh  vicende  amor ofe  ! 

Opra  e del  Sol  la  P rimaner  a.  e’I  Verno  , 

T ufei  Colei , Ch'amai t &c. 

Cosi  Tilen fognava. 

Al  van  defio  credendo , 

JE  più  che  pria jchtrnito  . v_,  ...  . * 

p are  a goder  mentito  , 

Pare  a mentir  godendo  , 

JEfedaleifuavita  , . 

Sette  vn  tempo  la  morte , 

Sor  con  eflrania  forte 

Da  1‘ imago  di  Morte  hauea  la  Vita\ 

Ida  come  può  da  mentitor  Cupido 

Sperar  l’Amante fido 

Vn  dilitio  verace , , ' ;,fi  : , , 

Se  fura  anco  il  fallace  ? 

Filone  il  guardo  aprì, 

Vedovo  ilfen  mirò, 

E’I  tei , che  non  trovò , » 

Da  le  fue  man  fpart . 

Fu  dal fuo  tene  incerto 
Con  certo  mal  deluso  , , 

Mentre  col  lume  aperto 

Non  vide  il  Sol , che  rimirò  col  chiufo  * 

Oh  di  vita  mortai  fr agii  contento  ! 

Oh  di  folle  amator  mifera  usanza  l 
Sogno  del  Sonno  nero  e il  godimento , 

Sogno  d’ una  Vigilia  e la  Speranza  : 

6 5 


Bi  Di 
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, £:  D.  che  porta  nelle  Mammelle  vwa  pez- 

zetta con  dentro  i Vermi  da  feta  per 
farli  nafeere . 

QVel  Verme ,àx ui di  V èr  amo  U figlie  » 

Son'tfc'i,  in  van,  "Fìlli , austiftartte  bromi. 
La  Serie  a Fenice  à vita  chiami , j 

Fercui  l'altero  Tuffo  kcggikà  le /piglio  • 

Fere  he  à Bellezza  ancor  fafìigirmoglie , i. 
Chiudi  nslfenotuo  Stìnedaftdmi, 

£ di  calde  Mammelle  entra  i ledami  , 

Ver  che  latte  non  hant  cuna  il  raccoglie  « 
Mentre  in  sì  pingue  fuctfeme  ? atterra , 

Ch' a nata  Vanità [pur.  tale  fafte  , 

Finn  le  Mammelle  me  glebe  di  Terra*  - 
2 in  van  di  te putrq  Rmatorfipafco , 

Se  in  mezo  a i pomi,oui  ilfuo/tbrosQ-rra , 
Frtcurfer  de  la  T omba  vn  Verme  nafe . 

Chiede  perdono  à Dio . - 

».  ; ■ ?*,.»  » . .4'. 

Pittai, Signor  Dammi  il  titofpìrte,*  Tale,  *. 
Ond’io  de' falli  mmforga  dal  fondo  . 
Piangerò  sì,  ma’ l pianto,  ohimè, che  vale  T 
Fora  poco  vn  Giordano  à fòrmi  mondo . < 

Che  mi  vai  lagrimar , fe’l  dece  male , 

Perche  non  cape  in  fen,  da’  rat  diffondo  ? 

Solo  in  di/carco  a frerror  mio  mortale 
Men  che  tu  di  pietà,  di  colpe  abbondo . 

; Dammi  aita , Signor,  ni  ti  flagrane.. 

Se  verfafiìptr  noi  di  Sangue  vn  Rio , 

Ch’vna  Stilla  di  grafia  il  tomi  laue . 

Noi  merte  no , thè  fe  morto  hattefs'io , 

T orrei  con  forza  à tui  T efor  la  chiatte , 

Ma  far  degni  gl*  indegni  oprai  d’vn  Dio . 
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Ad  vn  Napolitano  ,ché  non  beueua  Vino.  pollo 
in  vna  Menfa  à Capo  di  CauoU  con  vna 
Carafa  d'AcquaapprcfTo  . 

TV,  che  Ai  Patria,  fei  Napolitani, 

E fei  nemico  capitai  del  Vino  . _ ; - 

Eccoti  afftfo  irr Seggio  Capitano 
Tra  la  Cafa  Caraffe  fra  l’ Acquino , 

m -•  ' -:j  ; ( • " A ’ * 1 '.v*  V 

Ad vn’Huomo mcftopcr  cflfcrli  caduto adoflTo 
vn*Epit;ftc  di  marmo . 

OH  del  mori  d’vnTluome  eflraniaSorte  ? 

Se  morte  è d' Epitaffio  la  cagione  * 

Qui  l'Epitaffio  e tato  fa  de  la  infine . 
L’Autunno. 

LA  vaga  Dea  de  l’ arenai  Ver  tanno 

Già*  fari  pomi  in  Mercato  hanea  condititi 
E’I  Sol,  /ombrando  il  fruttarci  d*  Autunno t 
fr-.  Vender  folcano  la  fan  Libra  i frutti . 

Già  di  Silen  V imbri  ac  afe  Alunno 
A le  vindemm'tefue  tir  tuia  tutti  •» 

E og»'^n  bntxo  nettar  volearipojìi 
Per  letìtìa  de » mefii  itnifli  moJH , -g. 

Mirafi  ogni  horfra  i popoli  giocondi  - . ■ >.  \ 

Chi  da  le  viti  i grappoli  difi aedi,  ^ 

C hi  diuifì da  i neri  i rafpi  biondi , 

Sparta  i bollar  d’imbriaoati  Bacchi  , 

C hi  con  pie  carcerati, e vagabondi  r' 

Ne  la  Tinozza fuagli  acini  ammacchi . 

E chi  tramuti  in  carcere fpumante 
. Tuoru feito di fe  Bacco  Baccante ^ 

Chi  trahe  fecce  di  Tartaro  a vna  E otte , 

E chi fà  fermiti  ale  à vnBot/icelfo j 
Chi  racconcia  al  Bar  il  le  cofe  rotte  , . 

E chifafcia  le  piaghe  a vn  Carrate  Ilo  j 
Altri  i Vaft , ammalati  entro  le  Grotte , 

G 4 M/tn- 
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Mandano  a mutar'  aria  entro  un  Tinello , 

O uè  per  dolce  humere  ebri , e ft  orditi 
De  le  pienezze  lor  reflan  chiariti . 

Nel  carreggio  de  Vane  intanto  s'ode 
D*  lunario fiuol  V inebriata  dauci  a , 

Ch' Or gie  cantando  al  suo  gran  Nume  in  lede , 
Del  T ir  so  Setneleo  scuote  la  lancia . 

Qui  tanta  ogn’un  quel  buon  liquor , che gtdèx 
Che  i uetri  indora , e imporpora  la  guancia , 

Jt  ogn'un  con  tazza  in  man  ne  la  beuuta 
Poetando  così  Bacco  saluta  . 

Nettare  de'  Mortali , 

Medicina  a i Languenti, , arme  a i Codardi , 
Lete  de’  chiufi mali , 

Lume  de * Saggi , e ftimolo  de * Tardi  , 
Sangue  aitai  de  la  uetufia  Madre , > 

Del  Sonno  lufinghitr  liquido  Padre . -* 

Tu  le  ti  ti  a de  Cori,  5 

Augure  di  salute  ,e  d’ira  fabro% 

Conjigtier  de  gli  amori , 

Tu  sei  Balsamo  al  sen , Porpora  al  labro  \ - 
Tu  ne  le  membra  mie  la  lena  imprimi  „ 

Lntri  fecondo  la  facondia  imprimi . 

Di  bei  colori  un  mifio " . , , 

Versa  da'  Nappi  il  tue  saper  duino, 

Lìquià’  Ambra  , Ametifto , '•>.  » 

Chrisolìto , e Rubino , - ' • . 

Hor  Lagrima  fappelii , e’I  Risanai  teco , 

H or  nascendo  Latin , nome  hai  di  Greco  . 

T u ne  l'onda  Lene  a 

Le  cure  immergi , e a uerità  sei  speglio  , 

Poco  di  Citerete,  . - 

Latte  sei  tu  di  rimbambito  Veglio . 

Te  goder  nonpojs'io , che  non  ti  lode  > 

£ lodar  non  ti  sà  chi  non  ti  gode , v-  - 

iiMon* 


- * * ^ 
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A Monfignor  Colonna.  Pct  vn  dono  di  Calze*- 
* te  d’Inghilterra  fatto  all’-rfucorc . 

f . • 1 . F*  • : / « . . 1 

TRa  le  seriche  spoglie 

Degli  Anglici  Maefilri , ■ ‘ i fi 

Le  chi  fila  ritorte  or  dir  on  gli  aghi , 

■*  Signor , la  uofilfa  man  nobili  accogli* 

J moti  miei  p edeftri , 

Perche  tracciando  noi  sembrin più  u aghi  * 

Ecco  fatta  di  noi  schiatta  ma  Fede  . 

Ltgafie  un  €ore , imprigionando  ti  piede , 

Sopra  l’incerta  venata  del  Sereniflìmo  Atcidipi 
cs  d’Ifpruch  aZoreto. 

■L’Autore  alla  fua  Mufa . 

MV(k  min , del  viaggio  Arciducale 

Corre  la  noce  , e iter , ma  non  uerace . 

1 Grandi  al  c aminar fembran  le  brace , 
C’hanno  il  Camin , ma  femore  fermo  in  Sale' 
Che  non  giri  un’  Altera , e naturale . 

Monte  , c'hebbe  l’Altezza , immoto  giace . 
Sereni {fimo  Honor  non  e fugace . 

Solo  il  Seren  di  noflra  Vita  ha  Pale , 

Principe  tal , c’hoggi  le  Mafie  indora , > 

Può,  come  F e bo fuol ,fiplender vagando , 

Ma  fiaper  non  fi  può , quand’efice  fiora . 
Contrario  al  sol  d'Inuerno  e V ordinando  ; 

Non  aedo  il  Sol , quand’efice , e pur  sò  l’ hortt . 
Vedrò  quefilo  t fe  uien , ma  non  so  quando  . 

All  Altezza  Sereniffima  dell’arciduca  , nella 
Fetta  de’ tre  Magi , 

Giorno  Natalitio  di  S.  Altezza . 

IN  Regio  dì  Regio  Signor  nascete  j 
£ di  maggior  Natale , 

* - ' . G $ Ben « 
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Benché picciol  di  membra  fioggi  voifiete 
Trai  Rè  già  grandi.  Adorata  rèttale 
Vriuilegio  e dittine..  ■ - [ ^ - A 

Effì  adoran  col  ferino ,e  voi  'bambino . 

Nel  Medefimofoggctto . 

Miro  Giudea  d’v»  Creator  la  Cuna  , 

Et  hoggi  alai facran  gl inchini  i Regi. 
Voi  create  al  mie  mal  laureali  or  tana, 

E di  voi  nato  hoggi  Idolatro  i pregi . 

I .a  regia  man  compatte 
A Dio  tributi,  e a mi  mia  man  le  carte , 


lo  guidato  da  un  Sol,Voi  da  una  Siella  • 

Hot  chi  mai  uide  Idolatria  più  bella  ? 

Augurio  iìe  l’Anno  ntiono  à Manfìgnor  ilio- 
ftriflìmo  Brancaccio  , che  impetrò  a T Au- 
tore <JaiIa5ereniftìma  Gran  Duchcfl*» 
il  godimento  d*vn  .Pode- 
re detto  la  Stel- 
letta. 

FEbo  è Duce  de  l'Anno,  e mi, che fitte 
Face  di  Sol  notte  11  a , 

li  oggi  al  camin  de  gli  Anni  miei  porgete 
Fiffa  in  SERENO  C tei,  lucejj  STELLA . 

Se  canoro  enfi  urne  *-  • 

Vantan  le  Mafie  al  folgorar  d'vn  Nume  , \ 

La  Cetra  mia , eh’ a vofiri  rat  Under  a , 

Fatta  Medinone  al  Sslfemj  re  è {onora  * 

E s'alampnFels* 

Forma  hofpitio  in  camin  Fera  Nemea , 

A mi  , cui  {erba  il  Ciel  fregio  di;  chioma , 
Segna  un  piè  di  Leon  Reggia  di  Roma 
Dona  l’Autore. à iPaggidella  Corte  Tofcaaa 
alcune  Palle  da-gioc  are  della 
Roccacentrada . 

DOno  le  Palla  ami  , che  Cortigiani 
Di  Palle  Sereni  fi  me  uifate  , 

Le  ^ 


/ 
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le  ueftrefon  dentro  un  P tla^ko  nate , 

D’ una  Rocca  le mie  fra  gli  Artigiani 
L Bangi’ inchini  da  noi  gli  Orbi  T.ojmni  y 
£ giocando  co’mieiuoi  ti? inchinate . 

Se  titolo  d' Altezza  a i uofiridate , 

A '•  miei  li  Altera  Ann  le  uoflre  mani. 

In  ab filo frd  noi  sturi  an  te  Palle  . 

Le  uoftrejò  finn  d'oro  fregiate,  b d' offro 
Panno  hofore  in  toccar  gentiVaff. file  > ì 

1 le  Falle  plebee,  che  qui  ni  rnoffro , 

Se, giocando  ut  toccano  le } palle . 

Non  ui portangl i honorifi  fall 0 uoffro:. 

Al Sigoop Principe  Mattbiasdì  Tofcana , lidia 
venuta  del  l'autore  da  1 la  Co  r te  deLfc  re - 
ni/fimo  Arciduca  Leopoldo ♦ 

SE  ne  le  carte  a noto , 

Che  facre  adone  Aquila  Alteralo a l’Alt , 
E per  opra  d‘un  Fior  Marte  ha  i Natali , 

Deh , Signor y non  annoi. 

Mentre  a l’Aquila  Augufta  ho  il  cor  denoto. 
Che  tra  i Fiori  di  Flora  adori  uoi , 

Cos'i’l  mio  cor  da  Deità  non  parte . 

La feruo  un  Gioue,e  qui  m'inchino  av*  Marte 

Configlia  la  Tua  Mufaà  lafciar  l’Oracolo  d * 
Apollo , per  veder  la  Corte  de’  Prin- 
cipi di  Tofcana  Cuoi 
Benefattori . 

PEregrina  mia  Clio , torci  il  bel  piede 
Da  le prefaghe  tue  Delfiche  Scole . 

Oue  d’oro  i fulgor  mai  non  concede. 

Ma  ofeuro  e fempre  in  fuerifpofte  il  Sole  , 

Vienne, uienne  a ueder  d’Arno  la  mole  ,■ 

Ou’e  bufi  a l’ Altezze  un'humil  Fede , 

Oue  al  tuonar  di fupplici  parole 
Pione  un  SERENO  Citi  regia  mercede , 

■;  g 6 La 


Tf6  POESIE 

Là  (l'Apollo  nel  Tempio  vn  sermon  scabro 
Rende  il  Nume  Marmoreo , e qui fi  scopre 
In  suon  gentil  di  viue  Grafie  il  Rubro . 

Mae  fi  a qui  fi  suela , e la fi  copre . 

L’Oracolp  di  Delfo  opra  col  labro , 

L’Oracolo  Toscan  parla  con  l’opre . \ 

Mentre  5,  A.  Scteni/Iìma  fi  cauaua Sangue  i 

BArbare  turbe  infide 

Del  mio  Signor  nemiche , e de  laFede 
Sii  uenite  a mirar  delira , che  fiede 
Quel  braccio  altier , che  gli  vccisori  uccide « 

Sii  venite  a mirare  ' . ' ; 

Del  gran  Campion  la  gloriosa  usura. 

Foco  sangue  a se  fura  - • _ 

Ter  trame  un  dì  dal  uoflroseno  un  Marc . 

Oh  quanto  hauete  uoi  teoria  la  sorto  l 
Lui  sana  un  Ferro  , e a mi  suo  Ferro  e morte, 
^doratione  alla  Croce.Per  Alufica, 

A x.  Or  legno  vergognoso  ,■ 

& Che  nel  mar  tempeftoso- 
Aperse  a noi  de  la  salute  il  porto , 

JS’  morto  un  Di#,  tur  bere  dente,  e morta. 

"fno>  A'Iadolente'uiSìa  ^ , 

Del  suo  pallido  uiso  , » 

Non  piagne  Alma  di  Cielo, t no  s’attrifia , 
Che  non  entrari  dolerti»  Paradise. 

Ma  fifovte  pietà  del suo  patire 

Hebber  lasùnelCiel  l' Anime  belle , 
Che  per  più  no»  mirare  il  suo  morir  e „ * 
il  più  bellocchio  suo  chi  user  le fielle  ; , 
A fc-  Al  morir  del  mioGiesù 

Si  squarcio  nelTempioil  uelo  , 

Di  sua  Morte  in  me^xo  al  gelo- 
'■  Anco  ilfuol  tremante  fu  - 
Che  più  ì che  più  ? 

Nefe  mugiti  vn’ Infernale  fittolo, 

' . \ - ' £ ne* 


delimitati. 

£ ne * Monti  s’vdtfcopppiodi  éftolo  , 

Vno  Opra  di  fanto  amore ,/  • > 

Volle  additar , che’l  core 
De’  per  enfiar  maligni 
Ne  la  durezza  fua  vinfe  i macigni , 
L’orgoglio  infuno 
Del  core  h amano 
A l’innocente  fen  dardo  semiro , 

'Che  l’impiagò , 

Ma  per  amere  \- 

Incontrò  le  feritele  non  s’ascose 

Il  buon  Paflore  ; 

Che  per  la  Greggia  sua  l’anima  pose 
%,  Cho.  Che  parlate  di  Morte  alme  pietose  ? 

Viue  Dio , 

Ne  morto. 

Quel,  ch’vna  volta  hauea,mài  no  depofe, 
£ se  pur  gl  i occhi  suoi 
Par  che  chiuda  morendo , opra  è di  noi 
1 , Morir  non  può  chi  de  la  vita  ò fabro , 

' i An^i  la  morte  a la  sua  Croce  a canto 
✓ Par , che  verfando  pianto 

Maona  in  tai  note  agonizzante  il  labro . 
Morte,  lo  che  i regi)  Penati 

Di  dogliosa  caligine  circondo , 

E per  far  votovn  Mondo , 

De  leTombe  gli  Abiffi  ho  popolati, 

Hcr  più  non  sono  / ' 

Misera  me  f 

Qttal’èrxgi*.  • ' 

Dal  regio  Trote? 

Cader  enifè  > ‘ ••  - * 

La  Deità . 

Perche  mortai  ferita 
Diede  alUatordi  Vita 
La  mìa  Deftra  iraconda , 

. • * Vna 
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V ut* morte,  komicida'è  moribonde*  » 
Axi^  Che  mi  vale  , . 

Far  cadere  * 

Chi  natura  ktbbe  mortale  ? 

Che  mi  vede  ? ah  che  mi  vaio  t 
Fra fol  trionfo  mio 
La  Vittoria  batter  d'vn  Dio  , 

Cb' immor t al  cale  a le  sfere  . . „ 

Ho  la  fu  a vita  eftinta,  (vinta. 

Ma  vn  Dio  riporto  ogni  m'taGloria  hòc 
Che  mi  vale  • ; 

D'atre  bende 

Circondar  l’egro  mortale  t 
Che  mi  vale  ? ah  che  mi  vait  i 
Fra  fol  trionfo  mio  * ■ . 

, Ofcurar  la  vita  a vn  Dio , 

Il  citi  lume  eterno  fplcnde . 
ilo  le  Jue  luci  ojlinte  j (vinte , 

Ma  vn  Sol  rijorto  Ombre  di  Morte  bit 
Il Juo  dogliojo  fine 

Pianga  Morte  bomicida  , e. fi  quereli . 

A nofir’ dime  fedeli  - . 4 . . . 

Sono  edifici  homai  le  Jue  mine. 

Vn  Dio  col  Juo  morire 
Ruppe  il  Tartareo  uarco , 

Oue  di fpoglie carco  > 

Del  gran  nemico  à scherno 

l' alte  infegne Jpiego  del  vinto  Inferno , 

Fa  ch’io  ti  miri  homai 
Vitto  Tronco  immortale , * 

Scopriti  d nojìri  rat , 

Arbor  vittoriofa , e trionfale , 

^ O gloriofo  Legno  y 

Che’l frutto  di  Maria  regger  Jet-degno  » 
Qui  li  fa  Sinfonia  . 

FJù  Voci,  Ecco  t’adoro,  0 Croce  , 

JSfen 
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Non  hÀ  Tronco  la  Terra  al  tnofimilt 
Tra  legni  di  Scine 
H an  vita  le  Beine  , 

E'n  te  legno  gentile 
H à (pirata  il  mio  DieTvIrima  voc e . 

■ Ecco  manchino,  ecco  fodero , o*Croce . 
Ecco  f adoro , b Croce > 

Che  già  f ufi i al  mio  Die  grate  rtfèfe , 

Vn  legno  troncate 
<•  Al  foco  e dannato  ; - ' ' 

Ma  tu  Legno  pietofo 
Scampi  T Alme  di  noi dal  foco  atroce , 
Ecco  m'inchino,  eccot'adorofo  Croce r 
Se  dal  Tronco  d'vn’ Adamo  - 

10  diramo 

Vecchi  falli  in  colpe  none , 

Doue  fa,  che  fcampoiotroue , 

Se  non , dolce  mio  Dio,  ne  le  tue  mani , 
Che  l'offefe  d'vn  Tronco,  in  Tronco  (unii 
Al  mio  fallire 

Non  chiedo  io  no  la  ttea  pietade  à torto  , 
Non  vini  a Tire 

pietofo  Die , che  per  amare  e tttorte . 
Volete  vdbre , 
jìlmepentite  , 

Che  del  perdono  Jnofiete fi  vaghe , 

Come  del  mio  Gicsufarlan  le  piaghe 
Sentite  pentite. 

Se  a braccia  aperte 
D'vn  Cor  l'offerte 
BramaGieiu , 

O Cori  , che  fate  g 
Andate,  sii  ,tù , 

Se  vn  ferro  pio 

11  lato  aprio  • -N 

Del  buon  Giesk, 


OCo • 


.poesìe. 

0 Ceri  t che  fate  ? 

Entrate , sii , sii  , r . 

Se  lieto  muore  , . 

Per  noftro  amore  ' Vv 

J/  £#0»  desìi  y < 

O Cori,  che  fate  ? / 

Amate  ,sìi  >sù. 

Già  che  fo aiti  inaiti 
A ' cor  pentiti 
Le  piaghe  fanno 

Di  quel  Dio , c he' l grane  affanni 
Ver  noi  pati , 

. Lagrimando , 

* Contemplando  ..  .. 

- Canti  am  così . 

Aria  i/  mia  Chrifio  manfuete  - . 4.^.* 

^4/  Decreto 

Obedt  d’inique /quadre , 

E nel  duol  del  mefio  Figlio  . . 

Dal fuo  ciglio  . / . 

Verfa  l’anima  la  Madre 
Contempliamo  il  duol  concetta 
Nel  fuo  petto , 

Mentre  il  Parto  a morte  l angue . 
Contempliam , al  nato  H erede 

Latte  diede , 

Perche  a noi  ucrfaffe  il  Sangue  . 

Tutti  F# penitenza  , «/  Cor* . . 

£/*  colpa  un  Dio  non  hau&  , 

E uolontier  fi  more , 

Ver  cancellar  quefia  tua  colpa gratto  , 
C£f  /e  danna  al  dolere . > 

Fa  penitenza , ò Core . 

Z>«ro  mio  Cor y che  no»  ti  fpe  z^i sfrangi . 
Tinger  be  metti  ogni  hor,s’ borano  piangi 

• ' Per 
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Per  Mmftgine  da  Ramparli  dell^Itczza  Sere* 
niflìma  dcir^rciduca . 

DUI  gran  Leopoldo  il  uolto 

Qut  traslato  fi /copre.  \ " 

Chi  uuol  l’Alma  uedercont  empii  Voprt  * 

In  quefto  fol  da  lui  Mario  è il  dipinto . 

Egli  è P rincipe  aero , e quefti  e finto , 

Jf  mante  , che  contrafta  con  feenadefimo  fehà 
da  partire , è nò  dalla  Tua  Donna . . 
Per  Mulica . 

NEI  duro  efiglio, 

A cui  m' e (pone  ■ i > 

Lo  tirai  d*un  Ciglio  t 
Lunga  fi agione 

Vedoui  i giorni  ' ‘ 

Io  menerò  ? 

2*0,08.  - ---  \ ;•  . 

Si  torni , fi  torni  » f s 

Non  fan  ripari 

Al’ amoro/a  cura  * 

I Monti , e i Mari  * 

Nè  la  pungente  arfura 
A lafua  mttagiunge , 

Se  memoria  del  ben  l’anima  punge . 

Quando  non  fere  il  guardo , ' 

In  cor  lontan  la  rimembranza  è dardo  * 

Ma  del  mio  male 
Mifero  Fabro , 

Qual jegno  a ftrale  , 

Mirando  un  labro  , 

I giorni  mefii 
Io  menerò  ? 

— Nò,  nò,  • ' r • 

Si  refii , fi  retiti  ^ 
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In  Donna  il  loco  , 

-, . _ 

Se  noi  mantiene  il  raggio , *• 

Si  nutre  poco . 

A lafuperba  e oltraggio 
Vp  Fuggitine  piede , 

2 fe  perde  vn3 inch in , f cerna  vna  Fede  > 

M di  vagar  non  fianca 
Cerca  vn  Fedel  s’vn3 Idolatra  manca  • 
Bttnque  io  cagione 
Sarà,  che  m’odi. 

Che  m3 ubandone  1 
Idi  mie  frodi 
Tenfofi  i giorni 
le  menerò  ì 

NÒ,  nò  , . 'v  4 . • - * ' ' ?■ 

Si  torni ,fi  tornì . - - - , • - .... 

None  bufi  ante 
A l'adorato  Sole 
Lontano  Amante . 

Bona  bellezza  vuole  . 

V»  guardo,  e he  lamiri , - ; - 

Vn3  accento,  che  lodi , vn  pìtiche  girti 
Chi  va  lontan , non  ferue . 
ter  oggetto  vicin  l'anima  firue . 

Centra  IMmata . Barlafco  per  Mufìca 

Q Velia  cruda  che  mhd  cotto 
Quand’ io  narro, 

C 3 ho  di  notte  per  lei  prefo  vn  catarro 
Mi  da Jempre  quefio  motto . 

Voi  non fìète  innamorato.,  . -t  - 
Chi  e caldo  d 'Amor  non  e infreddata  , 
fiutila  cruda , che  m'hd  cotto 

Quand’io  dice,  . • 

C he  del  brutto  \nterejfe  e Amor  nemica 
Mi  dà  fempre  quefio  motto . 

Se 
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àf  d’ Amor  nudo  è il femb  tante , 

Lo fpogliarfi  del fuofegno  ed’ Amante , 

Quell  a cruda,  che  m'hà  cotto  , 

Se  in  Amore  s.  ; . \- 

Le  domanda  foccorjo  vn'huom , che  more  > 

Mi  dà  fempre  quefto  mette  : 
lo  da  V oi (pero  i pre/enti . 

Stn  proprij  a i morii  ondi  i Te/lamenti . 

Alia  Serenili?.  ArcidwhcITad'Iipifttcla  g'àPriit- 
xipeAa  d'Vrbino..  > • . 

Quando  i veftigi  alteri 

onna  Real.neWmbrofuol^lampafìi , 

Ite*  tuoi  graditi  Imperi  ♦ 

Entro  l'anima  mia  l ‘oima  fegnqfli  ; 

Ut  her gli  affitti  misi 

Vi  fedeltà  lanata  * vm  > , 

Serban  qual  pria  ,/e  tù-qual  prianonjeÌK  v 
Bfegià  flap  ir  ti  dei,  - *’  v' 

Se  nel’  Alma  denota  , ....  li- 

Benché  partita  Jet  ,r*fi*laEede . ■<.  co 
Vn' or m frappar , quandi  partita  il  piede  * * 

Si  licenza  dalle  a raparne  ...  » 

Off  Belle  a gli  occhimieiverdt  Campagne , 
Belle  a l* orecchie  mie  Linfe  ( more . 

Valli , a cadente  Jen pronte  compagne , 

Riui , algenti  lattarti  al' arfo  Core  ; 

Già  che  acerbo  Deftin  vuol  , ch'io  /compagne 
Da  l' herbe  il fianco,  edal'humor  l' ardere  ^ 

A Dio  Valli , a Dio  Riui , ecco  in  congedo,  < 

Va  fiore  al  prato , in  bacioal' acque  io  chiedo. 
Alla  Mael&delia Imperatrice  Leonora* 

Si  lodano  le  fue  Chriftiane  operationi  nella-a 
morte  di  Chrifto.  ^ - 

ARderim’efca  /noie 

Specchio  riuolto  al  lampeggiar  del  Sole , 

£V9*Z 
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E voi , Donna  reni , nata  a l'Impero , 

Ch' a lo  fplendore  altero  ' 

Di  Celefie  pietà  Specchio fiembrate , 

Volta  al  Sol  di  Giesh,  l'Alme  infiammate  S 
Anzi  na/ce-da  voi  prona  maggiore , 

Hoggi , che  Chrifio  muore , , 

A la  pietà  , c’ hauete , 

Benché  fiafpento  il  Sol , l'Alme  accende  te  l . 

Al  Signor  Don  Carlo  Sirtorj  per  vn  dono  im- 
petrato all’Autore  di  cento  feudi  d’oro 
dal  Signor  Conte  di  Sirnela  Go. 

' uernatore  di  Milano . L<  ' 

S’A  i Guerrieri  trofei 

Bel no/lro Duce  Hi/pano  . . 

Fero  vn  roco  rimbombo  i verfi mi(it 
Perche  lavofir a mano 
Vrodigamente  impetra 
Cento  fuoni  dorati  a la  mia  Cetra  ? 

Ah , che  il  Qielo  vi  diede 

De  l’antico  valor  l’Anima  hetede  ■ 

Mentre  il  mioftil  canoro 

Tragger  per  voi  fi  vede  , , 

Da  le  Glorie  del  Ferro  vnfecol  d'eroi 

Ncue  ado (To  ad  vn  Poeta  in  viaggio . 

SE  Febo  in  me fi  trotta,  , 

Vorrei  faper  perche 

Vuole  i l Dell  in , che  in  me  la  Neue  pioua  ? .. 
Dotte  rificalda  il  Sol  nette  non  e . 

Ma  l’iniouino  affé, 

Dentro  la  Tefia  mia  Febo  dimora . 

J?  in  linfa  egli  e , mentre  la  neue  e finora . 


E.. 
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' i 

Io  Perfona  d'v  n Nano  ì Sua  Maeftà  Cefarea  od 
Tuo  Giorno  Natalitio . 

HOggi  che'  l Terrò  tuo  metta  i Trofei 

Nudo  in  Cuna  vagifli  , ò Gran  Fernando , 
£ in  lungo  [patio  boggi  vantar  do  urei 
Lo  fpltndor  d'vn  Nat  al  l’opre  d’vn  brando , 
Ma  in  dir  di  te  quel , che  mia  lingua  deue  , 
Come  lungo  faro  ,/e’l  corpo  ho  breue  ì 
Non  ridere  , o Mortali , 
à'hoggi  il  minor frà  noi 
Del  Monarca  maggior  vanta  i Natali , * ' 
Che  ,/ei  piu  grandi  H eroi 
Al  fuon  afe  ente  Sol  s'inchineranno , 

Baffi , qual’ io , faranno  . 

Per  immagine  da  ftamparfi  di  vna  famofaDon- 
, na  morta  in  Fiandra  , che  fu 

Celebre  nella  Pittura.  { 


DE  le  Carte  a gli fludi 
Ltgloriofe  cure , 

Gertruda  vni  d’vn  immortai  pennello  l 
Lachiamaro  vn  miracolo  nouello 
Le  Figlie  di  fua  man  mute  figure  , 

Ma  perche  i lu  mi , e P ombre  a le  Pitture 
Formano  i pregi , inuidiar  fua  forte 
Lumi  di  Paradifo , ombre  di  morte „ 

All’Altezza  Sereniflìma  dell’Arciduca  Leopol- 
do in  occafione  della  Cannonata,  che 
gli  diè  vicino  fenza  nocumento . ” 

ACcefo  globo  ai  danni  tuoi  pi  fpinto , 

Stgnor , ne  ti  ferio, 

- Per. 


**. 
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Perche  una  Torre  e Dio 
E tn  dir  lar  nel  guerreggiar  fèi cinto . 

Tua  bentade  a loftrtd  tolft  il  -vigore , 

Ch’otte  colpa  non  viue  il  colpo  muore . 

' TnPittoreparlaad  vnaDamadalni  i 
ritratta.  ~ 

OTu,  che  altera  vai 

&vnnbettà  , che  l'altrui  Te  rifiutai 
Mira  la  fila,  cut  rinata  fiat , 

E memoria  ti  fi  a di  tuacadut* . 

Qtt*  meditar  potrai 
A tu»  èri  Uzze  i preparati danni , 

Col  variar  de  gli  Anni 
Que&'lmagine  mi  a non  cangia  mai , 

E in  fimbinnza  finii  la  tua  fi  muta, 
il  mio  morto  colore 

Lunga  hà'la  vita,  el  tuo  viuace  muore . 

ta  à a * • • $ • • } . • • 

'» 

Sopta  ilgiuoco  deile  carte . 

HO pojfednto  il  Fiore,  „ 

E’I  frutto  di  mia  borfa  ho  confumatO't  ‘ 7 
' ìlei  Quadro  hebbi  il  colore', 

E*l  miodifigno  al  finivano  e reftato , 

HebbiJa  Picca  in  mano , 

E pur  x inter  e altrui  non  hofaputo . 

Il  corda  Capitano 

Nò  mofirato  pugnando,  ©>  ho  perduto , 

Onde  gt  unto  al  mio  fine  ' 

Dica  rik  olio  ad  altre  Carte  H pafio  . 

O carte,  ecco  ui  lajfo 

Sondino  fin  dottrine 

Altre  e arti  cagione  ; ", 

Ma  uoi  fot  ignoranti  le  perfine , 

Voi  conueitir  uo'lete 

Inflracci  un’  Huom  per  thè  di flr  acci fiete  . 

Nan^ 


Digitized  by  Googlc 


( 


DEU/AftATI.  i6y 

, Nano  imbriaco, 

QVattro  Bicshietdi  Gigante  e figure 
Imbri  acaro  un  Nano . 

Non  ut  raffembri firantf , 

Chele  Pigmee  Stature 

Subito  il  Vin  d' imbalordir  cofiuma 
Quando  i baffo  il  caminetti  prefi o fuma  i 

■a 

Al  Signor  Giou anni  Valentino  Macero  £ 
Cappella  di  SufMaefti  Ccfarea  r 

IV  queflo  Ciel,  che  Ferdinando  mone  j, . ■ 

Motor  fei  tu  d’armoniofe fchiere  , 

Tu  fai , ch'ai  fuon  le  Celefti  sfere t 
Non  porti  inuidia  homai  Cefare  a Giotto  : 
Quando  vn  Caflalio  humor  Febo  in  te pioue  , 
spieghi  a meta  d’honor  Forme  leggiere  » 

E de  la  penna  tua  l' arti  guerriere 
Contea  il  tacito  oblio  tuonan  le  prette  . 

Viu  non  pugnanfrà  lor  l'Aquila  , e'I  Cigno  , 
Già  ttco , o Cigno  ,»  Aquila  Augufia  ì unita  » 
- Già  gode  il  ttfcn  del  t ho  canoro  ordigno , 
Canuto  crin  te  bianco  Cigno  addita , , 

Ma'l  Cielo  agli  Anni  tuoi  rife  benigno;  - 
Ch‘ ei  muor  cantando > e tu  cantando  hai  usta 
Ad  vna  Dama  per  vn  dono  di  frutti  , edi  fior» 
artificiosi  fatto  alleinole.-  % 

MEntre , o Bella , mi  date 

Con  quella  man , ch'ai' Artificio  impera 
Vn'  Autunno  ine  fiato  a Primauera, 

Nuoho  Febo  fembrate 

Cfi'ei  le  ffagion , uoi  Itfiagion  donate  » 

Ma  fon  narie  le  gui fé  ; 

Voi  le  date  congiunte , e'I  So}  fiùtìfc,  ' , 

F in  attuer/o confino 

Buffi  co  il  uerde  eierpa,  uoi  Cittadino  . 

Anni 

* 
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uffizi  alVhor , che  lontano 
Splende  d’ Apollo  il  Campo , 

De*  frondofi  te  (or  ponevo  e il  Campo , 

L da  le  luci  mie , da  la  mia  mano , 

Benché  il  Verno  mi  nieghi  i v ofiri  rai  , 

Il  domefiico  Aprii  non  parte  mai . 

Bofchcreccia  per  Mufìca . 

QVefto  Prato  j 

Qheil  laitor  d'vn  verde  manto 
Di  bei fiori  ha  tempeflatp , 

Oh  quanto  e vago , o miei  Fattori , oh  quant> 
Quando  lajjo , e fonnacchiofo 


ÀI  ripe/o 

Sopra  l'herba  io  chiudo  il  lume , 

Godo  si 

Che  in  quel  dì  r 

De  Sibariti  abbonirei  le  piume 
Quefto  rio , 

Che  accordar  fuole  al  mio  canto  — 

D el  fuo  moto  il  mormorio , 

Oh  quanto  b vago  , è miei  P afiori , oh  quante  ? 

Quando  al  fuol  de  le  frefce  onde 

Sitibonde 

Le  mie  labra  il  caldo  mone  , 

Godasi , 


Che  in  quel  dì 

M’andrebbe  a sdegno  il  Nettare  di  Giout  : 


Quefiogiro  _ \ ' . x/ 

D’Horticello , ond’io  mi  vanto , 

D’emular  gli  Horti  di  Ciro, 

Oh  quanto  e vago , o miei  P afiori , oh  quanto  JL 
Quando  atiuien , eh* a cena  humile 
Ljca  vile , 

Ma  gratifftma  dijpen/e , 

Godo  sì.  Che  in  quel  dì 
Di  Siratu/a  e/cluderet  le  mtnfe , / 


L’Au, 
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L'autore  Prega  il  Signor  N.  a tolcr  moArire 
le  Poefie  al  Signor  Cardinal  Panfilio, 

mentre  lo  fpoglia . , v 

TV,  ohe  in  notturna  Celi e 
Con  fortunate  mane 
Scinii  il  monto  purpureo  ni  Sol  Remino , 

C he  puri  n F eio  i Juoi  fedeli  indori , 

E lafcie  in  tramontargli  oflri  di  fuori , 

Deb  prie,  che  1‘ bore  chete  , 

Le  reiie  cure  fue  metgnne  in  le  tèe,  " 

Con  ripète  dimore 

FÀ  de'  miei  armi  i lui  pompe  onere 
Cote  aulir  ne  hf polena  fuole 
Gufò  importuno  ill‘borche  girne  il  Sole  7 

Zonrananza  amorosi  | 

LPer  Malica, 

Ont manti  d* Amore 
Diuideua  il fembiante 
D*  Filli tcbe fi  muore  ; 

Dalfuo  F ilei  (piante . V 

Le  dolce  ^e finite 
Lagrima  Angli  Amenti , 

E le  piogge  de' pianti 
Far  e in  dal focovfcite 
Se/pir  d'Amor  eoeenti 
Vfeian  da  labri  mute, 

É le  fiamme  ere fc  iute 
Moto  prenderne  da • Venti  ì 
Amor  crudo  bugiardo 
Che  le  /perente  ve  cidi  , 

Gli  Amanti  vni/ci  tardo 

E lofio  li  diuidi. 

3/ fui  morte  nel  gelo 

Scolorito  il  bel  Sole 

H Lungi 
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Lungi  dal caro  Ctelo 
- Tramontando/»  duole 
E mentre  al  fuo  camino 
Filen  h piante  /prona , 

Filli  al  bel  Pellegrino 
Me/la  così  ragiona . 

Uon  più , non  più  dolori  t ’ 

Fileno  mio,  non  ptu: 

Son  pari  i nofiri  Amori , 
lo  moro  in  te  ,fe  refii , 

S’io parto , in  me  tu  more . 
licenza  io  non  ti  chiedo . 

lo  nò,  io  nò,  che  non  ti  laj/o  mai.' 

1 L' Alma  tuami  datai, 

SJà  tela  mia  concedo . 

Da  le  tue  vaghe  ciglia 

Sarò  lungi  , ò mio  Bene , ^ 

Ma  qutfte  mie  catene 
Tra/cinerò  le  miglia . _ 

O Fileno  cor  mio , * 

Vita, gioia,  riderò.  ' . 

Non  poffo  più,  mi  moro. 

Tila/cioinpace  ,aDto. 
Guàlo/pirtodiui/o 

JJorme  del  pie  precor/e , 

Cadde  Filli , e le  por/e. 

Fileno  il  braccio , e’I  vi/o . 

Z qui  le  membra  immote 

F/alo  quelle  note . 

Re  fi  a in  pace  , o mio  Fu  ' 

MÀ  dir  non  potè  lene , equi  fini  «. 

Equiuoci  fopra  la  Corte 

V Ha  Scolai  la  Corte , 

Doue  s’impara  a mente , . 
Che  l'ingannare  e attiuo  , 

L’e(Jer  daben  paffiuo , 
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Che  viue  à Cafa  vn  numero  di  gente . 

Chi  nome  ha  di  Guidone 
Sempre  fiud'ta  il  Donato . • ‘ v 

E non  concordan  mai  tefla , ò tefione , 
k i G reo  tenor  di  Cortigiana Sorte  t-"  ' 

Vna  Scola  è la  Corte  -,  ~ ^ 

VnaCacciae  la  Corte , 

Dotte  di  Can  latranti 

S*odon  mordaci  i motti t 

Dotte  ai  Signor  Merlotti 

Fife  hi  un  tal  volta  adulatori  i Canti . 

Era  V infinite  "Fero 
Altri  e vna  Volpe  aftuta , 

Altri , che  non  s'aiuta,  V 

Vna  Lepre  diuenta  a C att oliere . 

O reo  tenor  di  Cortegiana  Sorte  ! 
VnaCacciae  la  Corte . 

E'  mufica  la  Cotto . , < • 

Chi  mormora vn  Mottetto,  - •% 

Chi  da  Sopranni  vantar  ’ 1 

E chi  da  Batto  canta,  : ' >»*  ; 

Chi  dà  Canzone,  e chi  vi  {a  FalfcrtoC  •-  * 
Qnifi fan  Ricercate  ...  >‘c 

Di  dorica  armonia,  " . 

E qui  sii  /«follia  ». 

patteggiatagli  honor  genti  incantate, 

O reo  tenor  di  Cortigiana  Sorte  *~ 

E’  Mufica  la  Corte  . » ■ - • 

M*  Commediala  Corte  * . m U . 

Chtfà  /'Innamorato-,  .ìV.Vt  S r ’ . 
Chi  il  poltro»  Capitano  ^ k--;  ‘ 

Chini  fa  da  Gradano  - - 1 

Chi , per  piacer  da  Zanni  e mascherate 
Altri fà  da  Padrone,  , . 

Ma  fe  ne  fpoglia  a vn  tratto . 

F’*/,Ofccnario matto,  - - 

H ì E fon 
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2 fin  Fauola  altrui  molte  perfine  « ■ . - 

Orto  tener  dì  Cortigiana  forti  ì « ' 

£’  Commedia  la  Corte , 

$»  inaita  l’^ltcxza  iereniflìma  dell’arciduca 
Leopoldo  dall'armata  al  la  folcane 
" Fcfta  del  Miracolo  del  facra- 
mcntoinBrufelles. 

TP’,  che  vincendole  Compagne  fieni  \ 

Chepofio  bui  fieno  a lo  Urente  hoftiii  , ’ 
Cho'l pii  mettendo  a le  nemiche  Torri 
Sforti  a cAder  ne  le  tue  man  gli  Afili  i 
Lafiia  un'Impero , e tributario  coni  ■ 

A‘vn  Dio  Guerrier  cinto  di Jquair eh  temili , 
Che  col  /angue  immortai  d’vna  ferita 
Le  fue  Vittorie  A tue  vittorie  addita  . 

Tu,  che  di  Tede , in  cui  tré  l'armi  attempi  , 
VorgeJH  e/empi  a i popoli  Adepti 
£ per  empir  campi di  Martelli  campi 
Ve  la  Belgica  Ceroro  fai  ioti  ' 

Vienne  a ueder  d*vn  Dio , che  tuona  i lampi , ' 
£fi  uuoi fulminar/aerali  i voti . 

Beh  vedrai  ,fi  di  Imprendi  i fi/legni , 

Qual  porga  vn  pano  efia  vitale  a i Regni , 
Rammentar  ben  ti  dei,  che  da  Diurne  * 
Mifiicho  membra  ogni  vittoria  ìfirta , 

£ , ch’vn  cader  di  due  ginocch  ia  inchine 
A * le  defira  de*  tuoi  lo  fiettré  porta  i 
Motti , deh  moni  a vn  Dio  Verme  uieine 
JE  di  fittol , che  ti  attende  i rat  conforta . 
€htìtyvn  inchino  a la  Sacr'Qfìia  fai 
Da  fittol  denoto  innumerabil  n’hai . 

Partita  d'amante . In  J3nrlcfco  '• 

Filli,  io  parto.  Homai finiti 
Son  di  men/a  i lunghi  palli 
£ di  brinfi  i vari/  inaiti 

In 
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Infialate dite,  che  mi  ammaxXaBi *' 

Htr  de  la  vita  mia  varie  i le fipaffe , 

T tenti , t tenti , cidi»  ti  loffi . 

Sen  finitele  parlate  „ ? 

Sen finti  i gnor di , i balli . 

gir  ardi  carrozziate  ' i • i 

Che  fe  venir  vertigine  à i Cannili  ; ■ 

Hor  da  la  enfia  tua  lungi  è il  mie paffb . 
Pienti , . ch'io  ti  loffi . - ^ 

PiunonfienteincendioilCere , '■/'  . f 

Jìk  ha n tfueffi  occhi  il  piante , 

5#  c*»/**  l'Aria  d* Amore , 

O bella  vatt*  appicca , adefie  canto. 

, Crìi  dall*  Alma  mia  cattati  caffo* 

Tinti,  denti , ch’io  ti  lofio . ^ ■ - 

^flla  MaefU  della  Regina  di  Francia»  ’ . 

VOi  }ch’al  Franco  fiaper  le  norme  date  , 

A lodatore  inchiofiro  > - 5. 

" Ben  potete  additar  Palladio  prone  *■ 

Ma  dal  Capo  d’vn  Giorno  **  ' i 

Soffitti  fendo di  Pallaio  voifiampatt  > ».«■ 
Né/  capo  dii  £mj;ì  #7 (enne  Mefite  s < * • ; ■ 4 * 

.4.  '•A*'*»  t t .•  ,-i*\ 

Nella  ricuperata  Salute  del  signor  Cardinal  - 
• . Mazzarino*  sA  • '-» 

I Nuida  ai  pregi  tuoi  Furia  mordace , U 

G iallo  i auuentònel fieno  tuo  gli  fidegni , 

JE  rm  le  piume  alfindieglii  ritegni 
Perche  i voli  apprendeffi  Alma , cAe giace  » 

*Wi  i«  £/i  htmai  l’Alma fiagace , 

Otte  il  futi piede  i pentimenti  ha  degni , - 
CAi*  / firmo  a i ferri  die  )ta  pace  a i Regni , 

Da  Ferreo fionno  babbi  a i r.  ipofi  in  pace 
Cosi  dice  a.  l’ingorda  Furia  Iti  dono 

Di fitte  ledi  maligne , all’hor , che  i Numi  . - 

H Per 
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Per /tuffar  laReafceJfer»  vn  tuona  » v. 

Ecco  giunte  le  pene  a i fuoi  cefi  temi , 

Cadd'ella  efiinta,  > e tu  riforgi , e fono  m " 

D' Putidi  a al fonerai face  i tuoi  lattiti 

% . . * ' $*  * \ ) \ *.  t ; * * 

5i  raffomiglia  la  MaeftàChriftianifTìuia  di  Lu- 
douico  QuartodecimoRèdi  Frari-  . ì 
e diNauarraad  vnSoIevt  3 

ARte  e di  voti  che  ofcura  penna  hot  vele , 

Monarca  invitto  >à  vofira  meta  ili  ufi  re  A 
Ne  fin  Jlupor , e’ anco  in  Valle  apalufire 
D’humor  negletto  è Calamita  Vn  Sole . 

V ei  fitte  vn  Sol.  Voflra.  credente  Sfera  - 

Magli Anni  acerbi  ha  vnfinnocenù  oltraggio , 

E ’ mattino  a l'etddeil  veflroraggio  \ 

Merìggio  al  Senno  , àgli  Auuerfarije (era. 

Voi  fitte  vn  Sol . Voi  ne  Pitbonìj  moftfi  *' 

ER  inpur ete  ad  vn  fol guardo  il  lutti*  , 

E ft  fuggir  da  voi  Dafneprefume, 

Seguirà  la  fua fronde  i Crini  vofiri . 

Voi  fi* te  vn  Sol . D ’ Eternità  la  cura ' • . -4 

Le  Thefpie  Dee  da*  vofiri  influjfi  borir  anno- , 

E t il  Mennone  al  Sol  vip  agiteranno  V'.  - 
Vhonorde * irai  con  la  Canora  vfura . 
VoifiejfvnSol  .Vet vàilaTracia  Luna  < 

Con  raggio  adulatorfplende  da  lunge  ; 

Ma  f penta fio , [e’I  voflro  ardir  la  giunge  , 1 ’g 
. Come  giunta  dal  Sol  Cinttat*  imbruna*  ' 

Voi fitte  vn  noi . Con prouido  configli* 

Dileguerete  vn  dina  hi  di  pianto  i : 

E nel  dilanio altrui fi  darà  vanta 
E ormar*  arco  di  pace  il  voflro  Ciglio . 

Voi fiete  vn  Sol,  Ck' «fecondare  i guardi 
Giunto  a Vergine  Spo/a  vn  dì  Sarete , >t  ’ 

E de  metti  a mifuravn  giorno  haute  te  * * 

1 primi  in  Libra , * in  Sagittari*  i dardi  v 


DEL  SABATI.  17* 
Voi  fìtti  vn  Sol , S’à  voi  d‘ alzarmi  ho  in  forte 
fatto  homai  di  vapor  nttnol  guerriero  , 

Già  invojlrthonor  da  la  mia  nube  io {pero 
Tonar  la  Fama , e fulminar  la  Morte  . 

Ai  Padre  Odorico  Rina  Mi,  Scrittor  degli  Aa* 
nali , che  prima  Mandare  à letto  falena 

bere  Tabicchicro  di  Greco  • -ì  \ 

•>  . ’ * 

, . s ' l1  >.  ' . •**  - - \ ■ I-  v 

TVtto  il  Hofiro  diletto  • 

Prima  d'andar  a letto  ■ 1.»  * , 

£ di  ber  di  buon  G reco  vn  gran  Bicthitro , ? 
Sciocchiamo  penfierol  < , y 

£ non  po/i’ io  har falde  > * ~ A 

Che  vn  Greco finzafì  domi  un  Rinaldo  . < 

Se  con  benute  tali 

V immaginate  terminargli  Annali,  . , h 

Padre , voi  fleti  cieco  , \ ^ 

Addormenta  i Latini  il  voftre  Greto  i ; 

Per  le  mani  della  Regina  di  Francia  • 

DI  voffra  mano  a i Cele  bri  con  dori  *1  ^ 

Anna , i candori  fuor f aera  la  Vede,  .u'.;, 

£ col  latte  natio , che  in  lei  fi  vede  , 

La  Foriera  del  Sol  nutre  gli  albori.  ~ , x. 

£'  fu*  gloria  plebea  fùngere  i Cori  , 

Che  lo  fceftro  de'  Regni  il  del  le  diede , ... 

£ de  fulmini  ancor  fora  vn"  he  re  de  , . ..*•  *- 

Ma  la  fua  neue  eflingueria  gli  ardori . 

Stupornon  fia  ,fe  ’n  voi  cantar  mi  fianco  , 

Che'l pregio  vtl  di  qutfh  nero  tnchiofiro  <\ 

Macchiar potria  di  z Pira  mano  il  bianca  , ' 
Ecco  al  candido  honor  pàllide  io  rnofiro  ’ A 
Le  mie  vergogne  ,efi  in  lodar  ut  io  manco  , ■-  " 
Già  m’imponè  i flìtntij  vn  duo  voftro . 

* ’ r H 4 VAX- 


i?<J  POESIE; 

, i * . -r 

X^ucorc  inulta  ;la  Tua  Aiuta  paffaggieraà 

veder  la  Coree  de!  Jcreniflìmodi 
AJodena . 

V Arnie  de  VAzzio  Heroe , Ai**/*  , 4 la  sedt. 
Drizzi  1 metti  dlsenor pii paffaggitro  i 
X fe  uampi  Tebe  a nel fen  ti  riede , i 
Xntre  il  regie  Hippecrtn  tuffi  il penfitro . 

Lì  con  arte  Cirrei  t’erge  vn’ Impero  '■* 

Stura  il  nemico  obli»  li  ferii  Fede  * 

1 I carmi  lì , quii  Vegafet  defiriero  , 

Vn’irge otite  rio  s’apron  col  piede  - 
Sì  dii  merjei  li  ledei  cinti  muti, 

Cìe  s*ì fregiar  V In  fibre  Gioie  andranno  » . 
T'offron  ! Aquile  fue  penna  canuta,  ,1V 

Mì,s’ì  numeri fel  metri fi  fanno  , * v. . 

Meglio fii , f Ae  #«4  lingua  heggi fia  muta , ; 
Sfregi  Xffenfi  numeri  non  hanno . 

• - ; ' Preghiera  à tutti  i Santi  « 

Alme  di  del  Beate , 

Che  del  Trono  dittino 
Siete  corona,  e. di  corona  ornate , 

Liei  Celefie  camino 

Oue  mutue  il  mio /enne  orme  ritrofe  , 

Vergetemi , porgete 

Lume,  guida,  ri  fi  oro,  animo,  e pose , 

Se  in  voi  cefi  la  Fi , 

Ter  che  il  creduto  Ben  sempre  ledete  , * 

Se  in  uoi  speme  non  ò , 

Ter  che  il  ueduto  Ben  sempre  godete . 

Sii, fiali  c ariti , 
y Porgetemi, porgete 
A mia  Fedo,  ì mia  speme  unapiotì . 

Homi  crede  te,  nò,  non  ui  credete 

* / nt. 


.4É*"  ' 


tftfiA'À  fA*r  i.  i7^ 

C Vantar' un  Ricche  uofire  or t; die  Annoi 
Si  Aisconitengn  a noi . - ! ' 

Nò,  difensori  miei , 

Scn  glorie  ancor  d'un'Auuocato  i Rei  • • 

C Donneile  ,ò  noi , che  gii  * 

2>*  Bellezza  il  bianco  Ciglia 
Difendere  da  l* ar  tiglio  • > 1 . 

D#  l’impura  h umanità , ,* 

Pietà  di  me,  pietà . 

V ei  del  mondorVifginelle , 

Che  in  Giardin  d’aurate  Stelle  ' 
siete  i fior  di  enf  iti , 

impetrate  a ehi  Ungete  atta  pietà  « 
OC ampieni  ,ò  uei  ,ehe gii , * 

Per /aerate  et  Dirgli  affanni 
Incontrafte  in  cor  tiranni  - 
Vhamicida  feriti 

Pietà  di  me  f Pie  ti  , 

Voi,  ehe’l  duri  de  la  ferita 
Permutale  con  Unità 
Che  chiamate  Eternili  - 

Impetrate  a chi  longherina  Pietà* 

Il  pregare.*  noi  sei  tocca. 

Ogni  piaga  di  Martire  è una  boce a 
O Romiti  ,o  noi , che  gii 
Per  fuggir  i'ènfiiie  h amane 
V'ascondete  infri  le  tane 
D'innocente  Feriti  ■ 

Pieri  di  me, pie  ti , • 

Voi , che  in  selua  solitari  a 

Siete  incielo  i familiari 
Di  compagna  santità 

Impetrate  a chi  l angue  una  pitti. 
Come  hot , qua  gii  m*  ascóndo. 

Voi  Selua  ateelfe  4 # mia  spelencaeil  Mondo . 

y 
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17»  POESIE 

Or  adone  d’vn  Capitano  a Tuoi  Soldati  , p« 
incoraggiarli  alla  tartaglia.  - 
Tratta  in  qualche  parte  dalla  Gicrufa- 
lemme  del  Tauo  , Per  Mulìca. 

A La  pugna , à le  II r agi , à le  vittorie  « 

Roggi  propitie  Stelle 
T i preparati  le  glorie , 

Campo  mio , domator  d' Alme  rubili*  * 

Non  ti  [punenti  Morte , . 

Non  ti  raffreni  i nciampo . 

"Darà  il  Citi , darà  il  mondo  aiuto  al  forte. 

Chi  di  / campar  defia , „ . 

L'konorato Jentier  calchi  d’vn  Campo  . . 

La  via  d’honor  de  la  f alate  i via . * 

Su , su , Campioni , . . , 

L’empio fgomentifì , 

Ne’ cor  felloni  - . • , j 

La  pena  auuentifi 
, Prendete  su , prende  te 
Le fiamme , e’ l ferro  t ardete , & vendete*  ~ 

A gli  affai  ti , agli  incendi , à le  ferite. 

Già  nel' Il  offe  nemica  . . 

J olii  Guerrierfan  lite y 

Già  ne  l’ordine  fuo fé  fi offa  intrica * 

Ciane  l’autterfa parte  . I. 

Veggio  tremar  le  fpade  « , . 

Al  temuto  fragor  del nofiro Marte .. 

Già  compunto  e il  codardo  tt 
E non  ferito  impalidifee , e cade , 

Ch’ai  Reo  talhor  la  cofeienxa  è dardo  * 

Su , su l’orgoglio  \ . i 

Nemico  inchinifi  » . . 

L’indegno  foglio 
Cada  ,e  minifi . 

" J Tre». 


DELL’ABATI.  M 9 

Prendete  su , prendete 

• Le  fiamme  , e'  l ferro,  ardete , vccidett  ♦ 
A la  forza , agl'inganni , 4!  /<  rapine . 

Da/  t/^ro  audace 

Tendati  l’altrui  mine 

Da  le  ruine , altrui  la  vofira  pace . 

Liette piacer  defio  , •'  ’f  ^ 

Se d’vn’ ardir  vantaggio  , '■  ■ * • 

tra  le  Fere  ancor , da  voi  tram*  fot  v 
*A  l’armi  su  , difiinto 
He  la  fronte  di  voi  miro  il  coraggio  . * 

Ite  par  combattete , battete  uinto 
Si  i»  la  vile 
Turba  difpe  rgafi  . 

Nelfangue  hpfiile  ’■>'  '■  * *.  ’i>  " 

La  rabbsa  imm ergafi  . * i 

Prendete  su , prendet  e 
Le  Fiamme , e'I  Ferro,  ardete , C$*  vedette» 
Cosi  dice  a regio  Compie n nel  Cero ‘ 

I>*  l'inuitta/ua/chiera  ' 

Augnilo  in  uolto , & in  fermo te J onoro  5 ’ 
Onde  ogn  ’ alma  guerriera  ' •’ 

.N>/  coraggiofo  vanto 
Arfe  d’ardir  cotanto  fi'  • 

Ch'infiammate  , e veloci  '• 

Le  Tarme  ni ' fuon  de  le  canore  noci 
Fri  i nemici fi  mifero  > 

Fugar , ferir , predar o , arfero , vcci/ero  l 
Depone/e , ò mortali , > 

Contro  Tire  de’  Grandi 

I uoflri  orgogli  fiali . * 

Houo  e/f empio  u' addita , '• 

CA<r  /degni , « gli  impeti  de  Brandi  * 
tfr»/#  contrari  a la  ferena  aita . 


il o ? O E J I E 

Confolatione  all’ A Iter  za  SercniffimadeiP^fr- 
cidaca.Per  la  Morte  della  JerenHBma 
Cecil  is  Renata  d’-duftria  Regina 
di  Polonia  foa  Sorella.  4 


M 


Orti  confati  ardir  crolla , o calptfta 
. — Peneri  alberghi,  e Signorie  di  Regno . 

2ione’  arretra  co'  freghi , enons'  arrefia , 
Ch’an  Mondo  intier  di  sue  saette  è si  segno . 
Temuto  honor  di  coronata  Te  fi  a 
Non  lenta  al  braccio  suofor^a  disdegno , 

Oh  ’À  l’agitar  de  U sua  furia  insana 
Le  splendor  de’  Natali  Yun’Ombra  nana . 
Ugnar  ; dal  regio  tuo  Tronco  agitano  -• 

JE ccoun frutto  caduto  in  un  momento  ; 

Ma  qualfiufor  ? cadono  i frutti  al  fiato  , 

, J5  non  ì nofiraùita  altro , che  unuento^ 

Colfo  antico  i del  Ciel , colf  a e del  Fate  . 
Gioie  troncar , rinouellar  tormento  } 

Tu’l fai , che  in  ben’  oprar  l’hore  disenfi , 

E non  degno  di  Morte  a Morto  penfi . 

F arder  parte  di  te  ,perder 

il  cui  uolere  al  tuo  uoler  rafie  mora , 

Graut  doglia  e > noi  nego  > agran  mina , 

JE  con  miograue  duoli’ cilena  il  rimembra  j 
Mas’ a toccarla  su  motadiuina 
Zaffar  Molle  quandi  salma  di  membra 
Ah  non  fiano , c'hoggi  il  tuo  cor  fi  lagne . - 

Deride  il  bene  altrui  l’huomo  , chef  lagne  »- 
Se  in  te,  signor , non  l grimaro  irai 

Quando  dagli oechifuot  fufit  dtutso , >»■  A 

Moggi  ,àforte  Campion , pianger stormi , 

Che’l  Juo  Trono  regale  e in  Paradifo  ì 

K or  non  fai  tu,  fi  altro  Signor , non  fai, 

#»&***» «”  “>  ' 
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t>Etì*  AèjtTl.  iti 
tpeffoì  morte  a gli  Amanti  vna  partita , 

Ma  il  ben  eh' e in  Cielo,  agl'  Amatòri  è vita | 
Vita  haurai  tu  per  lei  d Anni  felici, 

Nel juo  cader  risorger  ai  piu  forte  5 
Per  lei  Ce/are  haurà  l’armi  nutrici  ,| 

Per  lei  turbe  infedéli  hauran  la  morte , 

Dir  angli  eftremi  al fin  trinti  nemici , 

Oh  del  sangue  de  l’Auftria  amica  forte . 

Hot  che  faran  tC un  usuo  rege  i Manti  , 
s’vn’eBinta  Regina  eftinfe  tanti  } 

Ma, che  parlo  tfefiintaU  a Dio  renata. 

I parte  hai  tu  ne  la  aitai  fua  Calma  ; 

T’amo  l’amafti , e la  ftmbianza  amata 
Nel  {erto  amante  r la  metà  de  P Alma. 

Pi  or  tempra  il  duolfPrincipe  inuitto , e grata 
De  le  ut  teorie  fue  ti fia  la  palma; 

Nauernen  dei,  già  che'l  tuo  mezzo  e feco  , 

T tubato  il  Cor  tu,  che’l  Sereno  hai  feco  . > ' . 

, Leggi  del  la  Corte. 

\7  luerea  V al  trai  norme , t 
* Porre  konore  in  difparta* 

£ affi  vn  Giano  biforme , • * 

£ trasformar  la  fua  Natura  ip  Arte y 
Batter  l’ Anima  cruda , 

£ di  bugi  arda  manto 

tempre  vefiir  la  verità,  eh’ e nuda , / 

I uitif  ornar  di  vanto , 

£ vantar  poi  co’  modi  adulatori 
Ch’va  bei  mentir  tuttaiavit a honori. 

Sjuefte  leggi  ha  i aCorte ,< oh’ ampio  frutto 
Si  trahe  da  mali,oue  l’bonelto  è brutto . 

$ual  Socrate  f offrire , f " ’ 

£ mormorar  qual  Momo * 

Adorando  feruire  > 

1 ingrato  a i Numi  idolatrare  v»  Httomo  ; 
pi  fintiti*  p (fante  * 


iti  POESIE- 

Qual  fati  cofo  Toro , < ' «>:  • ' 

Odiar’ il  giogo , erajfembrarne  amante  t 

Nel  ritro/o  rifioro  

Di  freme  empitrfì , e moderar  le  Furie  , 

Z render  grafie  a chi  ti pag  a ingiurie  i 
Qitejìe  leggi  hai  aCorte t ou*  ampio  frutti 
Si  trahe  da'  mali /me  Vhonefto  è brutta  - 
Nutrir  friniti  cita  in  petto  > 

Del  bene  altrui  con  L’efca  } 

Jilriual  femplicetto 

Mancar  di  fi  ^purché  Fortuna  crtfca  * 

lì  per  ritrarre  bonari  , 

Da  bisbigliata  accufa , 

Farfì  tal  volta  efrlorator  d’errori ■ 

Di  chi  f attor  rie  ufo- 

frefear  tal  hor  con  hamo  d'ora  il  vote , .»  U 

itfè  motte r mai  cantra  il  torrente  il  nuoto  . 

Qnejìe  leggi  ha  la  Corte, ott’anpio frutto 
Si  trahe  da’  maligne  fr bone (lo  e brutte  , 

• ( 

ÀicoatignoG  Mufici  delPArciduca  LeopoU 
dolche  contro  le  preghiere  dì  tutti  non 
volfcro  cantare  in  Brufelles 
nella  Fefta  del  Sanudìmo 
iacranuuto,.  * 

• ; ' « - * • 

MVfici,  ogn'vn  fa  contro  vei  lamento  „ 
perc’hoggi  non  cantate  , 

Cb’e  la  Fefta  maggior  del  Sacramente  > 

§lì£:1f*  Afferò  m voi  voci  /aerate , 

Forfè  ■ j'imaginate >: 

Che  u’ abboffi vn’ Altezza 
§laando  del  C iti  l’Alttjfuno  lodato  ? 

Gyj  t/ia  e una  gran  (cioccherà , 

Chi  fi fìiperfuafo  - , -,  , . ■ ■ ' 

D’ h aiterai  ne  l’orecchia  hor  v'hà fui  nafo  >.  .. 

Coito) 
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DE  L 1/ AB  A TI. 

Compendio  de' patimenti  del  P Autore  neiAiOf 
viaggio  di  Fiandra  . 

PErSeluetr astiar,  sbatter  per /affi , 

E per  drizzar  verso  vn’ Altezza  il  piede  , 
Mouerc  il  piè  verfo  i Paefi  Baffi . 

Per  gir  ficur  da  le  nemiche  prede. 

Be’  nemici  batter  guida,  e puff  aporto 
E per  gir  fatuo,  àgl’Infedel  dar  fede . 
Starfempre  in  viatimidamente  accorto, 

E nel  fijfo  timer  d'ejfer  tradito 
Sentirfi  vitto,  e dubitar  fi  morto . 

Va  partite  Sue  te ft  impaurito 

Temer  di  non  andar  franco  da*  Branchi 
E che  d’HaJfi  loftttolnon  afficuri 
Arriuare  al  Quartiet  con  membri  fianchi 
Viuentar fra  tuguri  vn  Vili  anello  , 

E pofar  qui  sìt  p oc  ha  paglia  i fianchi. 

Veder  prefi  in  arrefio  vn  C olonello , 

Che  vien  co’  nofìri,e  vn’ altro  ingiuriato  , 

Che  l* altrui  verità  sfida  à diteli» . 

Vi fiuol  nemico  in  Soldate  fio  agitato  , 

Mir ar ferito  vn  noftro  familiare , ' ^ 

E veder  tolto  ad  vn  Trombetta  il  fiato  . 

Tutto’ Idi  per  timor  p aterno  fir  are , * r 

Recitar  Letame  con  labra  chete  , 

T u nos  ab  hofte prottge  cantare  » 

Temer  del  Bofco  entro  le  vie  /egre  te 
Certi  Villan.cbe  confocofa  bocca 
Dicono  villania  ne  le  monete  , ' ' 

Che  da  [pelone a , odirupata  Rócca  - -*= 

Efion  far  fitti,  et  caricati  acciai 
Sceccari  di  mira  in  chi  difgratia  tocca  , 

Temer  di  notte  irreparabil guai  '«  *•  *• 

Dentro  il  Quartiero , e per  temer  morendo  ' ; 
Vi ferrar  gnocchi, non  ferrrarli  mai . 

Poi  sii  l’Alba  dal  letto  il  piè  mettendo 

Cffl* 
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C onfitgnarfi  a i perigli**  ricordare  ,**  * 

V\iintrarit  mi  taire  Reuerend*  » 

Sentir  Mufici  qntruli gridare 

G*n  ForierOyCocchiefo,*  Spenditere  , 

Di  Quarti** , di  Cnleflì,  odi  Magnart  i 
H*r  dt  fredde  patire , hot  dì  calore , — 

E ftmpre  batter  di  fu*  monete  in  tracci* 

Gufilo  de  indtffolubile  il  timore , •/ 

Va  Capo,  vdir.che’lnojlre corpo  abbraccia  * 
Sbatter’ i piedi , e digrignando  sdenti , 

A V orgoglio  plebeo  fpe^sjtr  le  braccia  * 

"Far  vita  con  Caitraù  impertinenti , 
ter  che  dita  talbor>chi  non  mi  crede  r 
Che  non  han  teflimonyi  miei  tormenti  ~ 

Di  BrufieUes  al  fin  denteala  fède 
Entrar  la  Mufa  mia  piena  di  male , 

E hauer  Sr  oppiato  ogni  fitto  ver  fio  il  piede* 
Quefie  fon  eofit  in  ver  degne,  d’annale 

C he  rie  bidet  mi  fanno  4 gran  ragione  ■■  - 

La  merce  del  quartiere , e del  quartale . ' 
Tutte  quell*  iopatq.fer  vn  Padrene 
A cuì  eonuien,  eh*  tributario  i*  venga. 

Tutto  qutfioi * Jofiferfii  in  Conclufione 
ter  dar  di  nafo  à la  Fiandrina  Arengo, 

All’Emineniiftìmo  .Signor  Cardinal  Massa  ari. 
no  nelpaflaggio  dell'autore 

per  Francia.  x 

LA,  sul’ eRrerno  Zito , 

Ou*  mttoion  del  giorno  i rat  vitali , • 
Giunger  s’vdt  d’Euganea  penna  il  gride* 

Che  gì  al’ occhiata  Dea  fitte  Ite  da  P ali  ; 

E da  le  patrie  ritte 
ter  adorar  la  mano  , 

Che  diffide  mortali  al  Tempoficriue  * 

Al  gran  Capo  Romano  - \ \ 

' Pere- 


DIXLMBATI.  l*j 

Per  tir  me  v ar e tur  piante  ve  tilt*  k t k •* 

O de  l’buman  valer  ferza  fatale  t -* 

Quei  ,the  tr or  non fotta  .%  ^ ' 

Rema , albergo  di  Riarte,  vn  huem  trae*  1 • 
Così  qual  ber  turba  nemica  affala 
Vtè  più  motte  le  menti  e perfuade 
Di  Tremba  vn  tuen,»ihtn  balena w difpade  « 
Stgntr,  de * mete  miei 
Cmerofa  eagitn fe  tante  puote, 

Che  V alimi  meramglie  a noi  fi note . 

Che  farai  tu,  che  merauiglia fei  l 
Mira,  jdth mira , come 
Corre  vn1  Alma  dettola  a’juoifafiigi 
Rete  a Rema  fimilfafi  vn  Parigi , 

Perche  di  Giulie  bai  tu  le  Glorie,  e’IN mi  | 

li  non  quanto  tue  chiome 

Pan  de  gli  Alteri  fuei  dono  a Luigi  , 

P con  l'indujhe fede  ' * * 

Vai  tefftnde  l'Impero  a chi  tei  diede , 

Anni  a ragion  tu  puoi 

Emular  del  gran  Giulie  i fatti  egregi. 

Mentre  vinci  fedendo  » moti  fuoi  » 

Tune * tuoi  franchi  Regi . 

Le  Glerie  accrefei,  & ei  rapi  Ile  a Rema  i 
Anzi  refi  à laGallia  i tolti  fregi  , 

Tu  la  fai  dominante  ei  lapr  dema  » 

Giulio  l’inuidie  efiinfe  ( 

Con  la  forza  de  gli  Aftri,e  de  le  /quadre  : * 

'E  in  te  gli  Afiri,  e P Inuidie  vn  Senne  vinfe  S 
Piglio  eifù  di  Fortuna,  e tu  Jet  Pjdre  : 

Già  di  purpureo  benere 
Architetto  valere, 

£ non  frode  venni  ti  ricoperjc,  > 


A truffi 


Sealtreengegno  vaperfe 
La  via  ne'  regi/  petti,  , 
£ a'  pofitder  ricetti 


- * 
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^ trionfar  i* Amori 
Campo  à ttfuroje  Campidoglio  i Coti . 

Con  l’armefol  di  tot  maniere  accorto  , 

Homi  Bellore  fonte  j 

il  Chimera  di  Corto 

Volger  fapefli  intrepido  la  fronte  . 

Ma  non  far  meta  a voli  tuoi  mino  , 

Che  joura  Vali  d’vn  Valor  non  fianco 
'Erger  f ape fii  al  fine  > 

caduca  la  Gloria  al  Ciclo  F ranco . 

Te  sùl’ onde  vermiglio 

Trajfergli  Afiri  Romani,  onde  fremefti  , 

Co»  aura  trionfai  Galliche  fponde, 

F con  tue  merauiglie 

Tofio  cangiar  ve  de  Si  ' — ' 

Gli  A Sri  in  Nocchieri , e naufragar  per  Vende . 
Quando  l’aure  Jeconde  \ ■»  ' 

In  ver  la  Ft anca  meta 
T u fpirafii  à i Nocchier , volto  in  Pianeta  » 
con  arti nouelle 

W abricafii  venture  a le  tue  Stelle . v ” 

Nano  /nnaraoraco  ■ * 

NE V amoro fa  ar fura  • ' 'V'  ’ *. * v.  \ 

Il  mio  bufia  Pigmeo , Bella, % combutte  ' ' * 
Se  mal  ne  dite,  io  vi  dirb,ch’è  ingìufio  , <'-•* 

Benché  dite  d‘ batter  ginfla fiatar  a* 

Quand’  anc  o fo/le  il  Rodian  coloffo , 

, E nel  amar  rifiuto  ~ - - v • ; 

Vogliate  far  del  corpo  mio  minuto  % 

V' ingannate  a Vtngroffo  . ' * - ‘ ' 

Venite  qua.  fefeminil  bellezza  «**•-'  " ' «* 

Vn  Ctel  chiamata  fu, 

Ejfer  dottrà  ne  Vamntorbaffezza  : >r  • ' \ 
per  quefto  il  Gielfempre fi  guarda  in  su. 

E le  Dee  venerande 

Non  fi  può  dirtc'huomo  Gigante  adore  s 

-s  Vrv  ?v  P#r- 
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Perche  l'huomo  amatore  * ■ 

Adorar  non  potrebbe, e fiar fui  grande  ; 

Pero  furo  t Giganti 

Auerfari  del  Cielo,  e non  amanti . 

Ma  per  meglio  accoppiar  noftre  mifure 
Dite  la  verità , 

Se  il  Pelle  in  voi  delineato  fià. 

Se  m 'appuntate  alcor  varie  punture , 

Cantra  ragion  farà , 

Che fi  a da  uni  cjuefTamer  mio  difgiunte. 
Conuienfi  al pii  di  uoftra  linea  un  punto . 

I poi,  ditemi  un  poco  , 

G li  amanti  non  bau  fece  ? - 

Horfi  tpuefi'e  cju  ondo  è maggior  l'amante 

De  l’amato fimhi*nte  - - - 

Non  fi  può  dir,, eh' accendo 

Col  fico  \uo  la  feminil  Beltà  , 

Come  un  Sano  farà , 

P er che' l foco Jali/ct , e non  de f etnie. 

Se  ciò  non  bnfta , ceco  vn'efimpio  antico. 

Fra  tutti  gli  - Animai ,chi  ui  raffembrn 
Più  de  le  Donne  amico 
6fuel,c'hà  Giganti,  ò c'haVigmec  lo  membra » 
Non  uìpenfate  più  .ch'io  Melo  dico . 

Solo  han  le  donne  in  su  l'efiino  ardore 
Da  Pulci  Nane  il  pizzicar  d' Amore , 

Ma  perche  voi  fin^a  ragion  t affate 
Quel,  che  non  fan  vorfificar  da  Tuffo, 
lo  per  timor,  eh* un  dì  non  mi  chiamiate 
Di  datura, e di  ftile  un'huomo  baffo  , 
Facendo  in  Pindo  un  fatto , 

Rifponderotiui  in  alto . 

Intanto  fidi  te  en  Aro  uno  flit fublime 
Me,  eh  din  corpo  leggier  grani  ho  le  rime  • 

Se  de  lehnembra  mie  breue  i la  mole , 
funghi,  o bella  * in  amarai  ergo  i penfieri  « 

Sembra 
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Sembro  vn*  Atomo  amante  , epur  leggieri 

Gli  Atomi  ancor  tracciati  le  vie  del  Sole.  '■ 

Non  divofire  bellezze  amante monco^ 

Son’io , ma  il  fen* qual  Idolatra  ho  bajfirfi 
Chi  non  s’inchina  a Voi  gelo  ha  di/ajfo  , . * 

JE  chi  s’inalzdavoi Jpirto  hit  di  tronco  , . \- 

Animato  Appcnninfembra  il  Gigante  , _ . 

Che  per  Auftri  amorofi  orma  non  mone  e. 

D’alti  Flegrei,  c’hebber  nemico  vn  Gioite , • 

Non fi  vide  già  mai  Venere  amante . , i 
Sor  mentre  al  vofiro  del  porta  il  fer Maggio  i 

Quefi’  Inferno  d’Amor , che  in  me  t*  adita  a , 
Fato  veder  da  sì  lucente  cima 
Nel  Centro  mio  domefiicato  vn  Raggio  • 

Che fc’l  lume  di  Voi  lampa}  Febea,  u ! 

le fono  a i moti  voliti  ombr  a figum.ee , 4 \ 

Efi  di  Febo  in  Voi  terge  la  Face,  < v » 

Gfuand’}  in  meriggio  il  Solfi’ ombra  i S ignea  « 

• , ‘ j * Av  ; ■ * 

Miferic  nel  Goucmo  di  Frafcatfy 
Lettera  ad  vn’ Amico,  v. 

Abdico,  io  vi  ri/pondo  , — ,>  -*.v  ; 

Gia,che Japtr volete  , .fi  ..fi  . \ 


Come  sguazzo  a monete,^  \ 

O feper  Fato,  o per  la  propria  incuria 
Il  Tribunal  mi  tributa  in  penuria . . < 

Gran  freddure  ha  la  Curia  -, 

Inqnefii-tcmpi  ,e  la  mia  borfa  il  prona  ,■  . 

E certa  neuenoua  , 

Che  negli  altri  fmgtoco,a  me  fa  ingiuria  , * 
M i è venuta  vna furia 


Di  querele  prodotte 

Per  intereffe  di  pugna  neuale , 

Cioè  di  quei , che  per  tirar  pallette  , 
Son  venuti  co * pugni  al  criminale . 
Ho querele fie/e . ... 


. ' yV-  * 

Nota- 
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Nitati  i tefiimtni , 

Fattele  citatimi 
A chi  pr e finte  fti  ne  le  cintife  ; 

Ma  a pena  e faminati 
Pe  pretefi  delitti 
Ittflimonij  fritti, 

Trfu* , che  iprincipal  furerò  fidati,  " J - — 

Secato  capo  a tre  dì  v„ 

Mandan  la  pace  in  termine  in  Palazzi, 

E een  termine  patito  > 

te prttenfìoni  mieburlan  cui . 

Ohquant’erra, , oh  quan t’erra 
Co’ futi  proctjji  il  Cancellier  tenace^  . 

Se  la  guerra  de  gli  altri  ì U fuapace , 

La  pace  de’ foldati,  eia fan  guerra. 

Fidi  ftnz/vtil fui  noftro  fracafio 
Da  militia  a nialitia  è vn  breue  pafìe  ; 

M-a  non  ìerminan  qui  le  mie  feiagure , 
il  litigio  duile  $ molto  roco, 

£ il  Criminal  dà  poco , V 

£ fon  fa* fi  i decreti,  e le  catture . 

Così  pe  r doppio  male  .< 

£’ ragion,  che  mi  lagni,  . . 

Terche  togliendo  a me  tutti  i guadagni, 
il  Ciuil  mi  diuenta  criminale  ; 

I perche  leu  a ogni  oc  cafone  ho/l  ile , 

II  criminale  altrui  troppo  ì disile . 

fere  he  fin’ bora  io  non  ho  prefa  pratica  , 

Del  Frafcatan  Senato , , < 

Soglio  dir,  che  mi  trono  alla  Grammatica , 

£ pur  non  vedi  vn  minimo  Donati  , 
l Potar o non  ha, 

£*l fuo  patir  fa  compatire  a me, 

£ per  che  per  do  nel  far  gli  mere  e 
Mi  afta  cara  affai  la  carità , 

)el  Cittadine  pei  di  cappe  nera  > 

''x. 
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Che  mai  non  mene  al  fero , 

Si  può  dtr,  Buona  fera,  •»  .1 

Perche  rftai  non  fi  uede  un  raggio  d'oro  i 
Non  litiga , non  ruba , * ninfa  riffe , 
i perche  s'interpone 
Frati  Giudice , e’I  Prigione , 

Scema  l’oro  a miei  raggi , e fa  l- Fedi  fio , 

Ho  uifio  fempre  nel  nuouo  Gouerno , 

Ch’ a f affinar  il  Giudice  s’ inclina  : 

Siamo  di  mezzo  tnutrno 
E non  uedo  donarmi  una  faffina 
Ma  il  priuarmi  di  legata  e la  più  /porca: 

Molti  hanno  macchie , e non  fanno  motiuo 
Di  darmi  manco  uv~**modo  da  fórca , 

Verbi  gratta  tre  legni  in  donati  Uo  , 

Se  bene  un  libro  inffgna , . - 

Che  tutti  quelli , c’han  macchia  di  legna , 

Ne  lJauarttia  fon  fempre.  ofiinati , ( cati , 

Veetche  ogn’huemo , c’ha  macchie , hauràpec * 
Nel  mefe poi  di  Maggio  - % *■ . « 

Temo  di  dar  ne  l'ji fine  dattero  t r 

Che  all’ bora  ilC au alierò  . » 

Porta  all  a Curia  un  gratiofo  oltraggio  , 

Se  a forte  hauro prigioni , 

C’ h abbi  ano  le  Sorelle  i * 

0 le  Mogliere  bette > - ■ 

Mifioccberan  leraccomandationi  ; 

La  Vernina  al  Signor  grazie  domanda , 

Il  Signor  raccomanda , 

E ognun  ttorr ebbe  fuore  1 L 

1 Carcerati  Gratis , & amore  ; 

Ma  cie  la  Donna  il  cere  r •? 

Diuide  quefti  termini fra  noi  " 

Gratis  uorrebbe  m me , Amere  in  lui  , > 

Ma  per  uenire  alfine  : 

'Di’  tanti  affanni  miei 

Do 


UJ 
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De  lo  Sbirro  dirompiti  R eo  de'  Ree, 

Che'l  Tribunale  mio  manda  in  rum*.  ■ 
Queiìi  e gran  meraviglia , 

S'a  la  cattura  viene*  * 

Non  piglia, perche  piglia . * ..  - 

£ perche  tien  da'  Rei,  mai  non  li  tiene . 

Ffe  per  forte  quefl'huomo  da  bene 
Con  la  fua  man  qualche  cattura  /puntai 
Sdrucciola  il  Reo,  perche  la  mano  gli  vaia 
id  che  Giudice  fono  - 

£ d j offrir  chi  mi  ruba  io  nonfon  buon*  • 
Darò  ( intenda  con  quefio  p enfierò  .< 

Vo’  mandar  si*  le  f orche  vn  tal  mefiier * 

\)i  poter  poetar  qui  non  mi  fido , * •.  ■ 

C he  s'e  iter  quei , che  dico  il  PaflerfUe  , 

Che  non  fi  va  in  Pam  afe 
Con  la  Curia  mordace  , 

Far  verfi  in  Cuna  è vn  poetare  a cafo  , ' 
Perche  a verfo  non  và  quel, che  non  piace t 
£ per  finir  la,  il  Poetiche  fld 
Sempre  fepolto  in  gran  neceffttd . 

Lo  (indio  de  le  leggi  inda  mo  elegge  { 

Che  la  neceffitd  mainon  ha  legge  . 

Nella  partenza  del  Signor  Rriocipe4»atnEl*# 
dal  Giardino  di  2?duedcrc.  f 

DVnque  il  Colle  tranquillo , 

Ouefra  l' herbe,  e i Riui  he  (pi  te  è Ufi/fOi 
Con  fuggitiuo pie  l affi ,ÒC umilio  ? Pp 

E chi  fugafè  mai  dal  Varadifo  ? - A 
Ah  che'l  corfo  vital  non  gira  qui . 

De  le  fortezze  tue  l'Emulo  Enea 
Hor  Colombe  tracciando,  hoy  laCumea , 
Vide  i Campi  Beati , e peif,Agg\i 
Perche  fi  a vino  a tuoi  fipttndqriillDi 
Cia  da  herbe,  t dal  Rio  patrie  il  tuo  core  t 
Serba  il  Fato  gli  Flifi\  acini  fi  muore . 

?-v  A U 


*;o  e si  s 


Al  Jettniffitno  Arciduca  d’Ifprucfe . 

, . \ 

yOi  preme  ti  tù  Vl.no  vn  Regio  Trono , 

Et  lojtrtto  iV  Afre*, fui  Tebro  ho  tl/eggti , 
E Puf  di  Voi  nuouo  Idolatro  lo  fono , 

E pur  odo  lo  Glorie. e non  le  veggio . 

Così  Phumanafed  e 

porlo*  Nume  adorato ,e  non  lo  vedo . 

So  mi  fia  dato  in  forte 
JPaqwfVOmbre  di  Corte  _ 
par  tragitto  de * raggt  al  vòftro  Culo  , 
Quell'Io  c'  hoggi  mi  celo 
GÌtento  a felice/lato , . 

Sefedel  v‘  adorai. gfdr»  Boato. 

In  oecalione  della  1-efte  ditali»  chiede  aH‘ 
Atcià  uca  Leopoldo  alcuni  dc- 
nati  prcmcflili . 

L'italianapefte 

Con  le  (Ir agi  fune/le 

Hoggi  al  corner  ciò  human  viota  lo  trame , 
Mette  guerra  a i penjier  i,e  porta  far^g  » 

Ma  rimedio  de " mali  ì la  moneta  • 

Quefia  fuggir  ltpefiilenz.ee  [prone , 

Wuofia  a la  fame  altrui fa tronfione, 

Quefiale guerre  do' penfiert  acquetai 

; Dunque  in  te  fole  fi  mio  Signore,  he  l tde . 

Mandami  tu  rimoff a ' 

Ds  lafomma  preme  fi  a , 

Che  dando  fuga  a\  piede  x 

Rifiorando  lo  Bornia* > e'I  ceratilo 

LibtrtttrHUp'Mf***  » 


Cfaic" 


i . 
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Chiede  al  Sig.  Cardinal  Giulio  Saccheri  Pre 
v ietto  della  facra  Confulta  rifcrmadiPa» 

1 tente  nel  Gouerno  di  Bagnala  • 

SI  trcua  in  Agonia 

Il  mioSemeflre  di  Podefleria  : 

Tu , che  in  Soglio  Romano 
Comparti  ilgiufto  à i /additi  P aefì  , 

Con  benefica  mano 

Tacche  viua  il  mio  grado  altri fei  mefi, 
Qualcheduno  dirà , 

Che  ho  poco giuditio 
In  procurar  Invita  ad  vn’Offitio, 

Che  da  viuere  al  Giudice  non  dà  ; 

Ma  pretendo.  Signor,  d' batterla  tnteja  ; 
Viuendo  qua  /otto  la  tua  dìfefa , 

Mulùplico  à miti  giorni  vngran  peculio , 
Porche  ogni  punto  ho  nel  bacchetto  vn  Giulio  5 

Nel  mandare  almedefimo  £ig.  Cardinal  Sac- 
chetti vna  Toma  di  Vino  da  Bagnaia,  co- 
si parla  l’autore  ai  V ino, perche  non 
fi  moti  di  colore  • 

BAcco  mio  Vecchiarello  , 

Che  sii  i pii  d'vn  Cannilo  à Roma  furti  j 
E colà  prefentarti 
A vn  perfonaggio  vuoi  . », 

Per  di/corrare  a bocca  i /enfi  tuoi , 

Se  cono/ci  efftr  buono  , -, 

Non  ti  cangiar , Uà  in  tuono , 

N è gir  fif/andogli  occhi 
Su  V e/empio  deljecolo  barone , 

Otte  in  tanti  baiocchi  *■  „ 

Suol  cambiar  fi  talhor  qualche  ttflone  / 
Contempla  fofch'ad  vn  Signor  tu  vai , 

Che  e vn  Giulio  intiero , e non fij  ambia  mai . 

I Nel 


r*  » 
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Nel  patteggio  de  l'autore  dal  Gouerno  dcllaj 
G rotte  à quello  di  Frafcati , e dall* 
h ab  ito  corto  alla  Toga. 

PErebe  vo  da  le  Grotte  al  bel  Prafcati , 

Mi  domandatigli  amici  il  Paraguanto  , •- 

JE  non  fanno  coftor , ch'io  mi  trafpiante , - 

Per  eh*  vn  fon * io  degli  Offitial /piantati  • 
Verche  la  caja  mi  a cafa  ì d*  Abati  , s 

Eicon  coftor , ch’onor  di  Chieja  io  vanto  : 

Io , eh’ entrata  non  ho , fe  lungo  ftò  il  manto  f 
Chiamo  la  Cafa  mia  Cafa  Gabbati  . 

Perche  in  Velie  fon  io , dicono  e vnpegno 
Di  colpo  fortunato  ; & tojoggiungo , 

Quando  vn  colpo s*inuefte , e vn  brutto  fegn» , 
Ho  fiottati  i miei  gu  fi  i hoggf , che  giungo 
A portar  lunga  vefte , e fo  di  fogno , 

* Che  lo  dif grafie  mio  tirino  in  lungo  „ 


>2  - «£ ' 


A Dio; 


Arietta  polla  in  Malica  da  Sua  Macftà 
.~;Cefarca. 

OH  Dio, 

Mia /pene, 

Refugio  mio  ; 

S’ io  cere  o il  bene  , 

Tu  fol  me  l’offri  ; 

S*  io  pecco  fofri , ^ 

£ nel  cadoriofto  m'innalzi  tu  . 

Oh  Dio , 

Che  puoi  farpiù  t 

Oh  Dio, 

Mia  vita  , 

Diletto  mio  i 

Semel’aitm  • • 
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Mondana  abborre , 

Tua  man  /occorre  ; 

S’infermo  fon , tofto  mi  fani  tu . 
Oh  Dio-, 

Che  puoi  far  pitti 
Oh  Dio , '■  - 

Mio  Core , 

Riforo  mio  ; - .*  - 

Tu  nel  dolore 
Mi  fei  conforto  ; 

S'al  Ciel fon  morto  l 
Con fanto  amor  toflo  m'auuiuì  tte 
Oh  Dio , 

Che  puoi  far  più  ì 


*9f 
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Al  Sig.Cotite  di  Trautrrtansdorfnel  prcfcntar- 
g!i  alcune  Pocfìe  per  Sua  Madtt  v 
• ’ GtfotttC’.  ’ - 
Se  luaggì Fiori, 

Che  su*l  Crtn  di  Fernando  or  non  gl iA  Iteri, 
Deh , Signor , non  v4  annoi , 

Che  in  vario  flit fan*  tributari  a voi  S ''  ■_ 
Che  , i‘e  la  gloria  voftr a ombra  al fuo metto. 
Voi  del  fior  ito  ferto 
Parte  goder  douete  , 

Ch'ai  Simulacro  fuo  l’Ombra  voi  fete  f . 
l'Autore  accenna  alla  Sig  Angela  Nelli  la 

À cagione  del  Tuo  partir  da  lei . 

Ngetico  Pianeta 

Lungi  dal  vcffro  Ciel,  Donna , mi  torjo,: 
Che  sìt  Celefle  meta 
Pofar  non  può  chi  a Seruitù  non  eorfg, 

M'eleffe  il  Fato  acumular  feruaggi 
Di  voi , mio  Nume  a i raggi  i 
Onde  a ragion  da * voftri  r ai  mi  celo  r 
Sigode , è ver,  mà  nonfiferue  in  Cielo . 

li  Nello 


Digitized  by  Google 


Nello  fteffo  foggetto 

NOn  vi  ft  tifitelo  Bell  a , 

S’vu  tributario  inchiofiro , 

Che  vicin  vi  fognai , lungi  vi  mofiro  « 

Rimafer  le  mie  note  . ^ 

voflro  guardo  immote , 

J E in  molle  fuol  fi  ve  de  : 

L'orma  apparir,  quand’è  partito  il  piede , 


Vici  incudini  Huraanc, 

DA  bellicofe (corte 

Cufio  dito  Campione  ■ 

A guerreggiar  s'efpone , 

E del  còraggiofuo  serua  "è  la  Sorte , 

Già  ne  V amiche  tende  - . « • . 

Vittoriofe  bende  -,  , . 

Spiegan  le  Turi>è,e  per  remota  parte 
Tuonala  Rama  il  fulminar  d’vn  Marte 
Mà  che  prò?  dPimprouifo 
L'empie  d’ horror  Fortuna , 

E l'hàflor,  che  diuifo  ■ 

Mofiro  ne ' (uoi,  ne  gl' Auuerfar  i aduna , 
Nemica  fchiera 
Già  ride  altera  — 

Di  efiinte  , - : ì - • ’ ■ 

’ jy In figne  vinte , 

E chivinoea.  5 • -,  • 


Conuien,che  ceda, 

Diuentapreda 
Di  chi  per  deai 

E i fuoi  fplendor  poca  prigione  ofeura 
che  nulla  quàgitt  diletta ,e  dura  ! 

In  su  l'etade  acerba 
Di  fue  bellezxe  amante 
Frà  Cittadine  piante  » - 

. Mue- 
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Muout  il  folle  Garzon  Forma  fuptrba  : 

Con  vigor ofe  prono 
Vanta  di  forze  notte 

Armar  le  membra, e in  doppio  honor  gli  arride) 
Ventre  in  volto, e nella  de  firn  Alcide , 

Mà  che  prò  ? Chittfo  male 
Ecco  à giacer  lof finge , 

E nel Jembiante  frale 
M orto  pallet  le  v ine  fiamme  tinge , 

Fugge  vaghezza  , 

Langue  bellezza  , 

La forza  ò fianca , — 

Lo fp irto  manca. 

Già  nulla  impetra , 

Medica  mano  , 

E ffarft  in  vano 

Preghiere  a l'Etra  ; •> 

Straniero  Tato  al  patrio  Mondo  il  furai 
Ahi  che  nulla  e>uà  giù  dilettai  e dura  ! 

Di  ricca  meffe  e d'ore  - 
Elafie  il  fanciullo  Erede  « 

E mentre  crefce  il  piede 

Con  l'indufire fenfier  crefce  il  tefotò  ? 

Già  ftiperbi  palagi 
De  le  Jue  membra  àgli  agi 
Ergono  i Fabbri, e gli  empiono  le  Stelle 
TFvn  India  i Campi , e d'vn  Pera  le  celle  i 
Mà  che  prò}  Toruo  ciglio 
Di  C telo  ecco  il  rimira , 

E*l  retto fuo  configlio 

Su  torte  vie  ne' precipiti/  il  tira  » 

Su'l  nato  feme 
Già  Ufo*  (perno  - 
Da  reatempefia 

Trafitta  refi  a ; v . 

Trottagli  infiuffi  \ * 

•</:  ^ / j D*™ 
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D’vn  Rè  tiranne , ' ^ 

Che  Jol  di  danno 

Fafcendo  i lujfi , * *,£. 

' Con  man  rapace  ai fuoi  te  fot  congiura  , -, 

Ahi  chenuUaquà  giù  diletta , e dura , 

' * . «.,.{•  . . „ £ 

Capitolo  2?urfefco  contro^mote^e  - 
1* Amata  . 

Cff i jwì  dà  la  Camicia  , e chi  m’afciuga  ? 1 
5k  , su  Fratei , ch’io fon  {adatti,  e fianco  t 
E dal  Regno  d' Amor  prefittola fuga  « 

Quel fanar  la  ferita  al  lato  manco  , \ 

Con  olio  di  p attenda  corro  fino  ' • 

Fe  Segretino  affai  da  Saltimbanco  £ 

He  tnen gioito  l’ontion  del  donatiuo , ’■> 

Ch’ Amor  per  digerir  feccia  di  faccia  • » . • 

PW  paffo  di  Corner , non  de  corrine  è - 
'Abbandonai  di  Fcmlnai* traccia,  v-  «.  .. 

Z /»  vittoria  mia  leffir  codardo  * j 
Feminae  Sol , perche  la  £è  minaccia  • ; 

&w/if  la  piaga  mia  fuggendo  tl  dardo  , .. 

JE  nel  fuggir  non  mi  r tuoi  fi  indietro  5 
De  la  Natte  tt  Pimor  Re moraùvn’ guardo*  , 
Hor /<?  cantando  al prifeo  amorm’ arretro  , 

Il  faccio  fot  pereptra  di  Sdegno, 

P tu  lo  Sdegno  , c he  Amor  fluxxxca  il  motto  * 
l’ Aitar  a mia  non  m’hà  laffato  vn  pegno , 

F non  volete  voi , che  mi  fianoia  , 

Già  che  vuoto  fon’ io , lo fiume  pregno  f 
P/«  furba  e affai  di  qttel&inon  di  Troia , 

E’  al  furto  , mi  Caccio  , a Vhomicide  occhiate 
Mex.a  ladra  ,unpòi>  birra  , e tutta  Boia  • 
Sempre  fa  quefi’  Arpia  d'Arpa  fonate  , 

E nel  parlar fempre facendo  va 
Sopra  vn  Dorico  fuon  le  ricercate  « 

Ne  le  fu*  note  afiolta  re  mi  fà , 

Che 


DEML*  A B ATT.  ij 

Che  non  de  fi  a tra  l'amoroji  imprese , 

Ch’io  i’t  j mi  mai , s'ella  //do  re  »<w»  £4, 
X perche  la  [uà  razza  e affai  F ranctfe  , 

Ne  le  pi/iole  fue  chiede  pifiole  , 

Che foneoje  per  Die  da pifiolefe  ; 

X come  foffe  mafira  de  le  Stole 

Quand  entro  in  C afa  fua fimfre  l’afiutQ 
lntroeffe , e intèreffe  accoppiar  vuole . 

S? io  non  pago}  intonata  , e non  (aiuta  , 

X vuol  bafion  .come  le  beflie  roz^e  , 

Ch' e preprto  l 'intonat  ele  la  battuta » 

3* io pi  ù la  jegu 0 il nafo  mi  fi  mozze  : 

Chiam  imi  pur  d’offe  fo  Nume  vn  Reo  ; 

Uor  che  vedono  fono , io  vado  a nozze  « 
Xbro  io  non  fin  del  fuo  cofiume  Ebreo  , 

Ne  piìt  veglio  ef alar  del'arfo  petto 
Al  fai  fi  Idolo  fuo  fumo  Vancheo  , 

Cangio  i fintiti  miti  con  vn  finnetto . •.>  • ? 

Ne  più  rafcingfal  Sol  de  gl’ occhi  /noi  v . ì. 
Di  lagrime  bagnato  il  fazzoletto  . , . 
Crude l , guardamiftorto  quanto  vuoi  , 
Difpetti , e tirannie  fammene  mille  , 

Fammi  in  fonema  quelpeggio , che  tu  puoi,. 
Spa  ra  f affato pùrda  lo  pupille , 

Non  fiimo  punto  ilmal , che  mi (par agni , 
Non  vali  vn  Acca . & io  vaglio  vn  Acchito 
Uor  più  non  reco  al  profumier  guadagni  , s 
Se  già  dal  Capo  infino  a la  calzetta  * 

, Spirai  tutta  J’A  rabta  chi  ti  magni . 

Uor  più  non  bado  a farti  di  berretta , * 

' Se  già  nel  inchinarmi  al  tuo  bel  Sole 
Annafauo  la  rofa  a la  fcarpetta . 

P/«  non  faceto  il  Narcifo , o’I  Girafolcj, 

E non  cur'io , che  il  Fior  de  la  Canaglia 
Faccia teco  il  giacinto , 0 di riolc . 

Più  non fon , come  pria , giallo , qual  fagli*  » 

J 4 Ni 


ìfxoo  p O E S I I 
Ne  mi fentopiu  dir  dietro  lafchiena , 
Qucfio  bà  fatta  la  fiate  a Sinigaglia . 
Hornen  ho  piu  la  notte  quella  vena 
Di  dare  a te  di  Serenata  l’aria  , 

E di  pigliar  per  me  l'aria ferena , 
lo  canto  ancor,  ma  mufica  contraria  i * 
Epiche  dal  tuono:  Altro  non  e il  mia  ettaro . 
La,  Bella  vati' appitea,  ì alquanto  varia. 
E ft  prima  fonauanle  non ’ bore , 

Che  da  i Cimerij  a i Cimici  cantoni 
La  Smorfia  di  Morfeo  non  era  fuori  > 
rAdtjfo  vado  a lette  coyi  Mofconi , 

E dico  a miei  penfieri : Buona  notte 9 
A riarderei  a V bora  de*  poltroni . 

Mi  Imo  all’ ber  con  le  budella  ghiotte^ 

E tofio  con  la  mia  fame  canina 

Companatico  faccio  a le  pagnotte  > 

Nìfongolofo  di  tuagelotina , * ; 

tinche  vn  tantin  miterni  nel  ceratilo  k 
Quando  vede  nel  piatto  la  vaccina  « 

Chi*  gelo/o  > padre  de  l'Agnello  , 

Ber  eh*  a ragione  di  diminutiue 
Tanto  fard  Martin  quanto  Mortelle  * 
Hors  ti,  voi,  che  in  amar  fate  il  paffiuo , 
Concordale  Bafiutia  al  cor  balordo, 

Già  che  bautte  d’ Amor  l’accu/atiuo. 
Non fianejfun  d'efea  amor  o/a  ingordo , 

E quando  il  cieco  Dio  chiamagli  Amanti , 
Tinga  fi  il  cieco  il  muto , il  zappo,  ilfordo  , 
Et  in  amor  chi  non  vuol  pianti, pianti. 


Encomi;  Muficah  al  numeratrice  M aria 
d'^uftriav 

Nel  fuo  Giorno  Nacalitio  nel  Mefc 
- " di  Agofto»  - * 

yOì , che  fiorir  Vhtnore 
Di  quefia  Reggia fate , . 

t-  1 - forfè  k 
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Forfè, forfè  /emirati 
Di  ramo  verde  vn  Fiore? 

Nò,  nò . Mane  ano  tutti 

Sù'l  ramo  ifior , quand’ha  foaui  i frutti  % 

- Dal  Voflro  Regio  Sangue 

Il  frutto  Inato , e il  fior  regai  non  l angue  ; 

Voi  > che  di  merci  rare 
Il  Suol  Germano  ornate  t- 
forfè,  forfè  emulate  , - 

Ne’  portamenti  vn  Mare  J . - 

No,  nò.  Se  l’onda  porta 
la  merce  altrui,  fpeffo  ha  la  merce  afiorta, 

Voi fitte  a nofiri  vai 

Merce , e te  ter,  che  non  s’immerge  mai  * 

Voi,  che  di  Regia  cuna  ;• 

Gli  alti  fplendor  vantate , 

Forse, forfè  penfate  . 

Raffomighar  la  Luna}  - - 
Nò,  nò  . Cinthia  non  suole . T. 

Raggio  vibrar  quandi  congiunta  al  Sole  j 

Voi  di  Fernando fiete 

Congiunta  ai  Sole, e i vofiri  raggi  bautte . 

Hor  qual  oggetto  altero , ■ 

Che  defii  in  occhio  human  la  merauiglia, 
RajfèmbrerÀ  dii  voflro  morto  al  vere , 

S’il  Fior , la  Luna,  e‘l  Mar  voi  nonfomiglia  ! 
Roggi  Maria  fra  noi 
Nulla  a voi  raffomiglia,  e 4 nulla  voi. 

Già V lberiaconfeffa , 

C he  voi fiete  simil  solo  a voi fieffai 
2 più  sublimi  pregi  ‘ » 

C’  habbia  l’Europa  sparfi, 

Eleggi  vediam  compar  fi  - 

Ad  illufirar  vofiri  natali  egregi  , 

Voi, voi.  Mèri  a, di  Re 

Siete  Gemmale  Figlia, e Madre, e sposa, 

1 ; E di 
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JE  di  volpiti  fa/l  of a *.  . 

Donni  al  mondo  non  ì . 

Voi  najcejle  a l'Impero;  • , . ■ 

Anzi  tl  mefe  fatale 

Ond‘ hauefìe  su’ IT  ago  aura  vitale  , 

Ite  le  glorie  di  voi  pi  mejfaggiero  9 
Perche  vi fepalefe 

D'Ai* gufo  d i rat  del  grand’ Aagu/lo  il  Mefiti 

Borea  Amante  d'Orithia , Pei  M tifica . 

IO  tche  per  l’aria  motto  «hi  , 

Di  gelati  Trioni  l’ orrido fiato  , , . i 

H oggi  mi  fero  prono 

Ter  fofpiri  amorofì  Aufiro  infiammate  * . •. 
lo , che  di  Sorta  irato  . , . .. 

‘ Cantai  col  gelo  il  nome  ? *'  , 

Amator  non  tornato 

Le  rigidezze  ho  dome  , 

di  vento  mio , fatto  d’ Amore  vn gioco. 

Per  la  bella  Ori  thia  soffia  il  mio  fuoco . 
lo , lo  fe' l ghiaccio  % 

De  Paure  mene,  .v 

Le  piogge  peno  ' 

Lenubt  caccivi  - - . 

£ da’ miei  ras  . A 

jf/W  iw»  mi  vanto  ^ 

Pagar  nube  didaol,. piogge  di  piana?  , 
lo  y lo  quand'erra 
' Veri’ aria ,e (Iride,  . 

Tronchi  ditiide . " 

Magioni  atterro* 

T fargia  mai  , - 

Ahinonpofs’io  '■  ~~ 

Piegar  mobile  s effe  al  volermi** 

Ma  che  vagitone  * lamenti  1 

Tirar' 
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Tenterò } tenterò , 

Qual  mintftre  a’  miti  contenti  , 

V'vna  man  l’armi furti  ut . } . 

Tttggirò , fuggirò , ' **.  r /,■  .«* 

Schifi*  y chevn’ aura  arriue  ì ■.  « 

Poiché  l’amar  non  vale  , ; - ; 

Inforza  adoprerò , / *, 

Quefia  crndel  su  l’alt,  ; 

S a Tracia  volerò  * ^ 

S W zw?y?<?  ror  non  gioie* 

D 'amar  l a medicina 
Insegnerò  porfirea*, 

C h‘ì  salate  agli  Amanti  vnarapm» • 

Mentre  Borra  così . ; 

Sfogava  i cupi  affanni  - 
Sco  tendo  in  aria  i vaimi  , 

La  fugace  Ontkia  vide , e rapì*  ^ 

Ahi  come  ben  fi  vede  , 

Che  van  semprecongiunti  Amore,  e prede* 

Chi  nel  sembiante  amato 

La  Fortuna  ha  contraria  t , , . 

§iual  Borea  disperato  , 

Ha  le  speranze  in  Aria , 

E in  somma  in  vn  momento 
La  Bellezza  qua  giu  preda  è di  Venta  - 

* *■  ' J , 

Ycrft  porti  dall'Autore  ncIfVrna  de  Ha  Tua 
diletti  dima  JFjglia  morta» 

- V ■ V * 

Figlia  (e  tal  nome  solo 

Su  l’esangue  tua  Salma  ' 

Bafii  a spiegar  de  la  miamente  il  duolo  ) 

Già , che  mi  suelli  il  cuor , prenditi  l'alma . 
D*  quelT eterna  palma  „ • >i 

Che  in  Citi  ti  cinget  io,  che  col  duci  co  mbatto  , 
1 v ~ “ 1 6 Vn a 
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Va  a frónde  a rapir  l’anima  inviai 
stn^a  il  tuo  spirto  Sfatto 
Vn  (adatterò  ignoto  il  senno  mio . 

Xcco  muto  son'lo , . 

X quelli  metri  infermi , 

Che  da  nodo  immortai  c aggio»  disciolti, 

Teco  inVrna  sepolti 

Vanno  a portar  mense  compagne  a i vermi 
fra  tue  bellezze  inermi 
sian  le  mie  glorie  dome , 

£ chi  ti  rode  il  se»,  roda  il  mio  nome  • 

Cantilena  di  vn  Amante Rognofo, 

Sopra  vn’ Arpa  Rognosa,  - • • r:  ,• 

Otte  officio  di  corde  - -1 

Ogni  piaga  face  a, 

Vn  sonatoricon  doppia  man  concorde 
Ricercate  gratiffime  monca . 

X tifato  gufi  o hauea  „ ' ■ 

Di  guadagnar  vittoria  - . 

Col  suo  Gallico  brando  , *.  , - * 

Che  ne  l’andar  sonando  • - 

parea.se  ne  volaffe  in  gloria  > 
f co»  ragion  douea  c 

Le  mani  hauer  di  bella  gloria  vaghe  > 
se  gloria  di gtterrier  nasce  dapiagbe,  * . . , 
Mentre  il  buon  sonatore 

Congufio  cord  tal  corde  ferina,  v 

Xt  arpeggiando  gtua 

su  la  chiane  dolciffima  d' Amore  , 

TX  un  soaue  lamento  * . 

Fedo  autentico  con  l' lftr  amento  , 
sepcUitemi,  ctt  io  moro , 

.Aforo  st, ma  non  di  doglie  s 
La  belliffima , che  adoro , 

Con  dolcezza  ni  tal  fitta  mi  toglie  , 

7 ’ “ - ' && 
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Seco  la  spene  * 

Al  tatto  uiene  % 

T’i  /*  4’ Amor  dolce  il  martore  l 

sepellttemi, ch’io  m oro , 

Per  fuga  di  sonata 
Il  sonatorgik  fianco  * 

Quafi  ueniffe  manco , ' 

iditipaffaggier  diede  posata* 

JE  perche  udì  troncata  ^ • 

De’  sonori  budelli  una  gran  mano  ; ■ ’ 

sentì  un  incendio  Urano , 

Che  glifi  de’  budelli  una firappata  s 
Ida  perche  il  male  gli  scottaua  bene , 
senati  mutar  regifiro 
Del  fito  tenor fini/ìro,  - 
Così  pr e fé  a sfogar  le  Cantilene . 

Sepellite  mi,  ch’io  moro , 

Moro  sì, ma  non  di  gioia  $ 

Lafierijfim*,che  adoro , 

Le  dolcezze  d’Amor  termina  in  noia . 
sangue  dt  piaga  * * * ' 

Igttjlipaga  . 

ITI  /angue  de  gli  Amanti } un  prezzo  d’oro 
sepellitemiych’io  moro,  * v 

In  quefto fuon  doglioso 

senza  punto  far  motto  >*  - 

Con  l’ifir amento  rotto  ' 

Te  la  cadenza  il  sonator  rognoso . 

Qui  concia,  èrte  genti,  '• 

Che  la  rogna,  & Amor  sonpari  al  Fiume , 
Le  cui  furie  correnti , •>.  % 

Che  dentro  il  letto  lor  furono  grate , 

Cofiano  al  fin  salate , 

E mutando  toftume 

Hai  suo  camino  al  mare,  ' 

s on  dolci  in  corso , e ne  la  meta  amare  ", 
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Per  la  Signora  Catnilla  Guerrieri  «JaFoffom 
bronc  Pittrice  deli  a Sereni  ffimaGrati 
Ducheffa  diTofeana . ■ ‘ • v 

Mortiti,  che  intento  miri 

Di  pennello  vi  tal  le  proni  d'orme  5 w 

(Quando  Camilla  il  giri 
ter  dar  ne*  Lini suoi  spirto*  le  forme  ; 

Non  ti  Stupir,  che  suole 
Crear  viuentiinfrà  i mortali  "dnS  ole  • 
§luefiafia d*vnam an  ych’vnqu*  nonerr a, 
Strauaganzopeimitra , 

Se  Pittrice  di  morte  hoggi  e la  Guerra  , 

E'  Pittrice  di  Vita  vna  Gnerricia  . 

**  * 

- . . 4 # . 

Nella  Nafcita  dei  Sere  ni  filmo  Gran  •Principe  di 
Tofcaua  - 

DVnquehan  lingua  gli  odori  ì * canti  chiama 
Vn  fior,  cui  diè  Giglio  di  Flora  i Sfiato > 

Vn  Fior , eh* al  tronco  eternità,  dirama , i 
Se  altroue  eit  Fior  fragilità  delirata  . 
X)asposata follia  Narc  ifparnate 

Spere  hi*  in  fonte  il  suo  foco  , Echo  non  ama > 
E alTesco  Fior , chea  saggia  Gloria  ì nato , 
Specchio  è il fonte  de  gli  Aui , Echo~h  la  fama  • 
Porge  a Tempio  di  fede  honor  votine 

L’Etrusco  Germe , e Adonto  Fior  dar  vuole 
Fatto  infamia  d’ Aprii , fregi  al  lascino . 
Nutre  il  Sol ' , l’Aura,  o’t  Rio  d*  herbe  la proli, 
E al  Fror  Tofcanl'ondf  sacrata*  il  Rino  , 

E* Cosmo  l’Aura ,è  Mar gar itati  Sole  , 

é ‘ *•  - j f r*‘  J ' • . ' , ■ ’ » 

All*  Illaftriffùno Signor Francefto  Bonuiff , 
Buon  Capo  d*  Anno . 

L’Anno ,.  che  al  gir  ef ho  sembrava  Meandro, 
■E  al  Nat  al  di  ohi  mt*or,nasce»do,  tf pento , 

’ <•-,  " • ' . fra* 
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Trance seo  à te  prospero  inuoco , e sento 
Far’Echo  a i Carmi  miei  Madre  d’Euandro  , 
Tatto  Chetilo  anch’io  d’un'  Aleff andrò , 

Dirò , che  a nuoto  in  Aulico  Elemento  , 

Oue  annega  i Nocchier  Ponda  d’argento  , 
L’Hero  di  tua  Virtù  femmi  vn  Leandro . 

Ciano  in  Roma  ha  due  volti  } Ifaufli  Auguri 
Rimbomba  l’vn  delitto  Quirino  al  suolo  r 
L’altro  a Voti  maligni  odiai  suoi  muri* 

Ma  s’a  scherno  d’vn  Capo  tnnidofluolo 
Armò  due  fronti , ammiro  te , che  induri 
Contro  i Giani  Bifronti  vn  volto folo  . 

Nella  Morte <Jcl  Conrq Diego Gera  gratti' 
jfmico  rfel'^futorc . 

^IJuie  al-drrto . Anima  dimidtum  mea ; A 

HO’  perduta  mt^z.' Alma  -,  e fuggir  vuota 
Lafrantaparte , a ritrouarla  in  Cielo  . • 
Riuolta  homat  d’  h umide  nubi  al  veto 
Meco*  pianti  inesperti  ergeva  le  Scoi  e , 

Ecco  agl'Afiri  s’inaia  j ne  piu  fi  duole  , 

Fatta  scema  Compagna  a Dea  di  Deh  , 

E eco  al  uedouo  Ben  sposa  il  suo  Zela  , 

T attonimento  di  doppia  f 'oca  vn  Sole  a 
Ah  che  iti  mezzo  almio  Dì  giungo  a la  Sega, 
Crebbi  luce  ale  Stelle  ,e  ne  vo  Cieco  ; 
Tracciai  mezz’alma , & iter  la  perdo  intera* 
Tarivi  e lo  Spirto  amico , ahi  > non  è meco . 

JXel  fino  mio , che  di  sua  Fama  e sfera, 
D’Alma,  che  manca,  hoggi  ò Vicaria  vrPEco  » 

Si  de  feri  oc  à B,  D il  Digiuno  Qua  re  firn  a le  , t fi 
cenfura  la  fretta , perche  non  & la 
^ua  reuma, 

Già  de  te  Carni  il  rogo 
DJ  ognintorno*  aliene  a 

• : * t- 
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A l’ Aitar  de  le  Mense  i suoi  bollori, 

JE  la  cenere  spenta , 

Vltimo  attua»  zo  de'  toraci  ardori , 

Mentre  i morti  pstllor  sparge  sul  crine  , v 
Rammenta  a Noi  d’Apicie  Gole  il  fine, 
intanto  a le  ruine  • 

Del  defire  Epulon parchi  alimenti 
Qtafi  Parche  homiude  armano  il  seno* 

JEa  le  mete  dittine  , 

Otte  corre  il  defio  }/e  non  ha  freno  , * ^ 

Nel* /carro  Digiun  s'ergon  le  mentì  • 

Vi  Terra , e d’Aria  i promdi  Elementi 
Hù  non  faeran  cadauert  a l'or  fura  5 
Ma  in  fegno  fol  di  lubrica  natura , 

Che  a'  fragil  se n for{a  di  Cielo  mucchi. 

La  vittima  de  tacque  ardono  ifuoc  hi  » - *- 
Tu  fol,  Donnajpietata , 

Ch'alma  di  Ciel  non  hot  , ^ 

Vajci  l'ingordo  sen  d'esca  vietata , - -, 

E da  ntofedel  fteuraten  vai . 

Torse  languente  fiat,  - 

Mentre  un  cibo  miglior  t'offre  i suoi  schermii 
Nò , che'l  tuo  scolte,  e i rat  . r .?'7 
Han  sembianti  homicidt , onfi  che  infermi , \ 
JE  nonosa  il  pali  ore  . \ 

Teco  albergar.  ,perch'e  col  or  d' Amore . + 

T pur  fingi  robufia  i morbi  tuoi , 

E chiami  di  tua  man  prone  leggiadre  , 

Se  da  Cre fiata  Madre 

£h  le  candide  scorze ......  - 

J liquidi  ori  ingoi 

Ch1  a guerrieri  d’Amor  doppia»  le  forze  « • 

Tu  ne  le  mense  vuoi 
Ofia  meriggio  , ò sera 
infra  t conditi  Augel  polpe  ferine 
Tu  4 (he  volubil  sei , tu,  che  Jei  Fera, 
r.'n 7'  " '*  ‘ ; •' ■ così 


' DEL  L’AB  A T 1|.  io* 

Cositi  nutrì,  e alfine , - 

Da  le  carni  salubri  empia  ti  uanti  ,\  ' 

Menar  fortezze  a fierminargli  Amanti , » 

Ma  se  ne' vai  Maganti, 

Nascondi  hami  rapaci , « m son  lo  scoglio , 
se  tu  uanti  del  mar  l emulo  orgoglio  , 

A che  sdegnar  d'un  mar  turbe  guizzanti  ? 
Torfe , forfè  rifiuti , 

ter  thè  garrula Jet , l'e/cha  do*  muti  } 

Vanne , vanne  , e * tributi 
Non  dtfiar  qual  Deità  di  Cielo  ; 

Ne  ti  lufinghi  piu  titol  di  iole  . 

Che  più  chiamar  ti  uuele 
Vera  lampa  di  Delo , - 

S'oggi  dal  segno  suo  folle  te  »*esei  f 
To  ciba  vn  Tauro , e'ISol  digiuna  in  te  tei 

illl'Emincntiflfimo  Sig.  Cardinal  Bonuifi  ae\ 
partire  che  fece  lodatore  dalla  (uà  Corro 
terfo  il  filo  fodere  di  Sfnigaglja 

detto  la  Stelletta.  » 

• .•*  ' 4 • . i 

PJtrti , nini  rifiuto  , 
etterato  Heroe,  te  muto 
Le  Porpore  di  Voi  eoi  Verde  mio ] 

E con  raffica  Stella  «ft’Aftro pio  ] 
se  conoscer  uolete  , 

Come  il  seruo  P enfierò 

Tifai  di  uojlre  C lorie  entro  il  sentiero] 

Lasciate,  eh* io  ut  lasci,  e allhor  direte  • 

Ch’  anco  lungi  d a Voi  tnofiro  la  fede  , 

Vn'Orna  appar , quando  è partito  il  piede  e 


iit 


IOEJII 


UiiI’inaftrfflmK>,  & EccclicnfiTs.Sig.Marcihcfc 
Girone  Villa  Generale  dcil\j<rmi  Venete 
in Dalmatia  contrari  Turco. 

T Va  guida  r un  Citi.  L’Argo  di  Grecia  fiancò 
Già  dal  Mercurio  tua  fogna  * c or  dagli.  '■* 

Se  a fronte  d’una  Tracia  i lini  /dogli  , 

Marte  il  ferro  patri  fio  offre  al  tuo  fianco  , 

Tu  da  Sole  in  Leon  Tarderò  hai  franco  * t 

G ioue  da  te  brama  di  Creta  i Sogli . 

Saturno  ancor , dopo  i domati  orgogli , * 

Serba  vn f e colo  biondo  al  tuo  cria  bianco  » 

Hor  Manne  a Ciprii  eperdtfefa  Cuna  ’ 

Tenere  h attrai  i [enei  ut  et  affi  un  Marco,  » 

H au  fi  ala  Derat  uaregiaFertuna.  / . 

Se  giugni  al  fin  di  Turca  Porta  al  uarco  % 

Vedrai  pieno  d'onor  laScema  Luna 
Al  trionfanti  Heroe  curuarfi  m Arco.  % •»*  ; 

Mentre  l'Imperatftte  d%4uftria  a /Mena  allo 
fparo  de*  Fuochi  del  Caftello  di  filano  . 

DZfiiai  Bronzati  bai  e ni’  Arte  guerriera  , f 
Sia  per  Salmoneo  tuon  l’Etra  tremante  g * ^ 
Piouagratie ferane  tuCiel  fondato-’. 

Chi  del  Verno  Germano*  Primautra  . r 
Mn-qtf  atpUciolo  foco  a prigioniera  * 

Poln* 'fin  fpron  di  Libertà  gigante  ? - 

Fort*  e Promettnad  ufurpar  beffante 
Le  fiamme  al  Sol  de  la  Ce  far  e a Sfera  t 
Se  de  T Aquila  Augufia  al  r olir  open  fa , 

Temapur  de  la  Sctilqia  agli  Aquiloni 
Di  uifetre  nafeenti  offrirla menfa . 

Jl  Regio  Augello  jol  uampejpf igieni  } 

Se  d' A ufiria  al  Gioue  i Fulhtini  difpenfa  , 

A l’ibera  Giunca /carceri  i Tuoni , 

" - '*  ' Ama*. 
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Amante  , che  dona alla/ua  Dama  ? n Cnfciuo 
ili  Coior  di  Fuoco  con  dentro  vaf  ij 
Ar  ornaci  odorofi . 

» — * * \ « 

1 Mifieri  d' Amor , £*//« , comprende  i;,  < 

Quefioarne/e  purpureo,  & odor  aie. 

Trae  da  le  Guance  tue  /pino  ro/ato , 

Dal  tuo  bel  Sol  grane  foco/e  apprende • 
Dipentito  r.ojfor  fpar/eba  le  bende, 
ter  eh' a le  labro  tue  l'ofiro  hà  furato  > 

Perche  rapì  dal  tue  canoro  fiato 
Gli  odorofi  ai  intenti,  ecco  lì  rende . 

Vtua  fiamma,  aura  dolce,  te  qui  t’inuoco « 

Tu  /furiai  petto-min  gli  aliti  accenfi . 

Vince  il  re/piro  tuo  l’aure  del  Sreca  • r 
Ne  l’ardor , ne  l’odor  bafia,  che  penfi  » 

Che  nondona  un’Amante  altro , che  foce , 

Che  non  tnerta  una  Dina  altro  ,cbc  meenfi  t 

\ ‘ . ‘ - ‘ V. 

AI  Sereniflimo  Jig.  Duca  di  Ttfeoburgo.Ncli'ia- 
g re  fio  dell’Antore  ai  fcruitio  di  Sua 
^Altezza  io  Carico  di  Poeta*  «.  *• 

Già  di  Febe  i Fulgor  i, 

Augufio  Htrot,  rifiuto  y 
Mentre  in  feruirui  temuto 
C en  l’honor  di  tttftr’ ombra  i funi /plendori  * 
Ecco  di  Piade  ancor  la/fo  le  Cime 
E già  mou  ’i o con  tribù  torie  rime 
A più  lue  id'  Altezza  i piè  canori, 

E mentre  a Voi  di  pi  acidi  furori 
Sitibondo  defio  cantando  moSlro , 

Variente  d'H  ipocren  bcue  nel  Volito  « 


Sor 
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Sonetto  Par  elicti  co  ", 

Ad  tn  Rè  fouerchiamentc  auido  d*acquifti  , e 
di  Glorie . 

DOma  ,ò  Rtge  il  defio , che  in  Ubro  nulo 
Tifò  chieder  trionfi  *1  (orde  Fato . 

Yen  fa , che  il  Ramo  d’or forfè  t’ì  dato  , 

Ter  tracciar  con  Tentai* ombre  di  Fiuto , 
ta  tua  Fama  Guerriera  ì vn  tuon  temuto  , 

Il  tuo  Regio  fplendor  lampo  è dorato  s 
Ma fol  di  volto , e d'armonia  di  fiato 
A l’hore  de  la  Gloria  hoggi  è vn  minuto  f 
Forfè  Fulminator  d’Otio  Tirreno 
Credi  inferrai  di  correr  l’etade  } 

Quando  fulmina  il  del perde  il  Serenai 
Arami  afe  te  d’bonor  Sangue  di fpade  f 
Se  digiuno  è il  defio , tu  verrai  meno. 

Se  t’inebria  Fortuna  tvn*  Ebro  cade. 
L’Autore  limita  ia  Tua  Muta  à foIennizzarecOD 
fuochi  di  gioia  nel  Tuo  Podere  de  Ila  Stel- 
letta la  Nafcita  del  Sereniflimo  Gran 
Principino  dì  Tofcana. 

Sorgi , è mia  Clio  j Già  de  le fofebe piume 
L’Oriente  Tofcatbf quercia  la  benda  > 

Dà fiume  a vn  Lattro\ein  arfe  fiondi  apprenda 
Le  tue  /iridale  gioie  il  nato  Lume . 

He’  fuoi  fulgor  Cerere  , Bromio  , e*l  Fiume 
Canne  , tralci , ed  a rifie  à l’aure  accenda  | 

Sol  la  Rouere  tua  ferro  non  fenda . 

Sacra  al  fuoco  non  è chi  al  fuolo  èpn  Humt , 
Mentre  al  Febeo  Batnbin  canti , e foggiaci  , 

Ben  deci’ horror  de  le  Stellate  Celle 
Sotto  vedano  del fpofar  le  Faci .. 

Fa , che  le  pompe  tue (plendan  più  belle . 

Se  il  Còti , nafeendo  il  Sol,  gli  Afirt  ha  fugaci. 
Al  natal  del  tuo  Sol crefcm  le  Stelle  . 

^ . Grani. 
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Grammatica  d' Amore. 

Cantata  5ut  Icfcàpct  Mnfica, 

VN fattore  , 

Se  fi  può , 

fitti  mi a , vorrei  date . 

La  Grammatica  d' Amore 
lo  già  so» 

Ma  vi  manca  vano»  so  thè , 

Taccia  honore 
Tua  Beltà , 

D’efier  Mafira  a la  mia  Fò; 

Che’l  difiepolo  mio  Core 
Pagherà  • j 

Due  Jofpir  per  tua  mere  et 
In  fumi*  ti  vò  dire , 

Che  intorno  al  Verbo  Amate 
D*  impar  are 

Non  mi  curo  • • • 

r.  Ni il  preterito  tempo , nò  il  futuro  'K 
Sta  a/entire , 

Se  informato 

Ve’  due  tempi  a pieno  fio  » 

Ego  amaui , io  t’ ho  amato, 

Ego  am  abo  io  t’amerò  . 

Liso  » Liso  , . ... 

Anzi  di  più  diri,  , 

Che  il  mio  core  erudito 
Sà , che’l  fuo  Verbo  Amare  e ««'Infinito  ; 
Ma  fe  deuo  indicarti  il  mio  cordoglio , 

Vir  ti  voglio,  ' . . 

Che  SI  à foto 

Nel  modo  indie  attuo  ogni  mio  duolo . 

Vi  fapere  io  non  bramo , 

Perch'a  mente  lo  so , quell’ Ego  Amo  > 

Se  to  Amat  la  mia  Fe , 

Quefto  e quel , che  nonfisà  , . v.  , 


n'.i 
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Ille  amat  tua  Beltà, 

Queflo  poi  non  fa  per  me. 

Anni  porta  un  difetto 
A’  quetto  Verbo jleffo , 

Già  che  ci  penso  adtffo  , 

II  tuo  tempo  d'amar  sempre  imperfette . 
Aitìans  dal  Mattro  vn  participio  e detto  , 

Che  un* Amante  uuol  dire  in  mio  linguaggio 
Ma  con  miograue  oltraggio 
De  Pampr  tuo  cofi ante 
lo  non  hò  Participio , e sono  amante . 

Dunque , Fillide  , se  tà 
Norme  uuoi  di  gran  uirtù . 

Mettile  mani  in  patta , \ 4 

E aggiufta  tu  cegniugation  st'guajfa . 

Vedi  per  cortefia , r’eguafta  affai , 

Tu  dirai , 

Che  amore  è Verbo  attiuo . ' 

T'inganni , Filli  mia , sempre  ì p affino  l 
ter proua  io  ti  so  dire . 

Che  chi  nasce  ad  amar , viue  a patire . 


Che  non  dee  crederi?  all'apparenza  , JJurlefco 
perMufica, 

P Fé  fiat  fede  a V apparenza 
Sen^a pria  toccar  softanza, 

E ' un  a grande  imp  ertintnza 
Deda  credula  speranza  ■ 

Eccoui  la  ragion  del  mio  parere . 

Tra  sfrutti  d un  Podere  ■ * ' ■ • , • 

Vn  Vua  originai  cresce  in  gran  copia  i 
Senza  temer  1‘ inopia. 

Già  su  le  ustiuede 

tiù  grappoli , che  foglie  il  Céntadhso  , ' 

E pria  , che  a faggi  iluino 

Gl' imbriaca  la  tefta  magran  Fede . 

! # Che 
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"he  )uccede  ? chefuccede  t 


lift  tu*  tempefia 
La  fpeme  difperde , 

E Jl  grappoli verde 

Per  caduta  di  goccia  efiinto  refi* 


\T 


E perche  poi  da  le  Cele/li  logge 


Diluuiano  le  piogge , 

Sti  le  vedoue  Viti 

Cadaueri  marciti  , / 

Sembratigli  acini  acerbi , e del  suo  frutte 
R efta  il  Villan perla  tropp'  acqua  ajciutt « . 

I or  che  ne  dite  » jvj 

Da  la  maligna  ' 

Sorte , che  catta 
La  Fede  brattai  _ 

In  ogni  Vite 

pi  quefta  Vigna 

Non  riman  per  regala 

D'vna  Turca  jp tronca  altro , che  ti  Palo  * 

B rigate  liete  , -, 

Se  non  toccato 
Dorate  mete . 

Corriui  mai  ne  lo fperar  non fiate . y 
Non  ci  credete  nò,  non  ci  credetti 
Il  fuon  do  le  moneto 
Sapete  che  fa  ? 

A viua  cium  ani t a gli  organi  porta  • 

Che  ffi  non  ha  l'oro  canoro , e morta  • 

JE  de  l'organo  il /nono  •<  «i.-.'.i».- 

S’ò  buono  s'òguafto  ■- 

Non  fi  conofce  mai  ,/enon  col  tafto  . 
prefiar  Fede  a l’apparenza,  t 

Senza  pria  toccar  fofianza , 

I?vna  grand*  impertinenza  , , 

De  la  credula  fpetanzaft. 


In  perfona  di  B.  D.  a Caualicrc  fcortcfc  i 

Voi  Gtnnl'huomo  ? ohibò . 

Non  pentirete  mai  queflo  da  me  i 
Gentile  efier  non  può 
Chi  corte fe  con  Dame  ogn’  hor  non  ì , 

Ma  che  dijfi  ? Nò,  nò  i 
Ben  dirò  , 

Se  vna  Donna  par  mìa  Gentil  vi  crede , 
Perchò  vn’huomo  Gentil  non  ha  la  Fede  » 
Voi  C.aualiere  ? ohibò  . 

Non  fornirete  mai  queflo  da  me . 

Lepre  vi  chiamerò , 

Mentr’ì  tanto  fugace  il  voflro  pie . 

Ma  che  dtjft  ino  } nò. 

, Mentirò . 

Quando  il  nome  di  Lepre  io  vi  confermi . 
Che  i Lepri  a Gaualier  ftmpre  fian  fermi  „ 

Diocletiano,  che  rifiuta  l’Imperio,  Per 
Mufica. 

Dlpoffeduto  Regno, 

E di  Regnante  orgoglio 
Greco  Monarca  era  già  fatio  , e fianco  , 

E già  d’vn  Colle  in  su  l’ameno  Soglio 
Fatti  i Fior  tributari  , e Scettro  vn  legno 
Meditala  i ripe  fi  al  Regio fianco . « 

Dato  a le  cure  il  bando  , \ 

G{uavn giorno  sfogando  , . 

Contea  Impero  abbor rito  i fuoi  lamenti  > 

E in  quefit  faggi  accenti , 

De  la  quiete  jua fiat tofi  fabro  , 

I rifiuti  del  cor  f copri  a fui  labro , 

Porpore  angufie  , à Dio , 

Di  voi  mi  Jpoglio , 


DEt  LJ  AB  ATI, 

Più  non  vi  voglio  ; 

Siete  oggetti fuperbi  al  guardo  mio . 
Porpore  Augufte , a Dio . 
li  vofiro  colore 

Midefiavnrojfore  , 

Ch3 a P ir  e m' accende , 

£ torbidi  rende 
1 regi y cofiumi . 

Da  le  pompe  di  foco  e fieno  ifumi . 
Verde  Corona , a Dio , 

Dì  te  mi  fpoglio , 

Più  non  ti  voglio  » ' ■ - • \ 

Fregio  f ti  d’ineofianza  al  Capo  mio  , 
Yerde  Corona , a Dio . 

Nel  Lauro  famofo 
D’honore  frondofo 
Verdeggia  la Jpeme  , 

Vn  Gioue  non  teme,  ' ' 

Ma  trema  ad  vn  fiato  ; 

£ da  fuga  di  Dafne  il  Lauto  è nato 
Scettri , Manti , C orone , ; r 

Io  non  vi  voglio  più  , 

Pegno  vafto  e mia  prigione  , 

Regio  fa  fio  e fruita  . 

Scettri , Manti , Coróne , 
lo  non  vi  voglio  più . 

O*  laccio  dorato  , > f ' '■ 

Da  cui  catenato  4 

„ L’arbitrio  mi fù  , 

Lamia liberavirtù  ‘ ’ 
Ti/prez.nagià . 

F’più  ricca  di  te  la  libertà  . 

Quefia pompa  e vanità  , 

Quefto  Impero  è fichi  auitù . 

Scettri , Manti,  Corone , 

Io  non  vi  voglio  più . 

v K I 
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Regno  vafio  e mi  a prigione , 

Regio  fatto  e feruitù  . 

D eia  notte  il  cheto  figlio 
Al  mio  ciglio  « - 

Maone  placido  il  bel  pie , 

Ma  fai  punto. 

Ch'egli  e giunto, 

F ugge  rapido  da  me , t 

Su’ l mio  lume 

V ombre fue  pofarnon  panno  j 
Che  le  mie  premute  piume 
Formano  l’ali , a dar  la  fuga  al  fanno . 
Mentre  lo  fiato,  mio , ,\  ' * 

Qua  fi  campo  guerrier  rotando  vo, 
So/pirando , a me  dichsio  , > 

Ripofare  -,  e regnare , ahi  non  fi  può . 

Oh  dura  legge  / ' 

D’alma,  che  regge , > 

Oh  regio  f corno  ! ,fi 

Ronfiar  la  notteal  travagliar  del  giorno . 
Ohfiuenturato 

Chi (pen fiorato,  ...  - , 

Chi  fra  ip  enfi  eri  . \ 

Ne’ uani  Imperi?  ” 

La  cura  è danno,  e’ l grafie  arar  vergogna 
F penfì  fu , 1 ; ..  . • . 

Fortuna  d’orò,  t 

Ch’ai  tuo  Tefioro 

Io  volga  più  , - - ; 

£*  , *7  cor* , e* l puffo  ! 

Nò  , wò  , ti  l affo , ti  loffio  . 

' Nò  più  ti  defio , * . > , * 

Scettri , Manti, Corone  > Imperi,  a Dìe 


Il* 
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DEI  VA  B 4 TI. 

Amore,  e Morte . 

Dialogo  per  M tifica  di  due  Soprani. J 
A.  a.  r~T^V , che  offendi 
Amore  X Il  mi*  Trono  in  due  be’ rai , 
c Morre  Qui  che  fai  ? qui  che  fai  ? 
vn  dopo  Non  comprendi , 
l’altro  . C he  il  mio foglio  il  guardo fi  ? 

Che  pretendi  ? chi  fei  tu, } 
dimore.  Sai  chi fono  ? spiritello 

Mi  chiam’to  d'vn  vago  Ciglio » 

Son  del  Yabroil nudo  figlio , 

Che  do  fetnpre  a i Cor  martello  % 

Morte.  Sai  chi  fono  ? Io  rendo  efiinto 
Di  due  lumi  il  chiaro  Afilo . 

Parca  io  fon , che  porto  il filo 
De  la  uita  al  laberinto  . 

Amore-  Dunque  pretendi  tu 

Ne ’ begli  occhi  di  Filli  batter  laforte  ? 
Morte.  Sì . 

Minore.  NÌ 

■ lofio  qui , V ~ 

Motte.  la  qui  fio . 

A more.  Qut  d'Amor  la  Reggia  fu. 

Morte.  Qui  la  Reggia  e de  la  Morte, 

Amore.  Vattene,  Morte , và . 

Fredda  neceffità  qui  ti  tratpert* , 

Cerca  fpirtoda’ Lumi  ombra, eh’}  mort*^ 
Morte  Vanne , Cupido  ,và. 

- v Orba  neceffità,  qui  ti  conduce . ; 

La  cecttà'd'  Amor  bramala  Luce . 
Amore.  Amor  negli  occhi  hà  loco.  ..  i 

Sol  conuierfila  Luce  a vn  Diodi  foco  »,  • 
Aforte.  Ami  per  colpa  tua  gli  occhi f n miei . 

Tu  ne  l'amante  core 

D'vn  incendio  mortai  l' Arderò  fei , 

£ feguace fon  io  di  chi fi  muore . 

K x Amo 
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Amore.  Se  la  turba  moribonda 

Viue  amando  entro  le  piaghe , 

Non fia  mai , che  in  luci  vaghe 
Vna  Mòrte fi  nafeonda \ 

Aforte.  Ne  l'anima  ferita 

Con  licenza  di  Morte , Amor  dà  vita . ’ 
Amore.  Con  licenza  d'Amor , Morte  dà  vita , » 
Aforte.  Mentirai , ' 

Se  per  colpo  di  bel  raggio 
Amor  ti  chiamerai . s ' 

Amor,  Padre  i digioie, e non  d'oltraggio , 
Amore.  Mentirai , 

Se  per  dare  a gli  occhi  oltraggio 
Morte  ti  chiamerai  . ( già . 

Morte  e Madre  de  l‘ombra,e  non  dei  rag' 
Aforte,  Amor  Padre  e di  gioie,  e non  d’oltraggio. 
,/fmore.  Morte  Maire  e de  l’ombra  , e non  dii 
Amore.  Oh  quan t'erra  • (raggio, 

il  tuo  labile  penfiero  ! 

De  begli  occhi  al  viuo  Impero 
Morte  riman  /otterrà  , - v 

Aforte.  E dagli  occhi  di  Morte  e Amor  delufo , 

A mor.  Amor  vuol  l’occhio  aperto . 

Aforte.  E Morte  il  chiufo . 

Taci  sii,  . - 

Amore.  Tacita . 

Che  infauellar  hai  torto. 

Se  non  fauella  vn  morto , \ 

Già  che  Morte  tu  fei , non  parlar  più , 
.Taci  sii. 

Mottc.Tacitu  ; j \ 

Amare.  Tu  le  querele  acqueta  ; 

* L’occhio : in  Amore  i guida , 

Afa  ite.  In  Morte  e meta , 


Fauo- 
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Fauo/a  d ' Efopo  . 

Cane , Gallo  , e Volpe . Per  Muffe* , 

Viaggiavano  vn  giorno 
A le  Magion  villan  e 
"RuBico  Gallo , e Guardiano  Cane  l 
A quefto  lor  viaggio 

Quando  di  "Febo  il  raggio  > 

Sul  lido  Occidental  l’orme  acquartiera „ 

"De  l’Olmo  a l’ ho/l  cria fi fece fera . 

Qui  la  natura  altiera 

Del  Gallo , vfato  a riposare  in  alto  * 

Fece  volando  vn  fai  to  , 

Su  la  loggiad’vn  Ramo , e s* appello  S 
E’I  Can  s’ ador  mento.,  . ~ v 

Ver  che  fentiafi  la  fio , 

* A pii  del  tronco  in  Camera  da  . £ 

21 G allo , che  folca  _ . ’ 

Per  l’entrata  Febea 

Verfo  l’Alba  cantar  chicchirichì , L 

Die  fiato  al  becco  , epoeto  così* 

Conofco  inefitto . 

Che'l  mondo  i vngran  matto 
. L’I  tali  a mi  hà fatto , 

E pur  dai  Paefan  Gallo  fon  detto  t > «.  ... 
lo  porto  gli  /proni-, 

E a piede  camino  . t 

So  dir  le  Cannoni , 

E pur  nel  miofaper  fon  mattutino  , * , . 
Venga  chi  fentir  vuole 

Jn  bocca  mia  la  Galleria  del  Sole , 

Vna  Volpe  afi affina  ; " • . 

C ’ h abitatici  lo fpeco  , 0 

Il  marito  fonti  della  Gallina  , 

E curiófa  d ’abboccarfi feco 
Con  diligenza  molta 
Mojfe  t p affi  golofi  d quella  volta . 

K $ Giu* 
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Giunfe  la  Volpe  al fuolo 
Di  quell’  Arbòrea  loggia . 

One  il  Gallo  Tenor  cantaua  fole  , 

£ in  domenica  foggia 
Tatto  vn /aiuto  a mttfici  concenti 
Sfoderò , ma  volpini , i compliménti.  1 
Oh  che  diletto  Di  Paradtfo 
Riflette  a me  ( 

Reco  dal  petto 
llcordiuifo 
Sen  vola  a te . 

Sei’ alme  Infinga  \ 

L’amèr  di  Virtù , . * 

Ver  far , ch’io  ti /lunga. 

Deh  cala  qua  giù  . 

Se  poi  di  Soprano  • ' 

L'officio  vuoi  tu , 

Deh  porgi  la  mano  ì - ' 

£ tirami  ih  » . ■ '•••  " 

D'accompagnar  mi  vanto 
" Col  tafto  de*  miei  diti  il  tuo'bel  Càute 
'A  volpine  parola, 

Dette  confalfo  affetto  , ' 

Con  vn  e fref ottetto 
Coti  rifpo/e  il  mttfico  del  Solé , 

Quefio  e troppo . _ 

Tanto  honor  da  voi  non  m€tf)  t 
St'l  miavftiofnfe  aperto 
Correrei  giudi  galoppo , 

Quell' e troppo . 

Molto  caro 
M’ì  l’honore. 

Che  da  voi  godendo  vi  . 

Cofiìfuore 

Ha  la  celia  ti porùnatò . 

S’egli  m’apre , io  calerò  . "■„>  f 

l * ■ tJ  • ~s'k 
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Io  voglio  ventre , 
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Ma  fateli  motto  , 
venga  ad  aprire 
L«  porta  di  fotta, 

terchegiu  da  le  [cale  io p0ffa  boi 
Vrec,p,f„t„„.s,,^rVn 

A stcaranouella  ^ ' .v 

Ea  Volpe femplicetta  • • ; > ^ 

Cerco  con  moltafretta  v. 

• De  l’Vfciero  Villa*  la  baffa  Cella . 

Quando  tutto  in  vn  tratto  \ . 

llGan  ^ che  fi [enti  > 

DtftargU  o echi , l’vdito , il nafo , *’/  , '• 

A la  nemica  [uà  dilTe  così 
Bel hjfi ma  Volpe  , ' s 

T'anhela  il  mio  'cuore , 

E in fegno  d'amore 
Godrà  le  tue  polpe. 

Que/lo  cibo  fo au e al  Cane  tocca 
..  Co/a , chef  affi  ateSrei  entra  per  bocci  2'' 

A pena  a i dtrfs  j/tot  termine  dtk 

. Il  Cantore  Canino , 

Qhe'l  nemico  Volpino 
z Strio  fé  col  morfo , e lo  firato  col  pii 
E poi  con  voci  airi  • 

Mo fiero  in  queRt  accenti  ' 1 

La  Volpe  ,il  Gallo , e'I  Can  beffe , « lamettìi, 
Quando  vn  furbo  ceratilo 
Cercala  Galleria , trotta  il  macello, 

E chi  con  artp fir  arie  « 

Vuol  tradì  rvh  Canoro , vrtain  vn  Cafro  2 

■ • • * 
Contra  iPcnfieri. 

E -Biiflcfco  .PcrMufièa.  v 

M be , che  fifa. , 

I enfi  eri  *Jf*Jfini  ? * - *5 
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Cercate  quattrini , 

O pur  libertà?  , <• 

Imbe , che  fifa  ? 

S*  ere  Atte 

Tormentarmi , ' '•  1 

* *»  ’ : . . • - * 

Ti el  de  fio  de  le  monete , 

. V'ingannate  > . . 

Affai,  affai.  \ 

^4«^r  «*#  pofs  to , «0»  brame  mot 
Andate  con  Inforca i*  vn' impicchi , 

Otite  aRomaadarpenfieriaiRiccki • - . 

Sedefiro  , ’ , . .7  ì 

Dirapire 

Tefor  di  liberta  vi  vieni  in  certi  w 

Tate  errore. 

' Credete  a me, 

Prigioniero 

Del  P enfierò  . * 

F»  libere  voler  mai , mai  non 
Kefiun  di  Voi  per  cortefia  mi  furbi  » . v 

G i/«  »'»  prigione  a dar  penfieri  a i Turbi  ì s 
4n/embianz.ad'  Architetti 
\ Voi  mi  fate 

' Sul  matt  in  Cartelli  in  aria. 

Oh  merlotti , e non penfate , 
vw  Jolfate  dtfpetti 
Con  lafabrica  Lunaria  ì 
Quando  il  C afelio  e infine , 

Vno  feoppio  di  ruine 

■'  A le  fabric  he  voftrc  in  letto  do,  ■? 

Sapere , ? 

Sentite  i 
Ma  non  dite 
Ter  queffa  volta . ohibò  : 

Perche  manca  al  C afelio  il  fondamento 
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La  Gamba  aleuta , • - ■ 

Fo  lafparata,ela  Bombarda  ì vn  Vinto . 

In  Conclujtone , 

Cure  Ladrone , 

C h'afii affinar  la  vita  mia  cercate , 

In  sii  l a forca  andate -,  v V . 

Nepenfate  , ' 

C he'l fato  y e‘l  collo  a uofiro  modo  io  fiore  a . 

■ dL  la  forca  ftnfieri , a Inforca . 

Contro  gii  occhi , e ie  Chiome , 

.Burlcfco.  PcrAfufica. 

CFrti  occhietti  marioli  „ ✓ 

Hanno  cgn’hor  bocche  di  foce  • 

Se  rubaffir ferraioli . 1 

Sariapoco-i  .- 
Ma  con  termini  peggiori 
Babau  cori . 

£ campa , Figlio  mio  f e puoi  campare  . 

A l'andare  Compagni , a l’andare . 

Al  mal  d3  Amore  ogni  ricetta  e vana , 

Vna  mofia  di  corpo  il  tutto  fona  , 

Certe  chiome  biondeggtanti 

Sono  Canapi  da  Boia , 

Se  fr  ufi  afferò  gli  Amanti, 
saria  gioia . 

Ma  qual  canapi  da  Collo 
Danno  il  crollo . 

£ parla , Figlio  mio  yfepuoi parlare  ,• 

A l ' andare , C orn pagai,  a l'andare . 

Al  mal  d,3  Amortogni  ricetta  i vana. 

Vna  Moffa  di  Corpo  il  tutto  fana, 

libro  delle  stagioni  . -Burlcfco  per  JHufica  ’ 
Tenore  \ 7 FI  bel  libro  ha  la  natura 

V II  cui  titoloì  campagna,  . 
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Vhuomo  intento  a l/t  lettura . •*V  » 

Trema , erèdi , ^ beut’y ò magna  * 

Nel  belli(fimo  quinterno  ' *• 

Sono  quattro  le  facciate.. 
Vrimaner/tjefroila  State . 

Vn*  Autunno , e poi  l’inuerne , 

In  ognuna  imprejfafii  j • 

: ? " Protettrice  Detti 

Saturno  , e Bacco  v*}  . Cerere , e Venere . 
Il  libro  e dedicato  a V human  Genere . 

Tu , che 'vanti  traquefia  fchiera 
La  voce  donne fe a 1 '• 

Leggi  vn  poco  di  grazia,  e non  t’increfca  , 
Quel,  che  dica  la  P rimaner  a , 

Soprano.  Non  puoi  eleggere 
Voce  migliore  , 

Perch’iosò  leggere,  v 
£ la  miaGiouentu  vaga  e di  Birre . 

. Sediamo, fediamo. 

10  leggo , Hate  attenti , t incominciarne* 

Stagione f ite  bella  3 *-  ■ 

Uh  degna  d'koneri 
D;  me  non  fari  ■ 

N el fior  de  l’età  , * 1 

Se  ben  fon  Z i fella , 

Son  madre  d’ Amori , 

Ma  benchSio  dia  di  thè  fruii  gli  odori  i 
Non  trono  partito . 

- liberto  de*  attiri,  ; 

Nonfrutta  Marito . % k 

, 'Nel  mondo  dPhofgì  * * '• 

, Non  trotta  addogati  * . - •" 

Torte  Honefià , 

, tela  Vergine  hauti 

Le  continenze  immote  r-  \ * * . 

11  fior  di  C afiiti  teglie  la  Seti.  •' 

V X ' Tene- 
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TeiUétt.  Ctfiadi  legger , ctffa  , , 

Lajfa  leggere  a quefìo . 

Purtroppo  è manifefio , 

Chtftagion  de * Poeti  b ProfeteJJk- 
s egH  iam  l*  altre  facciate  , 

* l*g£i  th  quel,  che  diri  la  start: 
Contralto,  lo  son  la  Mattona 

De  l’ Anno  già  grande  , 1 •■■■'  - 

D’humane  viuande 
Port*  io  la  Corona . 

' Panfignifica  tutto  in  G¥eta  prof  a 5 
Qnd’io,  e he  Pane  db , dono  ogni  teja4 
• fi  verde  d^VH  Campo  *v 

x Campare  non  fa , i 

seprìmanonhà  - ■ V . 

Dorato  ilfuo  lampo. 

Xte  le  Campagne  il  verdeggi ante fufio 
La  vifta  allegra  filétto  femoil  gufo  . 

Più  iella 
stagiono  ‘ 

‘ Di  quella  , - \ N 

Del  Grane  v H 

Al  Genere  bum  ano 
Il  del  non  propone . 

Cht  nel  proprio  appetito  \ 

Non  aggi  ufi  a il  F ornar , non  Sfornite . 
Tenore.  Ceffa  di  legger , cefia . 

La  state  anch'efia 
D;  Profeterà 

Meritali  vanto  ; ne  inlodarlaio  mento « 
Perche  di  Formento 
0 skfarproutfioni . 

Mette  in  vn facco  tutte  le  stagioni . 

Dammi  qua  quefte  Carte . 

Perche  la  Parto 

legger  voglie  d’ Autunno,  e non  mi  curo , 

K 6 
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Che  mi  chiatti  a te  vngiouane  mature 
Due  ffagioni  Coni  odine 
Le  fembianz*  han  si  fuperbe , * t 
C’hor  con  paglia , & hot  con  berte 
Fan  de  gli  Anni  le  Regine . 

Inalbo  io  fol  su  le  (lagioni  il  Trono , 

Io , io  l’Autunno  fono  , 

Che  dò  la  fuga  al  duolo  : 

Il  flagello  de’  mefti  e il  mofio filo , 
lo , io 

Col  vino  mio 

Fò  tre  cefi  invnfollete. 

Il  Camino  , il  Turno , e’I  Foco  , 
i -,  Ter  che  di/penfa  il  Vino 

Foco  al  cor  .Fumo  al  capo, al  piò  Camino. 

Chi  dorme  non /pende 
Ne  in  cito  , nè  in  vefie  , 

E jalm  fi  rende 
Da  cure  molefte . • { 

D’ Autunno  i Dì  dar  panno 
P tu  de  l’ altre  Stagìon  gufio  di  formo , 

Saffo  Dammi  il  Libro . lo finirti 

E come  attempato  ■;  - 

Del  Verno  gelato 

L’bumor  leggeri . , 

là  finirò. 

Il  vecchio  è quel , che  sa  , 

Vanità 

. Di  Giouentu 
Non  h aura 

Nè  con  figlio , nè  virtù*  t 

Vnvifo  ych‘è  bello  i 
" . Ceratilo , . 

Non  hà,  v-.. . ì 

Il  Vecchio  è quel , che  sài  \ 

Di  Primauerasl  Ffor  vuole  il  Zerbino, 
.....  — — -F  u 
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11  Grano  de  Instate  il  • te  ti  ore. 

VhoI’ imbriachi  de  l’.  iuttmno  il  Vtfpi, 

2l  Verno fi  ruggì t or filo  « i > <■•:/, tre . 

Il  Verno  non  dà, 

Ma  prende  da  tutti 
Hor  herbe  , bor  gran  , hor  frutti 
Tributari)  del  Verno  il  Mondo  fa , 

Ogni  Stagione  i miei  rigori  /ùgge,'  ? 
Quel, che  cumula  gli  altri jl  Ver» 
Tenore.  Cheto, cheto. 

Non  dir  più  . 

Da  fi  nobile  decreto 

Quefti  impara,  io  c’imparo,  e impariti. 
Ogni  S.tagion  le  rigidezze  fugge  * (ge- 

Quel,che  cumula  gli  altri, il  Verno  firug- 
Tcnore.  Quefio  detto 
Conir:  Benedetto 
Soprano.  Vale  vn  Perù. 

Non  dir  più  no,  non  dir  più, 

Sopr.  Vu' Infantici  è l'aprile . 

Conrr;  llLttglioeGiouine^zam  «' 

Tenori  L1  Ottobre  Età  virile . 

.Baffo . Il  Genaro  e Vecchiezza . * 

E perche  dice  xn  : fin  lenza  vera 
Che  Vecchiezza,  e morir  tanfi  t ani' tra, 
T urti  (e para-  Le  Robe  vnite 
«amentCje  Daje  tre  Vite  i 

congiunti.  Molle,  matura , e forte, 

Col Jm  Verno  crudelfirugge  vna  Morte  I " 


Nel  Giorno  dclP.Affuntionc  PAI  rezza  Sercoif- 
fima  deìl^rciduca  prega  1 < Vergine;' 
à proteggere  le  lue  Arme  coni» 
il  Nemico.  ... 


V Ergine , che  l'imago  „ * % 

Ter rihil* hai,  come  fi frittate  Campo,  j 

'là 
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.F  ì , cke'i  ì Ho  chiaro  lampo  - 
Abbagli  ti  ami  a l' autter fario  Mago  , 

s’hrggi  al  Cie ! ten  vai  » * 

rice  a in  del oppugnato  Drago , 

, che'l  nemico  hemat 
lamia  giufta  fpada  » N 

atre  al  Ciel  tu  fati  fri,  àTerracada . ' 
^adiiciri  Mifcria  , Se  Inuidia  humana 
à Dio . 

Regi , i Mari  , 
l°r  > Reltade  : 

Ogni  co/a  quà  giù  rapida  cade . 
t > Jìì  òer/agllst  duri  s 

JL  * Vanta  la  ferrea  Etade , 

-■j.Ch’à  Jaetta  mortai  faccianritegni . 
Muoiono  le  Citta , muoiono  i Regni  . 
Signor , /«  folo 

* Del  nofiro  duolo  ■ « 

P*r/e  £<»/ , 1 

EH  tuo  fermo  Valor  no»  cadetemi* 
ÌJuda  Turba  fi  duole  ' 

Di  bellico Jo  cero  y 

C he  tra  Viro  <Pvn  Ferro  e Amante  d’Qrfi  . 
Fecondata  di  prole 
' La  P otterrà  nel  Foro 
Contrai' avaro  Ciel  sfogai  fuoi  /dégni  , 
piangono  le  Città , piangono  è Regni, 
Signor  y tu  folo 
• ./fi 

Ventare  dai , _ . 

v E i T efori  del  Ciel  non  neghi  treni  % 
Di  Regnatrice  Sorte  < • ' 

Moggi  Invidiai  enfiode , ■ • 

E ste  la  morta  Fe  nafee  la  frode  . 
m Emulator  di  Corte  , 

Che  i' altra*  morta  rade , 

Su 
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**  altrui  s’erge  / f0  fai-* 

^ccTleCi^peZJ^n 

Signor  zufolo  »«■-  6 

N etnico  duolo 

' Recar  non  [di,  • v 
i?  lapromeffa  tua  nqn  nu 

mtftid'X, 

C Per  Mufiéa . 

Or  aggio , coraggio , 

Nel’ Arte 
D’amore 
Il  core 

Marte.  * »,  n'#,.*  • m ^ 

Ronfi  ponenti  più  Parme  dvn  rossi  t- 

Coraggio . ■ - 

R’ per  gogna , ■ - ; 

CAe  fplendore  •> 

Indentato  da  menzogna 

Tiri  vn’ Alma  [agave,  e Hnn  onere. 

Chi  guida  fifa 
D vn  Sol  di  bellezza 
Non  moflra  Fortezza 
Ma  [copre  Viltà. 

In  quefia  bnffia  mole 

D’humor  negletto  e calamita  zn&le. 

■Per  Mti/ìca . 

CHime  l'h  atte  (fé  detto  ! 

Oh  d'vnhuomo  innamorato 
Infelice  condii  ione  ! 

Me  ne  fiate  a [penfierato  , 

JE  ferrato 

D/  mia  Bocca  era  il  Portene 
Quando  Amor  da  buon  Ladrone 
Stando  à Verta 

Vifia  degli  occhi  laFinefira  aperta . 

Entrò,  calò,  rubò 

-Quanto  di  buon  guanto  di  bello  ha  il  fetta . 

Chi 
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Chi  me  Vhauefle  detto  J 
come  fari/ 

jideffo , che  in  feno 
il  Core  non  ho?  • / 1 

Temo  di  venir  meno  , 

P tre  he  in  vn  Cor  h/pirito  e ritirato  . 

Chi  me  Vhaueffc  detto  ? 

X come  faro 

ter  metter  prigione 
' Amor  >cke  rubo? 

Se  in  petto  fi  pone  , • \ 

Diran,  che  il  furto  al  tempo  d’hoggi  e accetto. 
Chi  me  l'banefie  detto  ì 
Jl  vero flagello 
X1  dare  lefiglio 
, Dal  Core., e dal  Ciglio 
A vn  tal  Ladroncello  ■}  ■ 

X perche  noto  fica  per  tutto  il  JBando'j 
Cantando , cantando  >. 

"Dar àgli  in  pena  de  la  colpa  ingorda 
la  battala  la  frtifta,  e’ifuenlacorda  , . ' 

Amante  cii  Vecchia  . . 

Per  Mufica.^ 

SOn’ Amante  d'vna  Vecchia , 

E pretendo  d effer  fcaltro , 

L>  Amor  miot  che  ’»  lei  fi /pecchia , 

E’ più  nobile  d’ogni  altro , 

Per  fondamento  de  la  nobiltà 
« Che  fi ftimain  Amor  ? V Antichità . f 

Diranno  i Giouenotti, 

Mentre  la  Vecchia  mia  riguarda  me  , 
Donna, che  porta  oceh  tali,  vn  Sol  non  « • 
Quando  H Sole  . , . 

Guardar  vuole 
A fueti  infimi  confini  > 

' " sol 


DEL  I/A  B A T I , i 
Sol  per  gli  Orbi  Grifi  alititi 
Mandala  vìi} a (tut fino  à l'Occa/o  : 

Adunque  il  Sol  portagli  occhiali  al  nafoì  * 
Diranno  iGiouenotti,  . . • •••» 

Mentre  i denti  non  ha  la  Vecchia  amata , 

E ’ piti  morta,  che  vista  vna  j dentata  . « 

Oh  merlotti! 

Quaniona/ce^  ^ . . *\- 

Trale  fafce , ' , . . ' 

Non  ha  denti  humanavita,  . > •’ 

Dunque  in  me  non  fia  mentita , 

Se  dir  varrò  ne  Fornero  fa  gara  ' •. 

A la /dentata  mia . Vitamiacara  . 

Dirà  di  più 
ZaGiouentù , 

Che  di  Vecchia  fon* io  pazzo  Amatore  , L 

Perche  la  verde  età  fiamma  bà  d’ Amore*  • 

Oh  F intende  pur p oco  ! 

S’attacca  al feccot  anzi  ch’ai  verde  il  foco  \ 
Dirà  di  più  w s 

' ZaGiouentù * 

Che  in  Vecchie non  e /pitto  amore/e  l 
Ni  vuol  gelidi  ampleffi  vn’huem foco/o . 
Vecchia  toccar  fi  deue . 

Quando  F boeme  hà  caler  forca  la  Nette  • 
Che  per  hauer  fortuna  in  Amate,  non  Vè 
mezzo  cosi  efficace,  come  il  lo* 
dare  i difetti  della 

Dama . > . 


CHi  nel  morbo  d*  Amore 

Brama  hauer  falut  ifera  la  Sórte  ( 
O/feruiquefio  Recipe  di  Certe* 

Faccia/ adulatore  , v \ j 


t 


E con  graditi  detti 
Gratti  à lagrata  F emina  idifitti  » 
Quel  regalar  la  Dama 


*/*  f O E S I E • 

Segreto  e benché  non  s’adopra  in  vano  : 

Ma  per  eh’  vntar  la  matto 
Di  Femina,che  s'ama,  '■■■ 

E' perdita  a la  borfa , e a l'Alma  tedio , C 

Quel  grattar  ne  V orecchia,*  vngran  rimedio . 
Vna  maniera  fina  '■'*  •*  " 

Di  queft  a grattatiti  a 

Affai  miglior  de  l’vnto , ' 

leeoni, Amici, in  quefie  fra  fi  appunto . 

Se  hauti  la  Donna  mia  la  Bocca  larga  , 

Sarà  qut fiala  targa , 

C he  per  di fefa  fica  te  portevi  ' •'  7 

Subito  canterò  • " '5  1‘. 

Con  poetico  dite , , - . ~ - t 

Che faccia ft  min  ile  . < 'v:'  ? * r-, 

E1  dinbbilPòiazzo  vna  facciata , 

Ode  itaèf&n  finefire,  e*l  fri!»  >>?//? , ‘ > 

I in  Arte  d‘  Architetto 

ih  Bocca, eh* e il  Portoti, Ittrgafid  Ventrata. 

JE  perche  fu  chiamata  V » 

P#*  Becca  leggiadra 
Trigion  de  cori  amanti 
D/Vò  fetm'afrofiìlù  quadra,  \ 

E’  ragion  , che  fi  vanti, 
lt  Etentr'àC  anfatìmiCaufa  tt  Amore , 

- Stare  a la  larga  iti  tal  prigione  vn  Core  « 

Se  In  Donna  ha  gran  Nafo,  in  tal  man  iera 
lo  le  farò  fabo  dorar  la  lode , 

Cafa,che  ha  gran  Fortori , mai  non  fi  gode + 

Se  non  le  {porge  in  fuor  lunga  Ringhiera  i 
perche  dal  mattin  fino  alalo** 

II  salde  gli  occhi  amati  ' ' 

Rende  i C ori  infiammati , 

Non  potrà  dirfi  vn' e di  fido  a cafo,  ^ 

oc  a far  grand' ombra  ò Tauolato  vn  Nafo  . 

St  pot  la  Donna  mi  a Zoppa  vedrò  , 

* ( Indir iz' 


■ t 

■ >*  l 
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DEI  VA  B À T I.  afr 
Indirizzando  à lei  quefie  parole , 
subito  le  diro. 

Che  imita  i' Knno , in  cui  paffeggiail  sole , 

V Anno,  che  non  ha  mai p affi  difiefi  f , * 

Moue  ineguali  f mefi , 

£ con  maniera  a Zoppicare  intenta , 
s'alza  il  pii  eoi  trentun,  cóla  col  trenta , - 


stia  F emina  e bajfa  di  statura , ' \ 

Variando figura , 

lo  canterò  così  sempre  l’Amante 
Fffer  dette  vn  Gigante --y  \ 

Mala  Beltà, che  gli  Amatori  accende , 
Comelnfernod’Amor,  de u”  effet  Nana, 
'Perche’lfocofalifce^nondefcendtf  •<  > 

£ infiamma  Infornai  buffa  ha  l a tana  . 

Se  poi  la  Dama  ha  Gigante  a la  Vita  y ■'  y 
Con /Maniera  ingrandita  f 
Cosi  dirò, (e  l\amo . _ * . 

Fk  di  ftaturajmifwrata  A dante*  - 

£ perche  rami  fieoi  <■  . . 

siam  differitati  noi  * »v-;  « £ 

P<rr  f «/o  il  T rowro  è in  /«#  maggior  del  fami 
Dice  dunque  fra  nocchi  s’innamora  t 
Che  ne  la  Dama  ancora  > 

/ smijurata  grandezza  vn’ occhio  brama  % 
Perch'ò  tutt'vno  l'Adamo , e la  Dama . » \ 

Qaando  la  Donna  poi  da  chi  fivdì 
Garrula  fi  dirà , 

C maitre  tanta  mia  garrulità  \ 

La  vanterò  così.  . „ 

L’ faconda,  ò amorofa 
hm  bdla- Donna  mia  ne  taf  tea  ciarlai 
Per  leuar  la  fatica  a chi  le  parla  j x 

Con  l’eloquen  za  fu  a dice  ogni  co  fa  i 
Fu  fempre  ottionfomofa 
In  bella  Donna  veritiere  con  gli  occhi  j « 

„ - Ha 


• ri  o E 5 lE  ' 

Mas* ho  da  dir  la  mia , par  mi,  che  tocchi 

Viti  fui  vitto  gli  Amanti 

Chi  con  tanto  parlare  ammazza  tanti . 

Se  la  "Donna  attempata  ha  treni  ' otto  Anni , 

E dice  a tattiche  n3hd  ventijei , 

Tofto  terrò  da  lei 

X non fia  mai, che3 1 detto fuo  eondanni , 

S3 altri  poi  non  lo  erede  , t 

Ter  erejcerle  la  fede , . i.  . 

Subito  aggiugnerp 

Quefto gentil penfiero , w-'\. 

N’hà  ventijei , e vero . 

Son fiu  di  quindici  anni,  eh* io  lo  é - ^ 

Ma  qual  vanto  darò  - . * v . 

Quando  la  Dònna  mia  guercia  è divi/la  | 
Occhio  tojrjte  in  amor  tanto  rattrifia  , ^ 

Che  s'ardifco  lodarlo , il  torto  haurò  j c 
Darti  con  tutto  eia  * ' 

Al fuolufeo  mirar  firn  ile  fregio,  . . I 

Quefio  e vn gran  privilegio,  * 

"Filli de  mia , d’vn*  amoro/o guardo 
< ìtoue  non  minacciò  spingere  il  dardo  * 

An  fi  ahonor  di  Cupido 
Così  guercia,  qual  fiate  , . r 
Voi  più  di  cen  to  Temine  valete  , 

Che  fra  i Pittor  di  grido 
lo  nominar  non  fento 
Guercin  da  t /no,  ma  G nere  in  da  Cento  « 
lnfommailvetQ,e  public  ofegreto 
Per  godere  in  Amor  gran  benefitio 
E'  l'adulare  apertamente  il  viti e , 

Vincenfar  con] app tanfi  vn  trifio fiato  t , 4.  - 

E fiupor  non  fard , ■ ^ 

Che  in  amata  Beltà 

Virtù  fia  detta  ogni  fimhianza  mala,, 

io  Vejfcr  cieco  anco  in  Amore  è gala,  . ; 


DELIMITATI;, 


Mr 


La  Moglie  del  Tuo  Lauoratore  nel  foàtt  della 
Stelletta , non  concento  d’haucr  tre  Figli 
già  crefcinci  per  far  calar  l'vua  della 
Vigna.haueua  poi  per  diftruggerta 
affatto  partoriti  in  vira  volta 

due  Figli  Mafchi . * » 

PEr  mangiarmi  vna  Vigna , al  Vignanti» 

Tre,  Figliuoli  non  erano  a baftanz.a  ; 

E purnonbaflailVinj’hoggim’auuanza, 

A Cattai  Pegafto  per  vn  bagnolo, 

Hor  lapregna  Moglier , non  vn  Figliolo  , 

Ma  due  Bacchi  sbuco  fuor  de  la  ponza» 

Ed  ecco  eh’ a la  mia  Turca  speranza  f ■' 

Refi  a in  cambio  di  Vigna  il  Falò  fole. 

Quefto  notai  de’  Gemini  Fratelli, 

Da  vn  ventre  nò,  da  vna  Stelletti  vfcì»  » - 
Che  ne  le  Stelle  fol J fanno  i Gemelli. 

Concludo  quì,che’l  Contadino Io 
In  due  C afe  del  Sol prouiam  flagelli , 

Egli  in  Gemini  piagne,  e'I  Ca  ncro  ò il  mi ». 


I 


Nella  malaria  dell'EroincAriffimo  Signor  Gar« 
diaale  2?utrnuifìZegaro  di  Ferrara  fui  ' 
primo  ingreffo  della  Legacione, 
e nel  felice  riforg  imeneo 

daeffa . : , 

CAdefli  all' hor,  che  di  tue  leggi  al  Foro 
Ceder  fi  vide  il  Re  de * Fiumi  il  Regno  . 

E le  piume, che  al fen  diero  il  ritegno  , '<■ 

Parean  cedere  à l'Alma  i voli  loro. 

Vola. angof ciò  foli  eroe , volani  riftoro. 

Dicco  l’Inuidia  in  fimulato fdegno  . 

Nel  ferreo  forino  hoggi  varcar  fei  degno 
Da  la  Ferrea  Cittade  ai  Sogli  d’oro  , , ’ 

Mentre  C horrida  Furia  a te fea  dono  ;*-***  * 

- . . - Di 


; POESIE: 

Ji  tal  lodi  maligne , irati  Numi , 

Nuntio  del  morir fuo  ,fcoJfero  vntuono  • 

P oco  difcefe  a fulminar  lei  fumi-. 

Cadde  la  Rea , tu  Pio  riforgi  ; e fono 
D'ht  utdia  a i Funeral faci  i tuoi  Lumi . t 

Alle  sorelle  di  Fetonte,  chepianfcrofal  Pò  il 
Ft&eil.ó , fommerfoui  percolpadi  Car- 
ro mal  guidato  . 

Canzonetta  da  Mufica  in  occafione  del  rettifi» 
, fimo  Gotieruo  del^Einincntiifitno  sig, 

' Cardinal  Bonuifi  Zegato 
di  Ferrara. 

GII  del  spi  Figlie  (kg  liose  . -n 

Che  per  duci  d’ Auriga  spento  : , 

Accendete  infuri  ondose 
Vn  (ft luti?0  di  tormento  s - . . t 

D eh  il  lamento 

si  dilegui  in  vn  rifioro  » • 

Per  chi  rejfe  il  Carro  d'Oro  > 

Tronfi  ve  rfmo  più  gorghi  argento  , 

J vostri  humori 

Più  non  ere fcano  nò  ,no  ! ; I 

/ ritti  al  Po 

D ’vna  stella  a 3 bei  fulgori , 

Che  motori  . . ...  ' 

D orme  liete  in  voi  rimangono , 
sù  Ip  r;u'e  de  l’Eridano , . ■ \'Y  > 

Ric  ino , Ridano - ».  ./ 

Belle  Ditte , i rat  -,  che  piangono  , ...  •;  ’ 

Se  di  V‘  i l'altier  Germano  , v 

Qui  s’immerse,  hor  sorge  vn  Nume . - • : 

s’ei  co' raggi  del  Titano 
Pottò  fiamme  al  regio  Piume, 

Vergogno  so  in  lui  fi  giacque  . 

Qfiefii  a T offro fiàmeggia,  e impera  a l%  ncque, 

Feton - 
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Fetonte  già  ^ ^ ® 4 T I, 

ifehtitri  elèlc:.l  * . 


**» 


°x  LI &*'’*****’ *>.  - 

D '»«(  liete  in  noi  .,•_,  >• 

Zi*™-"***’.  ' 

^sss^trT 

4 * V"’ ch' fi'te il  *™Z*°n  *“***•. 
vog/to  de'L?etJ°t0r  teC0ft^  :- 

L°*ovniair9n  c£  ”;ffe9'1**l4. 

ferch'ionùnrr  •’  ® h^ar appetì c;.i 

.•^■Jssssas?  ■ 

' ✓ . . -Afr/ 


ufo  POESIE 

Nel  predicar femprefiagello  il  Vitio , 

Ma  pere  he  non  ho  rei  nel giudicar e , 

P ritto  di  guadagnar  perde  il  giudi  tio^ 

Le  Corti  fon  fienili  alle  montagne,' 

Per  Mufica. 

« * 

GHi  fentire 

Vuol  da  Mufa  vn  P arai  elio  t \ 

senta  queHo , 

Che  la  mia  penfa  di  dire 
Co*  Juoi  mafie  ir  acconti . > 

Jpon’vgualifra  ler  le  Cortile  i Monti  • 

De  la  Valle  al  baffo  pi  ano  \ 

Jìajfa  Idea  di  Cortigiano 
Code  aneor  l'dmbra  d'vn  Grande  ì 
Ver  giugnere  al  Monte 
Mi  fuda  la  fronte , 

£ per  toccare  vn  feudo 
Ne  la  Grafia  d'vn  Grande  ,oh  quanto  Judo  ! 
Véna  d’oro  ha  la  Montagna  ; 

ManonV  ha  chi  noni  aprende  , 

Nel'denar ,che  vn  Grande fpende , 

Chi  non  rubatoti  guadagna  . 

Il  monte  neuofo 
E* fempr e freddo fo  , 

E in  Cortigiane  mura  " ‘ ‘ 

Oue  vn  ben  non  germogli , oh  che  freddura  ! 
"Era  il  Tenendo  l'alta  Corte 
E lacuna  mvniuofa, 

Trouo folo  in  vna  cofa 
Ditierfrjfima  la  sorte . 

Dal  Monte  raccolti 

son (empiici  molti  j 

E a dettò  di  ciafcmo 

semplici  in  corte  ? ohibò',  non  ce  n’e  vno. 

Com-  ^ 

' - • | 

i 
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DELI'AB  ATI. 


»4f 


Complimento  giocofo  alIaScrcnifs  Gran  Da. 
chefla  di  Tofcana  nell'andata  deir  Autore 
à Fiorenza  per  ringratiar  Tua  Altezza 
dell* V fufrutto  concertali  d’vn 
Podere  , c per  acccnarle  i 
bonificamenti  fatimi. 


r *« 


QVel  termine  communi 

Di  render  grafie  à Grandi 
Che  dan  le  Grafie  * Uccide  Fortune  l 
Io  soglio  dir , che  fi*  ^ 

V ab  lice  errar  d vna/egretcria  . 

Colui , che  grati*  rende 
JL  chi  diede  la  Grafia, 

Dicortefiacol  Donator  contende 
O rende  quel  *chauea,  perche  lo  satin  » 
Sproposito  sì  fiato  , 

Serenijftm  a Altezza , in  me  non  ì . 
Complimento  e da  M atto, 

Render  le  grafie  à chi  le  Grafie  dii  « 
Rendere  il  ricettato 
A mio  poco  parer  sembra  vn  rifiuto . 

C he  douro  dunque  dire 
Io , c’ho  vn  Poder  da  Voi , per  ringratiar UÌ\ 
X pero  mi  son  mojfo  a fauellaruì 
Verch’ogn’vn , c’hà poder  ,fif*  sentire . 
Già  che  la  Musa  mia  mofirafi  inb abile  , 

A complimento  nobile , 

Dirouui  sol , che  se  mi  date  vn  fiabile , 
fer  inchinarmi  à Voi  son  fatto  mobile . , 

Et  in  cambio  di  dire , 

Ch’io  rendo  Grafie  a Voi  , 

Soggiungere  da  poi , 

. C*,  co* detti , col  Core , e con  gli  inchioftri 
Fò  Giuflitia  d’offtqnij  agli  Honor  vofiri ,'i 

L In 
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itjfd-  POE  S I E 

Nel  predicar  fempr  e flagello  il  Vitio , 

Ma  perche  non  ho  rei  nel  giudicare, 

Vriuo  di  guadagnar  perde  il  giudi  tio^ 

Le  Corei  (on  tifai  li  alle  montagne. 

Per  Mutica. 

♦ 

GHi  fentire 

Vuol  da  Mu/a  t m Parai  elio, 
senta  qétetòo , 

Che  la  mia  peofa  di  dire 
Co'/uoi  mufici  racconti . 

J son’vguali  fra  lor  le  Cortile  i Monti  » 

De  laValle  al  baffo  piano', 

Baffa  Idea  di  Cortigiano 

Gode  ancor  l'ómbra  d'vn  Grande; 

Ver  giugn ere  al  Monte 
Mifuda  la  fronte, 

X per  toccare  vn  feudo 
Ne  la  Grafia  d'vn  Grande, oh  quanto  Judo  ! 
Véna  d'oro  ha  la  Montagna  ; 

MancnV  ha  chi  noni  aprende  , 

N ridonar ,che  vn  Grande  /pende , 

Chi  non  ruba, non  guadagna  . 

Il  monte  neuofo 
E*  fempr  e freddo fo 
E in  Cortigiane  mura 

Oue  vn  ben  non  germogli , oh  che  freddura  ! 
Era  il  Terre » de  l’alta  Corte 
E la  cima  mentuofa. 

Trono  foto  in  vna  co  fa 
Diuerfiffima  la  sorte . 

~D.il  Monte  raccolti 
con  f empiici  molti  ; 

E a dettò  di  ci  afe  tino  • - 

semplici  in  corte  ? ohibò:  non  ce  n'e  vno. 

Cora- 
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Complimento  giocofo  alla  Screnifs  Gran  Da. 
chefla  d^Tofcana  ncirandata  dell’Autore 
à Fiorenza  per  ringratiar  fua  Altezza 
dell’Vfufrutto  concettali  d’vn 
Podere  , e peraccenarleì 
bonificamenti  faterai. 

termint  communi 
Di  render  grafie  à Grandi  r 
Chi  daple  Grafie  spicciole  Fortune , 
lo  soglio  dir , che  fi*  \ i 
P ublico  error  d vna  j ’egreteri*  . 

Colui,  che  grati  a rende 
A chi  diede  la  Grati*, 

Dicortefiacol  Donator  contende  \ 

O rende  quel  fchauea , perche  le  satin  # 
Sproposito  sì  fatto , 

Serenijftm*  Altezza , in  me  non  è . 
Complimento  e da  M atto, 

Render  le  grafie  à chi  le  Grafie  diè  „ 

Rendere  il  ritenuto 
A mio  poco  parer  sembra  vn  rifiuto  • 

Che  doari  dunque  dire . 
lo , c’ho  vn  Poder  da  Voi , per  ringrqtiaruil 
Z pero  mi  son  mojjo  a fauellarui 
Verch’ogn’vn , c’ha poder  ,fif  a sentir t . 

Già  che  la  Musa  mia  mofirafi  inb abile  , 

A complimento  nobile , 

Direnisi  sei , che  se  mi  date  vn fi  abile , 

P er  inchinarmi  à Voi  son  fatto  mobile , . 

"Et  in  cambio  di  dire,  - 

Ch’io  rendo  Grafie  a Voi  , 

Soggiungere  da  poi , ' 

Che  co' detti , col  Core , e con  gli  inehioftri 
Fo  Giu  fìtti*  d’ojftquij  agli  Honor  vofiri.  *. 

L In 


f O E S I B' 

In  quanto  al  Foderato, 

Non  vi  mar  artigliate . 

Se  vi  dico  a la  prima , 

Con  libertà  di  rima 
C ’hò  molte  coje  in  lai  raccomodate , - 

Come  in  Forte,  in  Finefire,  in  Muro,  e in  Tetta 
Ne  di  grafia  penfate  , 

Che  volendo  accennami 

F’ìndu  firia  ,ch’ io  vi  moftra , 

pretenda figuranti  ■» 

In  più  coje  mancante  il  dono  voflroi 
Ti  per  parlar  più  fcjoi  etto 
Ctn  quefie  emende  mia  dargli  vn  difetto 4 
Non  e quefio  il penfiero  i 
E non  e quefio  il  fine . 

Afe  aitar  e,  vi  prego , il  mio  mifiero . . , 

In  tutte  le  mattine , 

Quando  Voi  da  le  piume  il fetemouete , 

Ognun  dirà , che  battete 

Sudate  il  piede,  & incompatto  H Crine , 

Diran  pei , che  vicine 
Vi  ffan  Donzelle  molte  , 

Che  ,ponendoui  in fede , 

Viriuefiono  il  piede. 

Vi  preparano  i nafiri  à trecc*  fciolte , 

Sì  fatto  acconciamento 

Credete  forfè  Voi , ch’io  chiamerò , 

Di  vofire  imptrfettioni  vn’ argomento  t 
Dio  me  ne  guardi,  nò . 

Non  è quefio  vnfupplire 
A i difetti  di  Voi,  ma  a Voi  fornire , 

Ter  queft’ ef empio  appunto , 

Padrona  Strtntfftmafo  coàtludo , 

Che  fé  il  Cafino  e npdo , 

JE  co’  legni,e  co’ f affi  io  lo  rittefio , 

Non  è argomento  quefio, 

Che’l  , 
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Che’l  vofiro  Regie  dono 

Non fi  a per  me  perfettamente  buono  ; 

Ma fiate  perjua/a , 

Mentre  aeconeio  la  Cafà . 

Che  per  fregiar  le  vcfire  Grafìe  belle # 

Struon  le  Mafie  mie  di  Damigelle . 

. i 

Jtimprouero  à Principe,. 

TV  c'hai  titol  di  Grande , a che  prefumi 
Saura  {addita  Valle  ardir  di  Monte  f 
S’al  confine  d'vn  Ciel  t'erge  tua  fronte  , 

So n più  vicini  à fulminarti  i Numi . 

Forfè  d’ Alpino  fin  vanti  i coftumi , 

Perche  à l'or  prigionier  chi  ufi  è il  tuo  Fonie} 
Manca  il  color  sii  le fipclte  impronte , 

Se  dorata  pvigion  cieca  è de’  lumi . 

Sgorghi  i fiumi  da  l’Alpe  ? ah  non  fon  euri. 

Se  in  vece  d’irrigar  feto  a le  piante. 

Corre  il  tuo  argento  à dar  Fortune  À iMtfii, 
Perc’hai  fui  Cape  tuo  Regno  fi  elianto , / 

Le  ti  tic  apprendi  ? ah  le  menzogne  impari » 
Sotto  pondo  di  Citi  geme  vn’  Atlante  . 

Jliida , c Febo . Per  Malica* 

MFntre  Midavn  giorno {pecchia 
Nel  Grifi  allo  il  Regio  vifi  4 
Scorge  inefio  aitmpreutfi , 

C’hà  d'vn’ Afino l1  orecchia. 

A tal  vifia  l’infelice 

Tofto  efiUma . Oh  triflo  me  mt  ! 

Dunque  £ vn'Afino  chi  è Rè  f 
Dunque  à Rè  <1  rri  fi  dice  f 
J) ale  Camere  a le  Stalle 

Paffar  vedo  il  mio  corteggio , 

E lo  Scettro > che  mautggto  , 

Far  battuta  d le  mie /palle . 

L % Ma 
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Ma  doue  e fatato 
Quel  grane  fetente , 

Che  mormora  il  Sole  ? 

Perche  dal  mie  canto  ?> 

Vn  Pane  hebbt  vanto, 

VnFebo fi  duole} 

Vendette  così (itane  , , 

Non fifarian  ne  l’  Accademia  R truffi a\ 

Vere' ho  lodato  vn  Pane,  v ' 

L' Afino  Re  dette  magnar  la  Crtt/ca  * 

F,*  ver,  che' Isole  e degno . - 

Perche  loffi  in  vn  Tomo 

Drvn’ erudito  Ingegno,  * . 

Che  il  Sol  con  l'Huom  sà generare  vn  Huomo‘, 

Ma  del  Tanta  virtù,  « 

Con  licenza  del  Sol  merita  più , » <■  ■>-. 

Se  di  Vannon  viutfffi  h umana  prole,  <•  v i 

Che  gioueria  generation  di  Solef 

Vìva  Vane,  • ? 

Vinati  Nume,  v 

Che  di pafeer  le  genti  ha  per  co/lume , 

O fian  tutte  amalate , e tutte  fané . 

Viua  Vane. 

Non  ofa  ntffuno , 

O voto,  ò digiuno  v'  f 

Con  la fu»  Deità  mouer  toner afit . 

Vane  e Dio  de ’ V afiori , e Dio  de’  Vafii} 

Febo  fra  capolino 

Fuor  d'vna  nube  nera , 

Quando  il  Rege  Affinino 
Si  gonfiaua  di  Vane  in  tal  maniera  « 

Scoperta  al  fin  la  cera 
Calda  più, che  non  era , 

Nel  Regio  Midaffiffit 
Gli  occhi  caniculari , e così 
ha  tua  ro^aperfona, 

.Vu  »,  • 


tifi- 


che 
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Che  fece  vn  Pan  fnperiore  à me, 

Merita  cerne  Rè , 

Da  le  /lapide  orecchie  vna  Corona . 

Se  dì  sfogar  ti f enti 

De  l* ' ingiuria, c* hauefii , il  cupo  duolo  , 

Lafcia  la  voce  human  a, e sfoga  fola 
Con  vn  ragghio  Afinefco  i tuoi  lamenti  , . 

Viua  Apollo, 

Viua  il  N urne , 

Che  di  feccar  la  spica  ha  per  cefi  urne, 
CndefaJJi  di  Pane  vn*  huom  f atollo  t 
Viua  Apollo . 

M’h  onora  eiafcuno  t 

0 voto , e digiuno  j 

'Anzi, ehi  magna  Pane,hoggi  è mia  Prole  % 

Non  fari  a Van,fe  non  ci  f offe  il  solo  . 

Wafi /copra  il  gran  miftero  . , 

Do  la fomenta  tua, de*  metti  noflri  j 
X vedrai  come  gl*  incbiofiri 
\ Dime,  di  te  fan  colorare  il  vere  i 
YnHebo,  eh’ è guida  i . 

Wyimufsc  a Greggia, 

Con  Pane  gareggia , 

Infaceta  d’vn  Mìda  \ ■ 

Per  queftoft grida  ;*  ’*$***;•*  ? 

Da  Febo  cosà.  «** 

/* faccia  hoggidt  ; : . • . ■>' 

De*  Midi  in  di  fere  ti 
Contrafiano  col  Pan  tutti  i Poeti. 

V»  Mida , che  ha  Regno  , 

Vn’Afin  rimane  ; * 

Perche  fiima  pane  - ■ 

D’ Apollo  più  degno . v,  • - ^ 

_ Le  ftohdo fegno 

Infognatosi.  ; 

1  boggidì 

- * I 


som#* 
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Somari  indi  feriti 

Pan  piu  conto  del  Pan,  che  di * Poeti  . i 

Nelle  Nozze  degl'Illuftriflìroi  Signori 
Maria  Lu.là  Bonn  ili,  e Nicola© 

* Santini . . 

S’eforta  lo  Spofo  à cornare  daJ  Tuoi  lunghi  pere- 
! grinaggi  al  godimento  della  Spofa. , 
nelle  cui  Bellezze  crouerà  epilo- 
gate le  quattro  Parti  del  • >- 
» Mondo.- 

TOrna,  Vi ijfe  d*  Amor . P te 'vagabondo 
Deh  ceda  homai  di  Stella  fi/fa  ^l  Fato  • 

Qui  ti fia  noto  a vn guardo, \o  vn paffete ufia/et 
Che  la  Spofa  Bellezza  è impiccici  Monda , ' 
le  Perle  qui  del  labro  fuo facondo  *, 

T’ offendei  Gange  vn  mormorio  gemmato  i 
Qui  ti  vedrai  del  tuo  bel  Sole  al  lato  ■ 

Entro  Libia  amoro/a  vn  Sitibonda. 

Gir  vuoi  del  Polo  a le  nenofe  Brume  f 
Vienne  à furiar  de  la  Beltà  la  Mole  , 

X su  le  neui [ite  diffìpa  il  lume  . 

Cere  hi  vn  Ponente  ì A fecondar  di  prole  » -, 

Il fuo  lucido fen  fùngilo  in piume  t r 

£ qui  vedrai  doue  tramonta  il  Sole. 


S’efottano  gli  animi  alla Ictiria , Sci  falciar  in  I 
difparte  i penfìeri  delle  Scienze,degli  ho* 
nori  Mondani,* delle  Ricchezze. 

Li Vngi  dal Jeno  homai  pallide  cure , 

Del  mio  tempio  animato  armi  profane , - 
Di  Morbo  Madrine  di  Follia  Germane , 

Di  frale  H umanità figlie feiagure . 

Mefiti  a è cbiufa  Guerra ,ì  vn* ombra  denfa , . 
Lentia  è vnSole , è vn  Caduceo  de  l’alma, 
Crefie  il  meffo  defio  pondo  à la / alma , 
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£ il  liete  Jpirrt  o a cor  digiuno  è tuttofa . 
Prato  e la  Vita  e mentre  il  fuol  le  adornano 
speranze  ver  disecco  la  Morte  miete . 

Rado  giungo»  vèr d' Anni  a Jecche  mète 
■X  d antico  Tithone  i dt  non  tornano . 

Che  vai  norma  di  Cartel  ad  orme  biffe 
Troppo  e lontan  d'erte  dottrine  il  Fonte. 
Prendiam  norma  da  Gioue  Entro  la  fronti 

*rV*fémodl  P farlo  tr  affé. 

St  fa  /acro  vn  decoro  a la  ce»  fura , 
se  per  lui  libertà  perder  fi  cerca  . 
seno»  altro  in  Honor,  eh' aura,  fi  mere*  , 
Che  vai  nata  da' Venti  vna  Ventura  ? 

Che  ual  d auro  l’ ac  quid  o in  chiomabianca  » 
Por  recargli  alimenti  a vn  viuer  brette  l 
Multiplicar  viatico  non  deut 

loffia»"  Peregrin , fe  viali  mancai  ( % 

Felice  quet, che  d‘un  aitai  contento  s , 

i*  Ìli*?0*4*  C^ratter  Ugràtial 
Teli  è colui,  cut  no  la  Morte  fatii  * ~ * ; 

Di  piacer  digiunato  un  pentirne»  y * 

Di  Re  fa  è un  Fioria  Gtouanile  etadi , - • * 4 •> 

Che ,s’ arder  non  lo  fida,  inuan  filerà*  2 " 

Frutto  di  tronco  è la  Beltàfuperba . x 

Che,  s’Amor  non  lo  coglie,  a terra  cado  • 

A t rigogolo  d Amiate  per  non  pagarla 

P Fiera  allaS.  D. 

lmpa,fe  dir  deg’io  ' ,,  ' -,  - 
La  uerita  finco.ru , ^ 

A un  penero  par  mie  . 

E' poca  H umanità  chieder  la  Pier  a, 

N on  ti  bafia  impiagare  . - - • 

Queflo  Cor , che  difprezxi,  . ■ '* 

C'hoggi  ,nel domandare 

spefe  da  Fiera , anco  la  ber f afre? ti, 

* ‘ X 4 "di  . 
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se  di floppa  io  tifaceli 

Qualche  compra  in  fui  mercato  , 

Sentirei  ne ’ tuoi  procejfi , 

Quefi’Amante  m’haftoppato . 

Nel  lino  ancor  mi  crefcerefii  iguai  , 

Mentre  in  Amor  fempre filar  mi  fai. 
se  di  voler  tu  dici  T ; , 

La  compra  A' vno specchio, 

£ quel, eh'  e peggio  poi, con  le  Comici , 

Ho»  caccio  mano , e non  ti  pre/lo  orecchio  • 
Ogn’vn  dirà, che  in  te, 

Pimpa,  non  ì 
L'Ingegno fcaltro  , 
se  mentre  fei 

specchio  degli  occhi  miei,  no  prendi  vn  altre , 
forche  il  cernei  ti  vola , 
forfeit  verrà  gol», 
che  variando  il  pretto,  ' 

Po  paghi  ancor  Per  la  IBM  gola  vn  Vitti  « 

Ma  vergognoso  frutte 

Trarrefii  tuda  vn  Don  ater  balordo , 

Che  Je  vn  Petto  io  ti  dajft,  Amore  ingorde 
In  quat  tro  dì  tei  magnerebbe  tutte  . 

Non  fai  quel  motto  vfato , 

Che  dal  Taffo  } intimato 
Al  popolo  Amatore  ? 

Dice , che  fono  i Vetti  efca  d*  Amore , 

Grato  forfè  tifa 

Ver  acconciar  vtuande 

Vn  cartoccio  ripien  di  Spetieria  l 

Ma  fon  patte  ,cor  mie , le  tue  dimando  « 

Se  defidera  [pitie  il  tue  palato , 

Lece  ilpenfiero  mio  Specificato  . , ' 

Za  fpetie  ì calda , e fe  preferuatiua 
Tien  la  virtù  fi opra  la  carne  morta , 

Quando  con  ejja  in  t anela fi  porta , 

Sempre 
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Sempre  fuol  far  corrompere  la  vi  uà  , 

In  oltre  i /oidi  miei farebber  tutti 
Gettati  in  Mare , e da  fortuna  tolti  t 
Perche fi  sa , thè  tra  i Marini  flutti 
Il  Golfo  de  la fpetie  annega  molti  « 

Forfè  h arsendo  adocchiati 
Fuor  delaborfa  mia 
Vna  dolina  d'Vngheri  incartati , 

Ti  verrà  fantafia , 

Ch'vn  bel  Buffo  di  panno  i»  ti  proueda  5 
Ma  nonfia>the  tei  creda , 

Berc’haureftii penfier  troppo  appannati  « 

I*  ver , che  in  conto  di  Geografia  'l 

Sempre  Cannonigli  Vngherifon  fiati  j 
Ma  in  conto  poi  di  buona  Economia 
Son  di  fior  danti , e piu  di  miglia  fii  5 

Refiano  allontanati 
Da  la  Pannonia  tua  gli  Vngheri  mìei  l 
'Al  manco , al  manco  io  ti  vorrei  pagare 
Vna  buona  Jcarpetta , 

' Ma  per  dirtela fi  bietta , 

M* ac corfi già,  eh* e u portar  l’acqua  al  M art 
Comprar  fuol  a di  /carpe  à vna  Vacchetta  ± 

I» Jomma  quefto  male  t 

Vimpa , affai  mi  trauaglia , 

Ch  ’eue  ogni  ceja  vale , 

Non  ritrouo per  te  eofa } che  vaglia  j ~ 

Sò  ben  , che  mi  dirai , . > ’ f 

Che  quefie  robe  à te  fin  care  afiai , 

Ma  nonsariaquefia  mia  borsa  auara 
Sciar  oh  a ,che  vuoi  ynonfuffe  cara  4 
Habbi  dunque  p attenua, 

N e mJ  incalvar  preghiera , 

Con  quella  tua  sentenza , 

Ch‘  è attion  da  Genttlhuom pagar  la  Fiera  , 
Ter  ch* io  sigiare  C < 

* - i , Da 
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DaChrifiiano , 

Che  non  mi  curo 

D'ejfer  Gentil , per  diuentar  ? Alano  « 

Z’Auto re  accenna  al  Signor  Camillo  Boccaccio 
le  origini  delle  Mafcherc,e  de’-Baili.l’vne 
deriuate  da*  Principi  gli  alesi  dalle 
Donne, e rammenta  al  Tuo  vaio* 

re  il  modo,che  deue  tenere  | 

perfeguirc  ambedue 

quelle  vfanze.  jj 

S Ondi  finte  follie  Mafirii  Regnanti,  • 1 

j E di  (cepole  Idee  fanfi  i denoti . 

Fintion,che  a regio  cor  mafehera  i noti  » 

D i Verità  plebea  copre  i fembianti . 
sciolgo»  la  danza  a l’huom  corde  fonanti 
Quando  un  del  di  beltà  l’orbe  gli  roti  , 

_ £ l’Arti  ancor  de ’ regolati  moti 

H oggi  un  mobile  JeJfo  off  e agli  Amanti» 

Camillo,  ordir  uttoi  tu  fagg’a follia 
Col  pù, col  uolto ? il  fremite  de  V Armi 
scuota  induriti  furori  a l’armonia . 

Vuoi , che  s’agiti  Clio  ? Di  Larua  s’armi  ? i 

La  Fa  noia, che  trahe,Mascbera fin , 

Col  pii  de’  Metri  suoi  danzino  i Carmi * 

Orione . Per  Mufica . 

DE  l’Italico  suol  fra  le  persone , 

Otte  un  tempo  Virtù godea  mercede  , 

Co»  la  gola,  e col  piede 

Tace  a paffaggi  un  Mufico  Garzone  } 

£ perche  fi  chiamaua  un’  Arsone  , 

Con  le  cantate  uarie 

Imprognaua  V orecchie  a forza  d' Arie  « 

Co  fi  tu  col  suo  bel  canto  , 

£ col  suon  de  la  C etera 

Venne  famoso  tante  K n 

Chi 
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Che  n’hebbelodi,  honori,  utili , (getterà  5 
JE  giunse  in  fomma  in  cumular  tesoro  , 

P er  dar  gufi o a l'udito , a i tati  d’ore . 

Da  i molti  contanti 

Contenti  cotanti  - Vl-  j 

Il  G iouant  prese , 

Che  gli  uenne  defio  d’ire  alVaeso  , 

A tal fine  col  buon’prò , 

Vere  he3 1 Gioitane  era  Greco , 

Za  Valigia, e’hauea  seco . 

Di  ricche^zo  imbriaco . 

He  la  nane  s'imbarcò , 

Ma  nel  rifico  del  Mare , 

Ver  che  sempre  ha  l'onde  amare  , * - 

Le  dolcette  amareggiò. 

Nel  marino  uiaggio 

Wide  Arion , che  i Marinar  Ladroni  v\V 
tì  auean  defio , che  i tnufici  D obloni  - 

In  borsa  lor  face  fiero  p off  aggio  $ 

Onde  presa  licenza 

Dal  rapate  Nocchiero 

Di  spiegar  sii  la  Cetra  un  suo p enfierò  j 

Diede fiato  doglioso  a V eloquenza , 

£ in  guisa  tale  a quell' orecchie  sorde 
Cantò  Ladri  da  forca  in  suon  di  tordi • 

Chi  fon  io,  chi,  chison’io  ? 

Anone  io  non  tonfi»  . 

Cetra  mia , deh  scopri  tu  Vi 

Le  mutate  uicende  al  Fato  mio»  * • f-  - 
Venni  Creso,  & hoggi  rimango  - 

Infelice  al  pari  d' un* Irò  . » , . : ì 

Mentre  sfòrzo  le  corde, m'adiro,  A 

Mentre  canto  Fortunata  piango. 

For donatemi,  ò Dei  del  salso  ehitfiro 
te'l  mar  de  pianti  miei  fi  mesce  al  uofiro  . 
èh  Sakne  § he  fitto 

Z 6 iGi * 
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I Giganti  de1  Mari  t 
su  prendete 

Ne  la  rete  „ " 

D' vn  famelico  ventre  i feni  attar» , 

Vii  d a l’ire 
Di  quefi’onde 
sitibonde 

Imparate  ad  inghiottire 

Chi  de*  T efori  miei  ne  V acque  hà  feti  t 

Mordete , frangete 

Quefi’auido fittolo  « 

Intana  di  duolo  i ^ 

II  perfide  v’entre 

£ chi  voto  mi  vuol , riempia  vn  Ventre . 

Solfi  Numi , 

Concedete , 

Già  ch’el  sole  ha  in  voi  le  mete , 

Ch’io  m'vfurpi  i fuoi  coftumi . 

Velo  tra  le  Camene 

Tratta  il /non  de  la  Cetra > e in  Cetra  io  canto . 
Tebo  ha  dorato  il  manto , 

JE  trà prezzi  dorati  hoggi  e il  mio  Bene  , 

Ter /emigrarmi  al  Sol , che  mane  ber  à t 
Ir  aggi  tuffar  e 
Intomba  di  Mare} 

E nel  mare  Ar tonfi  mergerà , 

Ma  s* io  m\  moro , o Dei , 

Non  fate , non  fate , *;•  * 

Che  vantino  i Rei  ; - 

Rapine  dorate  i » C !«■  ' 

De  gli  ori  fuoi  non  (itole 
Lajciar  gli  bevesti  allhor  che  muore  il  Sole  . 
in  quefii  detti  tacque 
D1  Ariane  il  lamento  * 

Qnì  cangiando  elemento 
Chi  ne  l’arte  canto , pianse  ne  ly aeque  * ■’  - 

V*-"  ' f;  Eeee 
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Feto  il  Mujiet  felle 
Fatta  cadenza  in  Mare 
Tutte  le  note  sue  mofie  a notare  \ 
Tutta  la  voce  sua  rollo  Sì  molle  • 
Ma  sentite , sentite 

Voi , eh*  a morte  il  seno  offrite  j 
Stati  aganza  di  Ve  fi  ino . 

Vn  Delfino , 

Quando  giù 
Arion  fi  riuerso, 

Qual  Gaudio  Vetturino  l 
Le  sue  spalle  presento , 

E ’l  Canttr  vi  montò  sic  t 
E fi  vedere , < 

Che  se  mai  da  humane  Fere 
La  bandita  Pietà  viua  se  n’esce , 

De  l’esule  Virtù  l’tì ospite  e vn  Pesce  * 
E quando  vuole  , 

Venere  , G ione , e’I  Sole 
In  militi  a di  vita  altrui  far  tregue , 
Fugge  la  Morte  ancor  da  chi  la  segue 
Per  Malica. 

CH'io  vi  sprezzi  i oh  qttefio  nò  , 

Se  volete , 

C he  àgioria  di  mete 
Non  corra  il  mio  piede , 

Volentieri  l’arrefierò  5 
Ma  vietare  al  Core  la  Fede  , 
Perdonatemi , non fi  può. 

Ch'io  vi  sprezzi  ? oh  quefio  nò  , 
Ch’io  ut  fugga  ? oh  quefio  nò  . 

Se  miete 

Ch’io  rompala  rete , 

Ou’hoggi  son  colto , 

Volentieri  la  romperò  3 
Ma  dar  fuga  al  Cor t disciolto , 
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Perdonatemi , non  fi  può  . 

Ch'io  vifugga  ? oh  queflo  nò  . 

InLodedctla  Malica  . 

C Hi  non  prezza 
Dolcezza 
Di  voci  canore  > 

■ Non  conofct , ò non  vitto , 5 non  là  coro . 
Chi  non  mufre 

per  canto foatte  , N 

C h‘a  l'Anima  ì chiatto , 

Quando  maone  fua  còffa  aCiel  A' Amore 
Non  conofce , ò non  viue , • non  ha  core  % 
Dolce  canto 
Si  dà  vanto 

D’emular  Celtfii  sfere  , 
fàvedere 

Ad  onta  de  begli  occhi , e d’vn  le  l nifi  , 
Con  V orecchie  mortali  vn  Paradifo , 

Ogni  duol fi  tramortì , 

S'vna  voce  gentil  l’arte  Jhodò  ~s 
£ ne  l'Alma  , ch’afcoltò  , 

Difcepola  armonia  cantò  così  , 

Mafie o tuon  d‘ hstmane  gioie  Paltò 
{fulmini  d’ Amor  porta  fui  taira,. 
Fugacuàiwmana . 

OGni  cofa  fi  ne  va. 

Ricchezza, 

JStllezza , 
fortezza  d’età . 

Ogn*  cofa  fi  ne  va. 

Per  vietati  fiutiate 

furibondo  Garzon  le  piante  motte . 

Sfida  Marte  a la  pugna  ,e  pur  che  /fieri 
Ne  la  Venere  fua  ,u*n  teme  vn  Gioite  + 
Mene  rapida  così  ' 

' Del/uepiò  PormafaBtfa  k 
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Che  non  teff* , e non  riposo. 

So  non  frena  il  corfo  il  Do . 

£ infilenttj  notturni  a pena  pomo 

frenare 

Legare 

De  l’inquieta  man  lacci  di  Sonno  * 
La  T trragik  tremo 
Per  tema 

Del  pondo  temuto , 

£ quafi in  tributo 

Al  tatto  d’vrd  Anteo  lettagli  dà  « 

Ma  poi , che  farà  ? 

Vi s morto  Gigante 

Qual  lutt at ore  Alcide  ecsoP afferra* 
V infi  ab  ili  piante  r 
Già  /nelle  da  terra , 

L l’Alma  con  duolo 

Già  sù  requie  di  piume  erge/i  à noie  $ 

£’l  pronido fuolo , 

Chefubafe  al  fuo pie  , tomba  gli  fà , 
Ogni  cofa  fe  ne  uà  . 
folle  Drudo  di  Fortuna 

Trono  inalza  à la  fua  prole  , 

Ver  eh’ à l'ombra  egri1  auro  aduna, 
Trar  vorria  i’vfare  A Sole  » 

Stuolo  oppreffo , e già  fumato 
Ver  fa  a lui f angue  fecondo  , 

E con  V vi  timo  fuo fiato 
Spira  incenfe  moribonde 
A l’adorata  Arpia  la  Poterti  . 

Ma  poi , che  farà  J 
fatte  Gioue  pietofe , . 

Ecco  s’arma  a diftfa  , 

2 ne  lofiuol  dogliofo 

Cangia  in  furor  la  t oltranza  offe  fa -, 

Che  de*  Barbari  s feberna 


/ 
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Il  Culo , il  Cielo  ancor* 

D al  naso  di  Pandora 
sia  trar  le  furie , a debellar  l’Inferno  , 
Ecco  in fiera  pale  Pira 

Centra  il  Tiranno  Autore 
Tributario  timore 
D’imperioso  ardir  cinge  la  dejlra , 
Centra  rabbia  MaePìra 
Che  sa  suenar  tributi 

I semi  adulater  fatti  temuti 
son  discepoli  homai  di  crudeltà* 

Ogni  cosa  e uanità . 

J teUez&a  Tiranna 

Condanna  ........ 

Gli  Amanti  a penare , 

Per  troppo  adorare^.  , , .... 

su’l  trono  d’ un  Viso  .....  . 

II  ritratto  mortai  d’un  Paradiso  . 

se  muoue  un  beiti  sa  > » , 

E a piagner  la  Tede , . ,,  , . . 

Che  querula  chiede 
A V arderò fi! enfio  una  Pietà  • v 
Ma  poi  t che  sarà  ? 

Per  duolo  leggiero , 

Per  senno  ritroso , 

Che  neghi  riposo 
A frale  penfiero  , 

%a  grafia  suanì  } 

E ft’l  labro  s’arrofs * , 

I t’vna fiamma  al  bel  col  ore 
fercb’editto'di  morte  a i cor  bandì  i 
fior  di  cenere  al  pallore 
Cadane  to  di  ulta  e la  beltà  « v 
Ogni  tosa  e uanità  » 


• - 


. e> 


- >' 


* 
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A Monfig nor  birbona  Gouernatoredi  Fano 
Auguri  j d’ Anno  nuono . 

SE  ne  VAnno  bambino 
Fatto  il  Zelo  inaouino , 

Signor  ,/acraffi  al  tuo  Valore  adulto 
Colmi  de*  beni  tuoiglì annuntij  miei, 

Ne  l'honor  del  mio  culto 

Conir  a il  meno , che  vanti , io  peccherei  ; 

J lontre  il  Nume  tu  fei  - -, 

Nel  tempio  eretto  a la  viril  Fortuna  , 

Negli  Oracoli  tuoi  VAnno  hai  a Cuna 


il  MonGg.  birbona  Gouer  nitore  di  Fano  . In 
•ccafionc  di  varij  doni  di  Folli,  e d’Vccél» 
lami,  facci  in  più  volte  airAutorc, 


[J^Rbona,  al*  Etra  vola 


Il  fumo  altier  de  la  mia  lauta  menfa , 
j dentro  tua  man  di/pen/a 
Sacrifici  j pennati  a la  mrnGola  » 
Stravaganza  gentile»  ' ~ ' 

strabuona  tu  fri  5 
E pur  cangiando  ftile 
Moggi  sii  prandi  miei 
Ituoi  vanti  maggior  tracciando  vai  » 

Vuol  le  Vittime  vn*Ara , e tu  le  dai  « 

Inuitato  l’autore  per  la  Zuecca  di  Ferrara  dal 
Sig.Marchcfe  Fiafchi  in  vna  Slitta  in  rem» 
po  di  Neuejjer  le  fariofe  carriere  fo  • 
lite  \ farli, fù  forzata  nello 
sbattimento  de  feli 
vrti  à cadere  7 

, Al  S ignor  Conte  Gera  fuo  mimico  * 

COnte , io  mi fento  il  Codarizzo frotte* 
perche  caduto  fon  da  certa  Slitta , 

Gk$ 
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Che  corre  qui  per  Zite  età  dritta, 

£ palio  de  la  cor  fa  e il  rompicollo . 

Veramente  può  tjfer , eh  'io  mi  sbagli 

Con  chiamarla  inttentionda  Mattaccino  » 

Ma  fon  forzato  a dir  , che  V indossino 
Mentre  la  guida  (sta  fono  i fonagli . 
eletta  da  la  rimtjfa  non  fi  leua  , 

Se  non  quando  ha  la  Nette  ogni  Contrada  $ 

JE  alhor  correndo fe  ne  va  per  fi  rad  a 
Per  che' l dir  Se  ne  va , vuol  dir . Scenetta . 
forche  rote  non  hd  , nel  gir  auante 

Torz'ì,  che  VVrto (sto gli  h uomini f mota  > 

£ chi  non  v' entrava'  Auditor  di  Uefa, 
fretonotariofia  Par ticip  ante  . V- 

il  Marcheje  -,  che  Fiafchi  i nominato  , . 

M' inuitò  ne  la  Slitta  a correr /eco. 

Io  v'andai  ; mi  di  tri , eh' erano  rneee  » 

Al  Poetalo  fdruceiolo  è toccato . - 

Corre  la  Slitta , & * ivicinfo (legni 

Per  riparo  de gliVrtc  il  braccio  io  fiondo , 

Oh  che  gufto  da  forca , andar  sentendo  , 

Stoffe  d le  /palle , & attaccar  fi  a i legni  • 
Soggiungo  poi , Se  non  corriamlagioftra , 

Signor  Marcheje , vn  ss  gran  cor  fi  ò vano  , * 
Non  camma  la  Slitta  in  loco  piano  ì 
Oh  andiamo  pian  con  la  mal1  bora  voftra , ■ 
Andiamo  pian . Quefio  corriere  pii 
Mate  nuoue  dmeda , fi  piace  a vai- . ' 

Cerreti  Corrier,per  dir  le  rotte  altrui  t 
Correte  voi , per  dar  l * rotta  a me . 

Ciò  detto  a pena  Ecco  la  miaperfona 
Per  vn'Vrto  improuiso  è (le fa  giù  , 

£ in  cader  flr amazzone  j è in  dir  Giesu  t 
Mi  fi  sfila  laf ch'iena  , e la  Corona, 

Jl  Marchefi  fin  fermo , io  filo  cafro , 

Ridonagli  altri , io  mi  rifoluo  in  pianti  } - 

Oh 


DEL  L*ABATi;  isy-' 

Oh  che  Slitta  inuention  da  Negromanti! 

Fraca/fa  vn’Huomo , e nò  vi  rompo  vn  Fiasco 

4 ftton  dono  di  Palle  di  Bologna  • 

Ad  vn* Amico  Bologncfe. 

VOi  col  mandarmi  Palio  di  sapone 
Mi  porgete  occafione , 

Per  dirla  à l'vso  nojlro , 1 

Ch’io  mi  latti  le  man  del  fatto  vóftro. 

Ma  confejfar  bisogna , • 

Ch’e  tant’vsA  Bologna 
A sparar* Archibugi  a l’altrui /palle 
C h’anco  la  cofrefia  spara  le  Palle . 
la  lode  del  Signor  Cardinal  Carafa,  flato  Nuo*. 
tioi  Venccia,  à gii  Suizzeri,  Stalla  » ^ 

Corte  dell’Itnperafate,  f ‘ • • . . 

N Va  fio  è Mercurio  ; e N tornio  tu  soHrafii  f 

Con  ter  rene  facondie  a le  D suine. 

Quei tvr*  •«■**»  tewien  tapine  t *\ 

Tu  le  grafie  Pvn  labro  a i cor  donaci «•* 

Tere Alcide vecidea ima ttsprexxafti*  v- 
Quafiglorieplebee  ffr agi  Ferine , 

V’Heluetia  l’Htdra  a tè  le  Tefle  ha  chine 
' D ’ Adria  il  Leon  domefiicati  ha  i fafii . 

Porge  ad  ignoto  sol  l’Aquila  honori  : 

Ma  in  tua  virtù  l’Aquila  Augufia  inarca 
"Del gran  Genio  le  Ciglia , e l’innamori  . 

Ecco  al  metto  Orator  Sacro  Monarca 

Co*  premi  applaude  j e tu  saprai , se  muori  t 
Dettar  Fama  di  Nuntio  anco  a la  Parca . 
cimante  ,chc  nell'entrante  Verno  inulta  B.  D«r 
ad  honefti  paflatempi  io  vna  tepida  Cella  « 

Se  h porte  chiofe  per  ifcbermirfi 
dalla  tramontana. 

O là  de  VArcada  Capra  hespite  è il  Sole  9 
vJ  E ai  raggio  imbelle  armo  di  gelo  è teorna  \ 


\ 
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Ve  fio»  gl*  Arbori  il fuol , gli  orrori  il  giorno  , 
far , che  incontro  a la  Notte  il  Dì  fen  volo  , 
filli  tegli  è tempo  homai  placide  fole 

Narrarmi  ajfifia  al  fiammeggiar  d’vn’orno  t 
X prigioniera  in  tepido  foggiorno 
Col  tuo  lìbero  pie  mouer  carole . 

Ch  iudi  a m le  porte  agliefuli  rigori , 

X vedrem  chiaro  homai , quai più  cocenti 1 
Sian  gli  arder  del  mio /etto , ò i tuoi fplendori , 
Xcco  il  varco  e già  chi  ufo  * H or fieni  i ,fienti  » 

Che  dagli  affi  sdruficiti  i nofiri  amori 
Con  bisbiglio  d‘ invidia  odono  i Venti  • 

feccator  pentito  . PérM ufica# 

IJf T /elitario  fpoco , 

One  l'Hipecrifia  Ver  ma  non fogna  , 

Vepre  de  l’alma  re  a 

Vece  at or  genero  fio  vn  d)  piangea  '» 

Con  aoioroji  ptmrt  •- 

Su  le  macchie  del  Cor  pione  a l anatri  j 

X alfine fignorfe  a fiacri 

Vi  colpa  auar a i prodighi  Diamanti  « 

Del  godimento  infiano  ■ - 

PerfiecHtor  minifilro 
Scotta  con  dtfira  mano 
Stt’l  nudo  petto  il  fitto  tener filnifilro  ; 

£ in  guisa  d’Huom , che  se  medesmo  ac  enfiò 
Intonati a l’vscita  a i falli  chiufii . 

Vece  ai , Signor , peccai  - '»  • 

Troppo  rei , troppo  rei 
furono  gli  Anni  miei , 

Gli  Anni , ch’io  non  t’amai . 

Da’  miei  lumi  acciecati  ecco  io  dijfondo , 
Percb’v»  sen  non  lo  cape , il  chiuso  male  • 

Ma' l pianto , ohimè , che  vale  t 

Tot  a poco  vn  Giordano  a farmi  mondo  * 

. 7:  Signor^ 
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Signor , non  ti  fi  a grane 
su  quefto  Core  immondo 
stilla  ver  far , che  la  sua  colpa  Uffa  • 

Mentre  al  Reo fitibondo 
Vn  Tonte  sei , che  refrigeri  asperge . 

Di  tua  Pietà , ch’ogni  gran  fallo  terge , 

E’  vano  il  Rio  se  non  ha  macchie  il  mende  , 
Porgere  a l’Alma  pura 
Vna  merci , che  bea. 

Di  Giu  (liti a è misura , 

"Mafia  de  l’Alma  rea 
Vn  vanto  eterno  à tua  Potenza  offerto, 
s* basirai  pietade , oue  non  luce  il  meri»  [ 
Non  morto , nò , non  metto 
il  tuo  per  don  gradito  , 

Perch’io  pianga  pentito , ' - 

Non  sonai  miei  dolori 
Prezzi  de’  tuoi  Teseti,  ... 

Ne  metta  il  mal  de  le  mie  colpe  gratti 
De  la  tua  Grafia  il  rio , 

Che  fé  meno  hauefs*  io , 

T orrei  con  forza  a tuoi  Tesor  le  chiami  ' 
Ma  far  degni  gl’indegni  opra  e d’vn  Dio , 
sene  volò  , 

Quel  db  bugiardo  . 

' Che  vn  falso  Nume 
Col  vago  lume  - 
L’Alma  ingannò . 

Altri  tempi  son’hoggi , & altro  sguardo  , 

signor , se  più  . - N 

Raggio  m’ inulta , . ' •' 

Rouinamitù, 

Quell’Alma  tradita- 
ti * \ m 

Te  mirerà , 

Luce  mia , sentite  mio , mia  Verità , 
Tempo  non  è . 

_ Qual 

V’  \ V 

N 

^ \ 


Ch’a  tri/la  meta 
Con  l’orma  lieta 
Se»  corse  il  pii  » , 

Altri  tempi  son'hoggt , & altra  utM . - 

Signor  ,*epiH  ,■ 

Torco  le  piante , 

Ho  temami  mi'  <%  < . v.  ; 

Quefi’  Alma  negante 
Te  seguirà , . % 

Luce  mia , Sentier  mio , mta  Venta-, 

Quel  falso  dì 

f ermo  non riede t 
Che  di  mentita  . 

Voce  gradita 

L’Alma  inuaght,  , ' . 

Altri  tempi  so»’bóggit  & altra  Fede . 
Signor,  se  piu  ' ' 

Vece  m’alletta  : ' " 

Reuinami  tu. 

Quefi’  Alma  negletta  t 

TesentirÀ.  ..v 

Luce  mia , sentier  mio , mia  V erti  a . 

ìn  lai  note  dolenti  . , 

Le  conosciute  offesa 
Vno  spirto  eonuer  so  a piagner  prese  • 

Tatto  il  Nume  pietoso , 


Del  sacrificio  ondoso 

Gradia  l’offerte, e rafiembraua  intanto 

A uendetta  di  Ciel  Lete  il  suo  pianto . 

Be’  uital  pentimenti 

Tofio  il  rumor  per  l'ampia  Terra  vdtffi , 
Diero  segni  di  gioie , e di  spauenti 
Aria , Nube  , & Abiffi . 

Volò,  tuoni, cantò , tremò  , fu  muto 

fama , il  Ciel , l’Augel,?  Anima,  e Plato . 

Afafchc- 
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• ...  » j 

Mafcheraea  delle  Mufc , e Dania , 

MJscherateui , Donzelle, 
se  fattile 

sitteVoi  d'Aonio  Cielo , 

Non  v' incresca  in  fesco  velo  . 

Ricoprir  le  forme  ielle, 
son  Maschera  le  Nubi  anco  a le  ttelle  « 
Mascheratene  daterò , 

E’uaghe^za, 

Che  fierezza 

A' Celefte beltà  coprale  sfere  % 

Mascherateti*  datere . •«  . - 

Mirate , mirate. 

Emulate 
Di  Febo  la  mole , 

Son  le  Fere  la  ssi  maschera  al  sole . 

Ale  danze , ale  danze 

Il  piacer  de  V udito  al  guardo  cede , 

Cede  la  lingua  al  pi  ede  . 

Cede  il uqjìro  riposo  al'incoftanze , 

Ale  danze,  ale  danze. 

In  uoi , Muse  canore  , . -r  . - * 

Di  sonore  Armonie  la  deflra  s'armi  ■ 
se  ime  tri  han  piede , amati  la  danza  i carmi . 
AI  Signor  Antonio  Antici , che  mandò à rega- 
lar l'Autore  di  certo  Porchcrto,  mentr’era 
Gouernarore  di  Recanati , 

DA  quello  nome  Porco , 

Che  a me  dii etta  y e a Voi , 

Corpo  per  Anagramma  e flato  detto . > 

Per  insegnar  a noi  , lN 

Ch'ogni  Corpo  di  Porco  hoggi  ha.  diletto . 

Ut  Curia  mia  ccl  Macellar  s'accorda , 

Che  se’l  Porco  / impicca  > & e squartato , 
Anco  il  Reo  condannato. 

O s’im - 
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O s’ impicca , o fi  /quarta , od  ha  la  sorda 
JE  in  mezzo  a le  mannaie , e cor  teli  acci 
Il  Reo  fa  /angue , e’I  Porco  i fanguinacfi  é 
$e  non  Uà  Sale  il  Giudice  non  /picca . 

Se  ne»  ha  Sale  il  P orco  non/i  magna . 

Se  in  Città  ,/e  in  Campagna  / 

1 » ogni  cau/a  il  Giudice  fi fic/a , 

O fi  a Zar  do , o Salame , ofia  Pre/eiutto 
Zi  Porco  è vn’ Animai , ch’entra  per  tutto  » 
A Dio  . 

L Angue  efpofio  à irato  Cielo 
Tronco  ignudo , 

Cui  sfrondo  colpa  di  gelo  s 
Ma  non  è cultor  fi  crudo , 

Ch’arda , o tronchi 
Le  /ite  gelide  dimore . 

Del  nuou’Anno  à lo  fplendort 
Tanfi  interi  i giorni  monchi , 

Taj/ì  nnpito  il  ramo  antico , 

£ fepolta  virtù  [punta  in  aprico . 

Signor  mio , non  punir , no 
Imiei fierili  internala  , 

Poiché’ Igiel  de’  vecchi  falli 
Nel  mio  cor fi  dileguo  . 

Tu  chiaro  Sol  di  P rimaner  a /et , 

£ [on  piogge  feconde  i pianti  miei . 
Se  dal  Tronco  d'vn’ Adamo 
lo  diramo 

Vecchi  falli  in  colpe  nuoue , 

Doue  fia  , che  /campo  io  troue  ? v 

sol , m jo  Dio , ne  le  tue  mani , 

Che  l’oj/Ja  d’vn  Tronco  in  Tronco  foni . 
se  mirando  vn  vago  Ciglio  , 

Il  periglio 

Già  mere  ai  d’arcieri  lampi , 

Doue  fin , che  l’alma  io/campi  ? 

sol 


DE  LL'A  B ATI,  tff 
Sol  j mio  Dio , ne  It  tue  mani , 

Che  con  le  piaghe  tue  le  piaghe funi . 


Sogno.  Per  Cufica. 

QVefia  notte  io  fognati* 

PoJfederevnTeforo , 

C h’vn  bel  manto  io  porta u*  , 

Temperato  di  perle , e carco  d’oro , 

Gran  Semi  d’intorno 
Hauer  mi  pareti* , 

E quando  io  dice u* 

Di  notte  y e di  giorno , 

Chi  e lai 
Venite  qua , 

Ognun  correua , e rifponde*  così , 
ìUuftri fimo , fon  qui  • 

Hor  che fuc  cedei 

Erutto  di  tanto  honore  e la  vergogna  « 
Quanto  nel [onnomio  l’Anima  vede , 

Ne  le  vigilie  mie  tutto  è menzogna . 

Oh  quanto , oh  quanto  fogna , - 
Quanto  fogna  colui , eh' a Jogni  crede  ! 
D’improuifo  ecco  mi  delio  ; . - 
E /è  fra  Cortepublica  fon  lieto , 

ÌJelfegreto 

De  la  mia  folitudine  fon  mefloé 
In  aprirgli  occhi  ogni  piacer  fi  sgombra  ; 

Se  fui  col  manto , esco  mt finto  ignudo  , 

Se  ricco  fui , l’Arme  non  ho  d’vn  feudo , 

Se  JlluSrtJfimo  fui , mi  trono  a l’ombra  s 

E per  maggior  mio  male 

Tocco  in  vece  de  l’oro  vn  Orinale . 

Oh  frale  h umanità , quanto  i' inganni  l 
Se  dagli  aperti  rai 
Si  prottan  danni > 

Dormafi  pur finta (utgliarfi  mai , 

M Gt* 
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Già  fpoglio  i miei  panni  > , 

Eer/empre  dormire  . ' ^ 

Mi  paion  mill’Anni 
D' battere  a morire  . 

E’  opinion  da [ciocchi 

Sperare  il  ben  ,/c  non  fi  c hiudon  gli  occhi . 

Guerra  Muficaleàdue  . Per  mufìca  Burlcfca . 


P.  voc.*T* 
i.voc.  JL 


Krapatà  ,tà  , tà , t arapata . 
C he  nuoua  è quefta , o là  ! 


Turni  dat 

Col  /nono  del  tambttr  bellico  fogno . . 

E or  s’hai /degno* 

Con  chi  l’hdi  ? 

Prim.  Già  che'l  mondo  e tutto  guerra  , 

Voglio  guerra  anch'io  con  tt  * 

La  bell’ Arte  dii  Do  R"e 
Mifà  cor  di  porti  a terra.  ... 

Secon  S'a  sfidarmi  tufei primo , 

Etimo  a uincertio/aro  . 

La  bell’ Arte  del  Re  Dò 
Mifà  dir  , che  non  tifiimo . 
à due.  lo  le  minacce  tue  punto  non  curo . 
Soniamo  il  T amburo . 

Soniamo  il  T amburo , 

Qui  fi  fà  fonata. 

à due*  A*  lo /degno  accenda fi  l’Alma , 

E ut  àrem  ,cki  merita  palma  . 

Nel  recinto  ds  quello  muro 
Soniamo  il  T amburo  . ^ 

Tarapatà , tà  >ta  }tarapata, 
l.  voc  * lUore  e già  pronto  , 

Ma  per  mouere  l a furia 
Ci  nude  un  'I  ngiuria  t 
Ci  tutolo  un’ affronto*. 

Prim. 
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Prim.  Son  contento  ,fon  contento . 

Secon.  E con  ucce,  & infirumento 
Contentiffimo  io  mi  trotto . 

Prim.  A ferirti  ecco  mi  muouo , 

E coningiurik  tal  colpo  ti  dò  « 

' Piglia  quejla  }fenti , to  . 

Squarciontfftmó  Cantore , 

Datti  un  punto  ne  la  bocca . 

C osi  larga , « cosi J ciocca  ->  _ 

H a bifogno  di  contrapunto  ; 

Datti  un  punto . / v 

Secon.  Afimjfimo  Cantore , 

Tu  non  fai  le  note  feì , 

Anz3  io  noto , che  tu  fei , 

Nelachiaus  diGoffdutte  ; 

Goffo  tutto. 

con  p e fioccata  tal  uolta  una  parola , 

faggio.  Baffi  a apaffarti  il  cor  l ingiuria  fola . 
Pmn.  Oh  fei  matto  ! 

Anzi  del  uiuer  tuo  l’hore fon  corte , 
con  ca-  Perche  unpaff aggio  nel  cantar  hai  fatto , 
(lenza.  Ne  altro  che  u paffaggi/hoggi  e la  merte% 
Secon.  T uffa  mattoi 

E già  la  ulta  in  te  uèdo finir  e , 

Perche  cade  za  in  quella  Morte  hai  fattoi 
" Ne  altre , che  cadenza  hoggi  ì il  morire. 
Prim.  Dici  il  vero  logia  ti  lofio . 

Secon  Dici  il  aero . lo  me  ne  uado . 

Perche  feci  paff aggio , al  Cielo  io  pafio , 
Prim  Perche  feci  cadenza  , a terra  io  cado , 

Io  ti  laffo .. 

. ■ , ■ * * t e . . 

Secon  Io  me  ne  uado. 
à due  . Patienzay  Patienza. 

Secc  n . Il  morire  è un  paff aggio , 

Prim.  E3  una  cadenza . 

M.  1 L'ADO- 
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Interlocutori  f 


- Chorod' Angeli, 

/Tré  Rè,  ‘ 

Afaria,  e 
Giufeppe . 

Tré  Angeli* . 

Allegrezza , egri  Mortali , " * s ** 

A Satan  vada  ogni  nàia , 

Vofiro  ri/» , e volita  ghia 

Da  la  Cuna  <S  vn  D io  tragga i Natali, 

Allegrezza t»gri Méttali . ' 

Primo  Angelo, 

A Dio  Gloria  s’ in  tuoni . ’*• 

La  Deità 

Vace  a la  Terra  doni . 

fecondo  Angelo,' 

In  quefia  buffa  mele 
Difcefegià  . 

Ve  V alto  Di»  la  P rote . 

Terso  Angelo . 

Chi  ne  Vhumano fiato 
L*  legge  dà 
Setto  la  legge  e nato , 

/Tré  Angeli  i~ 

E* bambin pouero , e nudo , 

L pur  sà  con  petto  crudo 
Vi  Satan  > di  Morte  a fcherno , 

Sfidar , pugnar , domar , vìncer  T Inferno . 

Aie. 
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Allegrezza , egri  Mortali , 

AH  Satan  vada  ogni  noia . 

Yofiro  rifa , e voftragioia 

Da  la  Cuna  d'vn  Dio  tragga  i natali . 

Allegrila , egri  mortali . 

Terzo  Angelo  » — 

21  Giudo  t il  fio  corra  a la  Cuna , t goda 
Mirar  vicina  al  ben1  oprar  la  palma  5 
fecondo  Angelo . 

Vlngiufio , il  Reo  corra  al  Bambino  ,&oda, 
Como  al  vagir  par , che  richiami  vn*  Alma . 
Primo  .Angelo# 

X*  Empio  Berne»  fi  roda 
L'infuriato  labro , 

X con  auutrfa  forte  , 

Sorifa  Autor  di  morte  \ 

fi  tuga  in  mirar  d'eterna  vita  il  Fabro  } 

fianga  i»  eterno  duolfue  dure  tempre , 

X non  mora  mai,  mai,  per  morir famprt  » 

I Tre  .Angeli , , 

[Allegrezza , egri  mortali . . 

A Satan  vada  ogni  noia , 

Voftro  Rifa , e vofira  Gioia 

Da  la  Cuna  d’vn  Dio  traggai  natali , 

Allegrezza , egri  Mortali . 

Qui  fi  fa  Sinfonia . 

Primo  R& . 

§Z**alfaoe  accefa , chefuoi  rat  rinforza 
In  sii  l’eftremo  fine , 

X più  che  mai  corea  di  luce  muore , 

Tal  fi  raddoppia  in  me  lieta  la  forza 
Su’l  bramato  confine , 

In  cui  morir  vuol  di  letitia  il  Core  f 
fecondo  Rè , 

In  quello  lieto  di 

M $ M m* 


- 
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tur  così.  <4  , % 

./f  rì  trapaffo  ecco  io  mi  muouo ..  . 

2/  wtfr/r dolcezza  è un  uiutr  nttouo . 7 
TTcrzo  Rè. 

Coda fua  meta  il pii , l’occhio  il  fuo  lume  : 
Goda  il  Tatto  il Juo  Ben ,T  Alma  il  fuo  Nume, 
Di  Gioia  il  Cor  trabocchi , . , _n. 

L’oprar  d'un  piè fi  ricomptnfi  a gli  oc  ahi . 

I Tré  Angeli,. 

Oh  pittofi  Monarchi , t 

Che  di  cele  fi  e zelo . 

£ di  pompe  terrene  andate  carchi. 

Deh  mirate , mirate  . ,v  . „ •_ 

Qual  ne’  tempi  del  velo 
Vn  Rè  di  Cielo 
Mendico  fi  hi 
Contemplatelo». 

Adoratelo.  * 

£fia  uofiro  tributo  una  pie  tà  » 

JE  uoi , che  cinti  fitte 

Da  le  turbe  feritili , e i Troni  bautte  , t%  v 
Deh  mirate , mirate , ..  . . _ 

Quali  i fuai  fregi  fono  . * ; 

Son  Semi  i Bruti , e'I  uil  Prefepe  è Trono  . 
Primo  Rè, 

Qual'  mi  ribomba  al  Core 

Vaga  armonia  de  le  fuperne  rote  ? 

Secondo  Rjè . 

Qual  celefie  fplendore 

Da  Terra  forge  , egli  occhi  miei  per  cote  ? 

..  Terzo  Rè . 

Qual  interno fiupore  , 

Mi  titn  le  noci  entro  le  fauci  immote  ì 
I Tré  Augclideguono  l’aria. 

O generofi  Heroi , 

Ch‘ un  noutllo  Oriente  . ; 

Ventte 


, »* t.  > .... 

. .»*  .# 
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Vènia  à riueder  da  i lidi  Eoi , 

Deh  mirate , mirate , 

Qual  ne  la  bruma  algente 
Vn  ECè  poffente 
Humilfifiàì 
Contemplatelo , 
adoratelo , 

E fi  a vofiro  tributo  vna  Pietà  i l 

JB  voi , eh’ adorni  fitte  1 

D’ aurati  ammanti  ,e  porpore  tingete  j 
D eh  mirate , mirate  , 

Quanto  il fuo fiato  è baffi . 
ter  piume  hà  vn  herba,  e per  guanciale  f /afe 
r - I Tré  Rè. 

Che  mirate , occhi  miei  ? • 

Quefit  fon  dunque  i pregi 
Del  gran  Rè  de’ Giudei, 

Delfommo  Rè  de*  Regii  /, 

Che  mirate  ocehi  miei  t 

Quefii  fon  fuoi  tributi , - „ ' % 

Ha fua pompa  fuperba  - - * \ 

Nel  Prefepe  trai  Bruti 
Fremere  i /affi , e Vherba  ? * 

Oh  d humiltà , di  pouertd  trofei  ! \ 

Lacrimate , occhi  miei  . 

S condo  Re. 

Queflaface  Stellata 

Da  Citi  terreno  è nata , 

JE  con  lucide  lingue 
I raggi  a noi  di  tanto  Sol  difiingue . 

, Tré  Rè. 

Ckì*l  ere  derjagi  amai  ? . , 

Sempre  di  Stella  i Rai 
Portan  léggi  fatali  al’Huom , che  nafee , 

F>a  quefle  Regie  fafee , ' 

C coi  le  luci  del  C tei  nacquero  ancelle , 

. M 4 r*r» 


yjx  POESIE 

Par  , thè  infittii  fatai  prendati  le  Stelle , 
Primo  Rè  . 

O tremende  mifiero  | 

Timide  l’Huom  s’drrefia  » 

Se  incontro  mira  in  aureo  Treno  alterò 
Seder  Regi  Tonante . 

EvnRè,  qual  io , ne  V apparir  di  quefia 
fretto fa  Viltà  l’Alma  ha  tremante . 

Secondo , e Terzo  Rè . 

Su  andianne  à lui , corriamo  a lui , che  [tool* 
Vn feto  tremante  mtiepidirfi  al  Sole  . 

I Tré  Rè  Variati. 

Jt inerenti  adoriamo , 

Rìde’ Regi,  il  tuo  lume,  a te  veniamo 
Va  quel  lido  odorofi , 

Oue  il  Sole  bàia  Cuna, e qui  trottiamo  - 
Del  tuo  Sole  il  rttpofo  t -~ 

In  cui  par  aggio  ego’ altro  lume  è ombro fo  j 
• Primo  Rè. 


Vn  feto  lumino fo 

In  ver  tu  fei  j ma  di  sì  chiare  tempre , 

C hefrà  nubi  riuolto  allumi  fempre  . 
Secondo  Rè  • 

E nel Jembiantt  ellerne , 

Mentre  in  rigido  Verno 
A * tuoi  fe del  ri/plendi  * 

Geli  tremante , egli  altrui  cori  accendi  • 
ft-rè  Ré . - 


) 


Troppo  /offri , Signore , 

Troppe  t’affanni , e non peccafii  mai . 

Vn  Dio  nafcer  terreno  ? 

Vn  Dio  fra  Bruti  ? Vn  Dio  nel gelo  j Ahi,  Ahi  ; 
E qual  humano  Coro 
Ueggi , Signor  , ti  adora , 

Che  sì  ti  veda  , e non  ti  firinga  in  fono  » 

Che  in  fin  ti  firinga , e di  doler  ne»  mora  ? 

F**1, 
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Primo  Rè , 

Aria* 

io,:»,  : 

Mio  Dio , 

So  gradito  a te  farà , 

Nel  mio  manto  coprirò , 

. Scalderò ,_  ... 

Stringerò . 

La  tua  cara  nudità  ! 

Secondo  Rè, 
lo,  Io,  vy 

Mio  Dio, 

Poiché  ’l  coro  impreco  t’bà , 

Nel  mio  petto  chiuderò , 

Scalderò., 

Stringerò,  . 

La  tua  cara  nudità. 

Terzo  Rè, 

Io, lo, 

MieDio, 

Se  Giudea  ti /prezzerà , 

Nel  mio  Regno  porterò  , 

Scalderò , 

Stringerò , 

La  tua  cara  nudità . 

Tutti  Tré  i Rè. 
'Ahi , folle  io  Jone . 

• £ che  t’offerfi , che  ? 

Intrecciati  « 

Tufei  mio  Dio , mio  Re  ; 

Terzo  Rè, 

2 di  tua  man  tutto  il  mio  Regno  ) 
Seconde  Rè.  ' ) 
Ve  V amor  tuo  quefto  mio  Core  ) 

> Pianò  Rè.  ) 

Vi  tua  Vieta  quello  mio  manto  ) 

- t v -r  0 — _ M s 
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Primo  Rè- 
Tu  con  l’humano  bene 

Non  vuoi  temprar  le  pene . 

Trafie  ne'  tuoi  natali 
Il  tuo  voler , non  l'altrui  forxa , i mali , 
TuttnTrC  Re  variati. 

Tanti  fauori  immtnfi 

In  tuaBontade,  o Sacro  Infante , adoro . 
§lueJlo  cor  t<juefte  membra , e quefiifcnfi 
A te /aerati , ecco  tifar  un  l’Oro . 
Sacran  Mirra , & Incenfi  « 

Tu  con  Arte  hai  voluto 


Il  Sacrificio  mio . 

Mifieriofo  tu  formi  il  tributo , 
Oh  Rege , & Huotno , e Dio . 

Secondo  Rè, 
Quefta  Mirra  addita  in  te 
La  mortale  h umanità . 

• ..  Primo  Rè. 


Ter  eh’ d noi  nafceftì  vn 
1 Doni  d’oro  vnRè  tifa  . 

Terzo  Rè. 

Sacro  incenfo  hai  tu  dame * 

Ter  che Jei  mia  Deità  . 

Tutti  Tré  , 

Oh  mio  Bene , e qual  mercè 
A tuoi  Serui  hoggi  sì  dà  ? 

Sol  vogl’ io , eh' a tua  pietà 
Qratafiadelcor  la  Fi , 

Primo  Re* 

Xcco,  Signor , che  noi 

Regi  nonfiam  , ma  tributari  tuoi  , 

Tutti  Tre . 

Ghtefl e Corone  alfine  > 

Che  ne  cinfero  il  crine , 

I eco  a tuoi  piè  gentili  ..,<•» 

Ferma 


\ 


V. 
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T ormano  i Serti , e i Sacrifici j humili 
Al  Capo  tuo  fon  vili , , 

Qtù  baciano  i piedi . 

M à.il  tuo  piede , o Signor , non  Je  ne /degni , 
Ghe  del  tuo  pie  fon  pauimenti  i Regni . 

/ Giuièppe , c Maria  . 

Vojlra  bontà  comparte , 

O Regi , a noi  di  guelfi  honor  la  parte  , 

M entrefiam  Semi  furi  ,<  ' 

La  Gloria  del  Signor  gioia  ì di  nei . 

- Primo  Rè. 

l’elici/fimi  voi , 

O Ut  tanto  Signor  Semi  leggiadri  \ 

Voi  . fé  per  atti  humili 

Tate  a le  glorie  Jue  pompe  feritili , 

Siete  per  merto , e priuilegioi  Padri . 

Tutti  Tre  « Rè. 

Telici  voi  l lèi  qttefio  Sole  adorne 

T u (e i fatta  l'Aurora  ,e  tù fei  Giorno . 

Gtufcppe,  c Maria, 

Regi , non  s’erge  tanto 

Il  nodro  merto , etr oppa f ale  il  vanto . 

£i , che  di  merto  abonda  , 

Tacito  v'oda . e in  fuo  tacer  rifpenda , 

A noi  fora  fuperbo 
Di  lui  parlar,  fé  l’Wditore  e il  Verbo 
/Tré  Re. 

Ahi  mifitro  tremendo  f * 

Su , sii partiam  tacendo , 

£ bene  dica  noi  deHra  di  Pace , 

Rimbombi  il  Verbo  , hor  ch’ogni  lingua  tace . 

a v 

Tcftamffnto  per  Muijca . 

VOglio  far  tefi amento  : 

Datemi  vn  po'  da  Jcnuere, 

Se lavitaiì  un  Momento, 

< r ’ M S Poco 


xqb  POESIE 

Ttco  tempo  ho  da  viuere  , 

Voglio  far  ufi  amento  : 

Datemi  vn  po'  da firiuere 
Ma  fon  pur  poco  accorto  ! 

Nel  Tempo, c’ho  parlato  , 

Il  momento  e p affato:  ergo  io  fon  morto. 
Già  che  la  vita  mia  cede  al  Desino  , 
Amici  miei  volgari  , 

Vndi  voi  fi  prepari 
A farmi  vn*  Epitaffio,  e fin  latino . 

Ecco  le  luci  mie  fon  me*ze  cieche , 

A riut  Aerei  alt  calende  Greche , 

Ma  pian.  Se  morto  sono , 

Come,  come  ragiono? 

Mentre  a parlar  con  Voi  fpirito  io  fento  , 
Haufò /patio  da  viscere , 

Voglio  far  tefiamento . 

Datemi  vnpo3  da fcriuere  • 
Principalmente  io  laffo , 

Ah  fon  pur  babuaffo , 

E che  voglio  lafiar,  fi  nonpoffiedo  ? 

Oh  qui  si, che  m’auuedo , 

Chofunnitoil  ceruello  ; 
ìAentr’io  fon  pouerello 
Ogni  laffi  ta  mìa  farà  trafi  allo  « 

S*io  te  fio , mento , e’I  tefiamento  e nullo , 
M*  che  di  fi’ io  ? 

Nel  detto  mio 

Eolie  non  fono, e non  commettofallo. 

Ho  lucido  inter  Hallo , 

E roba  da  laffarui  anco  mi  refi  a , 

State  à fintiti  fi  per  tefiare  ho  te  fi  a , 

Ver  fare  vn  legato , 

C’ ha  tifoidi  Pio , 

Laffar  vi  voglio  Io , 

1 guai,  c’ho  prostate , 


deu/àbati;  X7y  - 

Gpui  l' affé tt ione  mia  tutta  vi  mofiro% 

Stufate  Je fon  pochi  ni  metto  votivo  , 
li  rifiutate  eh?  * 

Hauete  torto , battete  torto  affi. 

Sentite  vn ftgreto , 

Che  quivi riuclo. 

Xfors'è  decreto 
"Del  Sunto  Euangelo , 

Per  meritar  col  Cielo  alti  contenti 
Jl  più  bel  capitai  fono  i tormenti . 

Se  non  curate  hauerliyio  non  mi  doglio  ", 

Perche  laffo  il  mio  mal , bene  vi  voglio . 

Quefio  è il fin  di  mia  vitale  degPinchiofl  ri  , 

Se  i miei  guai  non  volete Jhaurete  i vofiri . 

V 

Dialogo  da  State . Per  Mitica 
Burlefea . 

Prima  voce. 

QVelìo  mondo  non  hà  bene , 

Che  d’vn  mal  non  fi  a compagno . 

Quando  vn  giubilo  mi  viene  t 
Invnfubito  mi  lagno . 

J giorni  d’vn  Mortale , 

Che  col  male 

Sempre  vnifeono  lo  fpafio , 

Son  Polli  di  Mercato  : Vn  magno , vngrafio , 

S ’iofe  Reggio  in  un  Banchetto 

La  Mofchea  uuole  infeftare  s * 

S’à  dormir  mi  pongo  in  lettot  ' 

Sinagogù  ho  di  Zanzare . 

Oh  che  aitacela  e quefta  ! 

Prono  un  mal  di  Vigilia  te  un  mal  di  Pefia. 
Secondavoce.  ' 

Sempre  fu 

D’ogni  noia  cagion  la  Vouertà  , * • *'•  \ J 

E che  fi  a la  uerità  , 

v j Hoggi 
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Ti  oggi  il  Principe  non  ha 
§£t*eJìo  d»ol , cheproui  tic  0 . . 

5 tfrà  Cerere , e Racco  \ . 

Turba  di  Morfeo  aiti  à Itti  fen  vola , 

H Paggio  non  Polacco 
Sferza  gl’ incontri  fttoi  con  Ventarola 3 
£ per  potere  ' v . . 

'Dormendo  battere 

Contra fluol  di  Zampane  il  Jho  ripare 
Padiglion  de  la  Guerra  e il  Zampanaro^. 
Prima  voce. 


Tutto  e vero , 

Ma  il  penfìero  t < 

C1 hanno  i Grandi  ' . . . . > . - 

In  dar  leggi  a i lor  comandi , 

£ in  legar  (alt  beri  a,  ... 

Sempre  ,fempre  Jarà 
iV e l'hore  luminose , e ne  le  fofche 
Peggi  or  delle  Zampane  > e de  le  Mofche  « 
•Seconda . . - 

Qh  qui  st  y che  tu  m'hai  vinto . 

In  peggior  l aber  in  to 
J Regi Jon , che  lafamiglia-baffa 
la  Zanzara  ,e  UMoftaevn  mal , che paffa  , 
A due. 

ìptn fieri,, 

Che  fan  guerra  a vn  regio  Trono  » 

& oggi  fono  t , / . . 

Dr  Zampane , e di  Mofche  affai  piti  fieri  « 

Vn  reo  penfìer  .fiafiln  Notte  t oH giorno  , . . ^ 
Su  Regia  Tefla  hoggi  e peggior  d'v»  Como* 


la  lode  della  Morrei  Per  Mufica 
faceta. 

VItta  la  Morte , viua . 

Qaefl'evna  Ditta  , . v 


r 


Che 


DEUMBAT*. 

Che  in  terra  fi à : 

C h*a  l'huom  fifa 
Tanto  piet  ofa , 

Che  ne ’ debiti  fetoi paga  ogni  coja . 
Votetelo  fentire  ì 
Ditemi  iche  vuol  dire 
Quella  fentenza  vaga 
Mors  omnia  foluit  ? Vna  Morte  paga , 
Derelitto  vn’huom  da  bene 
Tra  le  pene 

Tt'efio  mondo  immerso  vitto  ; 

Quando  strine 
Fa  conoscerei  che  sà  i 
Ma  non  ha 

La  merce  d'vn  sol  quattrino , 

Terch’e  Giudice  sua  Mida  Afinino. 
Cofi  mifera , e schernita 
La  sua  Vita 
Ha  tali  tempre , 

C h‘e  ridicola  a tutti,  e piaghe  sempnx 
Hor  che  succede} 

Viene  la  Morte  , \ 

Che  muta  sorte . * * 

Mutando  sede . 

Vola  il poutre  la  sii , 

£ se  qua  giù 

Vn  giallo  non  toccì»  dentro  la  pelle  % 
Calca  lo  spirto  suo  l'oro  di  Stelle . 

L’ vn  Signor  trai  i Palatini , 

Che  squattrini 

Ri  scollar  fuol  con  la  pala  : - - 

Vede  in /ala 

Strua  T serba , che  s’aduna  l'-’ 

Ver  far*  ala, 

L non  vede  il  volar  de  la  Fortuna . 

Ver  piccioli  falli 


w 
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/ groffi  Vaffalli 

Troncar  penne  maefire  ogn'  bora  brama  > 

E ««fo penne  a lui  troncan  la  Fama . 

Ma  se  la  Morte 
In  Corte 
Se  n’entra 

concentra  otte  il  Padre u riposa  j 
Finisce  ogni  cosa, 

Vn’ Ombra , 

Che  sgombra 

Marnano  splendore , V- 

Chiarisce  chi  muore . • ' 

Dette  sentenze  il  Personaggio  sfata 
La  scena  fi  muta  i . v.  /• 

Chi  gli  odoriesale , putrido  piomba  » 

Jf}  balia  incenfo  a profumar  la  tomba  » * 
Morte  miai  già  che  lodato..  ■••  •• 

J/ò  il  tuo  metto  infino  al  Cielo  y *- 
Vnbelzclo 

lAcfira  tu  d’animo  grato . - 
P erch'io  pofia 

Tria  d'entrar  dentro  la  feffa 
Far  de  l’arriuo  tuo  celebre  ftima, 

Non  utnir  mai , se  non  ti  chiamo  prima  • 


. r» 


Nell’ingrcflo  in  Monafterio  della 
Signora  N.  *’ 

M Ortale,  vdifii mai, 

Chefrapofio  diCintia  Orbe  gelato  , 

jl  Germano  infiammato 
Ceffi  v;brar  fecondità  di  rat  ? 
y i:nm  al  Tempio  , e -vedrai 
Come  vngelido muro,  vnj acro uelo 
Fitti  i guardi  fecondi  a un fo  Idi  Cielo  « 
Mimai  qui  dintorno 

Dt  chorofemtml  molli palpebre  i 
-v:“  Me»- 
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DEL L‘A  B A T I.  iti 
Mentre  accoltola  latebre 
Luffa  vn  uergineo fol  vedono  il  giorno . ' 

- Non  tiftupir,  ebe  adorno  ' 

Di  pianti  e il  Citi , btnch'vna  luce  ei  rubi . 
Quando  ì nafcoRo  il  Sol  piango n lo  Nubi . 

Ma  vaneggio . A vna  sfera 

Di  del  pari  non  è fragìl  donzella . 

Vergine  aftrttta  in  Cella  < 

Qual'  Augello  canoro  è prigioniera , » 

Cui  fe per  mano  arciera 
Tendeapur  dianziu»  periglio/»  inciampo 
La  libertade , hor  la prigionie /campo  . » 
Qual  Camp  io» , che  i •’ Trofei 
Merci  da*  ri/chi , e Vinci/or  fen  riedt , 

Tofcia  d’armi , e di  prede  v 

/ /acri penetrali  orna  agli  Sei,  • 

Tal  e* interna  Co/le*  : 

Con  palma  in  mano , e d’vn' Inferno  afeempio 
V Infogna  Vtrginal  /aerami  fuo  Tempio, 

Tolte  Amatore  accinto 

Co’ vezzi  a depredar  glorie  d’vn*A^m * » 
Cedi,  cedi  la  palma, 

"Ecco  inerme  tua /perno , ecco  fot  vini0  • 

Cta già  ti  miro  cRinto , 

Mentre  al fuo  crin  Co  Rei  tefe  hà  ruine  • 

Per  eh’ a gli  Amanti  cfil  di  vitavn  Crino « 


Lo  fpenfierato , fez  Malica  • 

Clpenfi  ,cipenfi 

Chi  ci  hà  dapen/art. 

Io  voglio  magnato  % 

Cantare , 

Dormire, 

E fìn'ai  morire 
Saluare 
I miei/enfi. 


DOgle 
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a*t  POESIE 

Ci  /•e»/’ , « 

C/>i  fi  ha  da  penfare . 

Ale  ani  s'impazzano 
Per  gioie  d’ Amore , 

£ priuidi  Core , 

He’  gujli  s’ammazzano , 

Langui fieno  molto , 

£ godonopoco , 

£'L  Nume  d'vn  volto 
lncen/an  col  foco , 

£ al  fin  per  far  fi  amar  e 

Hanno  nel  capo  f no  p enfi  tri  hnmenfii 

Cipenfi,ci  pcnfi&c. 

Alcuni  s’ 'impazzano  • 

Sentendo vn  Signore , • 

£ in  fumo  dbonorf  -v  ’ 

Leggieri fuolazzano . ^ 

Adulano  il  vi  t io , =,  *> .-  - 

J4»  4/  compagne  , a 

JBJ/  tratto  art  fido  ' 

E*  fiala  al  guadagno  i 

£ al  fin  per  vaneggiare 

Hanno  nel  capo  j no  penfieri  immenfi . 

Ci penfi,  cipenfi  &es\-,  ■ *■ 


V ' Tk 

, . 4 r j».* 

’ • -Ì-.  •* 

j. 
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ie  Mafcheie,  Dialogo  per  Mufica  &£«&. 
voci  . 

Prima  Voeé.’  * ?.  > 


SV  Compagnia»  Compagni , -■ 

Si  bandifian  le  mefiitte  . 

Seconda , e Terza.  • 

Leletitie 

D’vna  Vi  tu  mortai  fono  i guadagni. 
Prima . v ‘ 
gefù  dato  al  nofìro feffo 

Vi  pazzia  qualche  rampollo  t 


£’  do. 


DELL1  ABAT.J. 

EJ  douer,che  j punti  adeffo , 

Semel  in  Anno  ancor  ridet  Apolli  r 
feconda,  e- Terza. 

Quel  mafcherxrfi  il  Mufa  . ' . « - • - 

E'  vn  vaghiamo  meftiero^  - N 

E i‘ ho  da  dir ui  il  vero,  \ 

Anch'io  godrei  di feguitar  quefl’vfa , 

Prima.  ‘ ' - 

Ohibò  i dirà  Momo , 

Che  vn’vfo  tale 

I»  noi  fià  male  . * 

Va  con  fronte J coperta  il  Qalanthuo , 

Quefla  fura  maniera 

Di /coprir  la  Jua  etera  . * 

Anticamente  fu  : , . Y. 

Heggi  non  s’vfa più . 

Hoggi  è inuention  più  fi  altra 
A la  fascia  natia  cre/ctrevn’ altra 

Prima,  <„«  , . , . 

Jlf  4 rame  ? 4/  tempo  noliro 

Vn  * m a W4  facce  è detto  Mofiro»  \ 

Secondi . , 

E*vero,  e pur fi fente , 

Che  fra  l' humanagente 
Chi  due  facce  non  ha  ne  la  figura 
Al  tempo  d’ hoggi  'è  vn  M offro  dt  Natura  • 
Prima  . 

Doppia  portar  la  faccia 
E’vn  certo  "male. 

Che  ilCarneuale 
Et  tche  s*  ammetta, e piaccia  t L 

Ma fuor  del  Qarneuale  e co  fa  nuoua- 
A due . 

E*  antichità,  ' 

Quel,  ch’ogni  d) fi proua , 

Non  può  titolo  htuter  di  Nouitd , j 

fri- 
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x%4  POESIE 

Prima  tocc. 

£ corne  i*  prounte  ? 

A due. 

Sen  le  Mafichtrt  tifate 
Ogni  gierne fra  noi , 

State  àfentire,  e giudicate  pei. 

La  Seconda, 

TnRÌ,che  non  mole 

Al  tale  far  grafia,'  .[ 

Ma fempre  lo  fatta 
Di  belle  par  eie , 

Quandi  rifpefie  di,  , ‘ , 

Che  mafehere  fà  ì • 

Dice, fingendo.  Haurem  memiria  al  certrf 
Cenatene  alfuo  metto  , 

Tar  atte fle  domande  é : V ! . Ì * 

£ la  finitene  è maficherad’un  Grandi , 

Terza,  • w 

Vn buon  Cortigiano, 

Ch’adopra  la  becca,  • 

Vedendo,  che  tocca  ‘ 

Regali  la  mano , 

Se  il  Ri  lodando fi à , 

Che  maschere  fà  ? 

Dice  adulando . Vn  Angelo  ci  regge , 

La  fi anta  fitta  legge 
Dà  legge  à la  morte , 

£ V adulare  è mafichera  di  Corte 

A due.  • 

Amante  Poeta , 

C1  ha  pochi  contanti , 

£ faga  di  canti  i - * 

D’Amore  la  meta, 

Lodanda  la  Beltà , 

Che  mafie  bere  fà  ì 1 

Dice  bugiardo , Va* oro  hanno  i tuoi  crini  > " 

Lei* 
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DELX'AB  ATI. 

le  latra  i Ruttiti . 

Le  dita  gli  Attori,  . 

M le  tugie fon  majfchera  de*  Cori  • 

. - A due . ■ • • 

Huejlo  penfiero 
tur  troppo  è nero , 

E l'Etanoflra , 

Che fimpr e dimofir a * 

D oppio  zza  di  tempre , • 

FÀ  mafe fiere fempre . 

Terza; 

Vuoi  ueder,  come  fi  din 

Maf cheta  inzuccherata  a la far  ma  ? 
Prima  * 

Entra, entra  la  Spetieria. 

.Seconda; 

Vuoi,  ueder  come  hi cantina  1 

Concia fio  dotarne , e pàfia  > 
Beuondaguafia , 

Che  pur  compra  per  tuona  il  Pellegrino  ) 
Prima. 

Parla  con  VHofie  lk  del  Magagnine  j 
T fra  i difetti 

Del  uino,  e de ’ confetti  , 

2Ti  chiarirai ,fe  ui  rimiri  attento , 

Che  fa  mafehere  il  mondo  ogni  momento  , 
Seconda , 

Vuoi  ueder, come  s'ìnnoflre 

L' homicida  pallor  di  unga  faccia  1 
Prima 

Mira , mira  le  donne  noftre . 

Terza. 

vuoi, ueder  come  fi  faccia 
yl  conciar  uecebio  nefiito, 

Rotto fo  fdrucito , 
fi  uenda  per  hatito  no  u elici 


. àì  POE  WE 

--  . Prima  . if  . 

Tarla  in  Ghetto  ad  Aronne , à Samuello 
E fra  gl’ inganni 

De  lafaccia,e  de' panni  ' ' 

Ti’chiarirai.fe  vi  rimiri  attento  , 

Che  fa  mafehere  il  mondo  ogni  momenti . _ 
Prima. 

Ma parliamd’vna  razza, 

Che  peccanti  formale , 

£ del  materiale  / 

Lafciam,  che  patii  il  Reuifor  di  piaxxa  > 
§luel  tale, ch’i  /pia 
Di  quel  Potentato , 

E al  Seruo  acca  fato 

"Sagrati cor tefì a , ' . . . . - 

Per  far  veder, che  mafeher  a gli  piatela  t 
E’  doppio  di  faccia 
-\  feconda. 

Colui, t*hk  p afflane 
Del  Paàre,cWe  morto , 

E [ente  conforto 
Ver  effer  padrone , 

Per  far  veder  che  majehera  li  piaccia 
E doppio  di  faccia 

Terza. 

Colui , che  non  crede , 

Jtte  tien  religione  , 

E fa  del  Santone 
Quand  'altri  lo  vede , 

Per  far  Veder,  che  ma/chera  gli  piacìfa 
E ' doppio  di  faccia . 

Tutti . 

Dunque  conclude  il  Te  fio . 

E noi  ridiam  di  q nette . 

Pi  oggi,  perche  la  metta , 

Ogni  vitto  monda n vuol  la  Coperta , 

t*Au- 


I 
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DELL'AB  ATI.  itf 

L'Autore  dopo  d'haucr  mandate  al  Podere  del 
la  Stelletta  alcune  fonie  di  Pali,  fente  nuo- 
ua di  rìcino  sbarco  di  Turchi  nelle 
(piagge  difinigagiia . 

DOpol’ batter  mandate 

Quattro fome  di  Pali  a la  Stelletta , 
fQ iene  vna  nuoua  in  fretta , 

Che  le  Turche  fi  he  Armate 
Con  fiera  riprefaglia 

Voglio n dar  nuoto  a Fiera  à S in ig agita . -, 
Strutturante  ntuella  - „ : 

Porta  à lo  Stai  il  mio  mobil  Fortuna : 

La  Grafie  htbb’io  da  la  T ofeana  Stella , 

JE  disgrafie  vuol  dar  la  Tracia  Luna . 
Veramente  ò per  me  sorte  maligna - 
Mando  i pali  à la  Vigna 
Per  dar  mariti  à Vedette  aitali , 

£’/  Turco  vuol , per  impalarmi , i Pali  * 

A mante  alla  Tua  Amara,  ch'era  nel  .Mona» 
ficrio  per  cducatione . 


k A Enire  dathiufi  Mura 
y/J  Aperto  il  voftro  Cor  Donna, m* battete: 
Imparar  non  potete 
Xy/o  le  sacre  ferrate  ad  ejfer  du  ra  > 

JS  s'ho  da  dir  l'opinione  mia, 
jpfier  non  può , che  la  Beltà , c’hauete , 
pratichi  con  laGrata , e ingrata  fi  a , 


VA  u- 


S 


rì*8 


PO  E S I E 


L’autóre  rapprefenta  alle  Mille  la  traboccò 
ttole  quantità  di  Vini  raccolti  in  vna  Ven- 
demmia,e ponderandola  pili  dannofa, 
che  gioucuole,  eforta  le  medeflme 
a valerli  de’vini  con  modera 
cione . Tratto  il  moti- 
, v uoda  Horacio . 

Ne quis  modici  tranfiliat  munir*  Liberi , 

DVnque  a l’humana/ete 
Vtr/erà  fempre  i Fiumi 
Di  beuande  brutali  urna  iP  Aquario  f 
E de  l’ acque  autier fario 
Non  fi  uedrà  tra  Numi 
Chi  grandi  a noi  de  le  dolcezze  un  Lete  ? 
Eccolo/)  Mtife  liete . 

Dapampino/o  Ciel  Bromio fi  muoue  ; > 

E a sommerger  le  cure  i Fiumi pioue , 

Qual  Tiranno , che  tenti 
Tragger  confran  co  piede 
Da  premute  innocenti  Ritti  d’oro, 

Tal  de  Coloni  il  C horo 

Trae  "da  /addita  Fede 

Di  calcati  Racemi  aurei  Torrenti  ; 

Sigia  di  molli  argenti 

Da  l‘Vrna  Pegasea  sgorgar  le  uene . 

H oggi  al  premer  d’ un  pie /punta  Hippccrth 
Nò,  tfò;  D i'  lidi  Eoi 
Riede  Bacco  guerriero . 

E,  sii  liqe  da  base  ergefi  un  soglio , 

P àr  che  in  Naue  dt  Baglio , 

Fatto  Sìlen  Nocchiero , - 

Su  le  mufiose  use  nauighi  a noi , 

■'  E perciò * fregi  suoi 
Ne  V Italico  suol  l’india  fi  cange , 

Ver- 


DJELZ,*  ABATI.  tg* 
Verfato  ha  già  de'  {hoì  liquori  vft  Gange, 
Mirale  in  fu  al  Piceno , 

Come  Bacco  bambino 

Col  Gigante  dilanio  empie  le  Celle  » 

Dite  purghe  flagelle , ■ 

Mentre  a morbo  intestino 
Smi/arate  rimedio  anco  è veleno  * 

Beco  in  arido feno . 

Quel foaue  liquor  eh  ’ vnqua  non  nega 
Spegner  la  fete , bergli  afe  tati  annega  < 

Beco  da  Nume  eterno 

Col  nettare,  che  inulta  -~ 

A inghiottir  le  /aiuti , efeon  naufragi  j 
Ne  vede  il  Citi,  che  gli  agi , 

Son  mine  ala  vita , 

F’I  dannar  co*  diletti  arte  ì d'inferno 
Bi  fi. me  de  fino Jeherno 
Il  Dio  fi  fi, mentre  a fua  merce  bionda 
Fa  vili  t prezzi  hor,  che  la  copia  inonda  • 

X fofrirem,  Compagne , 

Ch’ a dominar  fin  corra 

Vn*  humor  tributario  al  labro  noflro  t 

2fò,nò-,  d’ Abiffo  il  Chioftro 

A tanto  mal /occorra  ; k ■ 

F trafpume  inceppate  il  Reo  fi  lagne/ 

Se  da  l’ ampie  campagne  , \ 

Moffe  i gorghi  a la  fuga, in  antri  fofihi 
Sian  le  cartari  Jue  Tronchi  de * Boschi , 
franga  vn  De  dalo  i legni. 

Co  fi  e commeffe  li  Stringa , • f , . ; 

F di  Dogli  concetti  erga  i Natali . . c 

Altr  i i dinifi  pali 
A cerchio  Inaimi,  e cìnga 
Con  ritorte  di  salci  i suoi  ritegni  ; 

F fragiocofi  sdegni 

Ver  che  piombi  da  man  colpo  piu  grane , 

N Gli 
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Gli  Èrcoli  di  Vendemmia  alziate  ciane 
Ma  qual’  tnduflriahumana 
Nume  folle  imprigiona , 

E la  cor  fa  arrefiar  tenta  d* vn  Fiume? 
Indarno  à lui prefume 
In  prigioniera  Zona  , 

L'  Auaritia  hofpital  crescer  lo  ta^a  £ 

Mal  puojft  a Furia  infuna , 

Ver  che  ’l  Nume\e  Leneo,fcetnar  la  Lena , 
Verch’e  Libero  il  Dio,flringer  catena % 

Sii, su  de * Rethi  al  labro 
Corra  il  Lieo  Torrente, 

Ofomtnerga  colà  Ventre  àBenofo, 
llfuo  color  focofo 
Scaldiuifo  Dee,  la  Monte  ; 

Ma  non  turbi  ipallor  ÌJifeo  Cinabro. 

Se  di  furor  v'e  Fabro 

Bacco, e non  Febo , io  vi  rinuntie,  e ac c ufo . 
Gioua  :l piacerle  temperato  } l’vfe . 

B romio  e vofiro  Germano  s 
Ma  non  fapete , ò Belle  , 

Che  fra  i Germani  <v*cor  rara  è la  Fede  ? 

E qual  tragico  piede 

Moffer  Sithonie  ancellle 

Ebre  de’ fuoi  furor  d’Ebro  fui  piano  ; 

Nel  vinofo  Oceano 

Le  Menadi  fommerfe  a voi  dian  cenno  , 

. Che  di  Bacco  nel  Mar  naufraga  il  fenno 

•*.  • ' < » *r*  *1 tfft  \ 

Poeta  , che  Ziccnta  lafuaMiifadall’efercitio 
sbirrefeo , cioè  da’  Gouerni , con  dc- 
teftare  alla  medesima  io 
Audio  Legale.. 

MVja  mia,  tu  Slai  male , e già  la  furia  ^ 
Del  tuo polfo  poetico  e ceffata  \ 

Perche  Giudice  feifembri  citata 

Ad 


DELL’ABATl.  ifi 

Ad  infermar  non  informar  la  Curia . 

Ti  vorrei  fana-,  e già  che  dai  talhora 
lCapiatur  a la  Sbirreria, 

10  non  vorrei, eh1  anco  la  Spetieria 
Tidajje  vn  Capiatur  in  Aurora . 

Ammalata  ti  sei,perch*esercitio 
Col  pie  de'verfi  tuoi  laffi  di  fare  , 

11  T ribunale  tifa  tributare , ' 

E intenta  al  giudicar  perdi  ilgiuditio . 

Toraftra  del  Voro,efe  vuoi  fare  t' 

A’  modo  mio, tornai  mia  Mufa,  a Cifra 
Tu  non  pigli  mone  te, e fai  da  Sbirra , 

E che  vai  far  da  Sbirro , e non  pigliate  f 

Perder  tempo,  ceruello , e libertà 
In procejft ; litigi,  e fbggettioni , 

F ra  Notati,  fra  Sbirri,  e fra  Prigioni , 

E’  miseria,è  ludibrio , e vna  viltà . 

Il penfar  col  CiuiPdi guadagnare 
fi’  opinion  di  Giudice  balordo  , 

L'Attore,  e’I  Reo  sono  in  ciò  sol  d* accordo  » 
Che  nejfuno  ha  quattrin  per  litigare . 

Nel  Criminal  sempr'e  la  Causa  oscura , 

Che  tejitmonio  alcun  mai  non fi  sente  » 

S'hai  tefiimenie , il  querelato  d agente  ; 

Se  in  Paese  tu  T hai,  non  fi  cattura . 

S'vn  Cittadino  a concordar  configlia 
Celibe  ter  disperato  i l Ree  fugate, 
Quattro  studigli  leua , e in  santa  pace , 
Due  ne  porta  al  Pretore , c due  ne  piglia , 

Vedi,  s’e  miserabile  la  Curia , 

Che  diuien  sommo  mate  vn  fcmtno  bene  j 
Se  pari  a t falli  altrui  vibri  le  pene , 

Vna  somma  Giufiitia  e somma  ingiuria. 

Ve  di,  se  quèfti  e vn  mefiierin  da  pazzi , 
Giudice  sei , ma  non  puoi  dir  di  chi, 

Se  non  quante  ti  troni  in  capo  al  di 

N x Giu - 
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Gli  Ercoli  di  Vendemmia  alziti  le  ciane'. 

Ma  qual1  indufiriahumana 
Hume  folle  imprigiona , 

E la  corfa  arrefiar  tenta  d%  vn  Fiume? 
Indarno  à lui prefume 
In  prigioniera  Zona  , 

L'  Auaritia  hofpital  crescer  lo  tata  ^ 

Mal  puojft  a Furia  infuna , 

Ver  che' l Nume\e  Lento,  fcemar  la  Lena , 

Ver  eh’ e Libero  il  Dio,flringer  catena , 

Sùtsù  de'  Rethi  al  labro 
Corra  il  Lieo  T orrente , 

O fomtnerga  colà  Ventre  à Benofo . 

Jlfuo  color  foco/o 

Se  aldini  io  Dee,  la  Mente  j 

Ma  non  turbi  i pallor  Nìfeo  Cinabro . 

Se  di  furor  v*  e Fabro 

Bacco,e  non  Febo , io  vi  rinuntio,  e ac c ufo , 
Giona  il  piacerle  temperato  } l’vfo . 

Bromio  e vojlro  Germano  s 
Ma  non  fapete,  o Belle  , 

Che  fra  i Germani  tWcor  rara  e la  Fede  } 

E qual  tragico  piede 

Moffer  Sithonie  ancellle 

Ebre  de'fuoi furor  d'Ebroful piano  ; 

Nel  vinojo  Oceano 

Le  Menadi fommerfe  a voi  dian  cenno  , 

Che  di  Bacco  nel  Mar  naufraga  il fenno 

Poeta  , che  Ziccnia  lafuaMiifadall’efercìcio 
sbirresco  , cioè  da’  Gouerni , con  de- 
legare alla  medefima  Io 
Audio  Legale.. 

MVja  mia , tu  Hai  male , e già  Infuria  ^ 
De l tuo  polfo  poetico  e ceffata  j 
Perche  Giudice  feifembri  citata 

Ad 


del  sabati. 

Ad  infermar  non  informar  la  Curia , 

Ti  vorrei  [una-,  e già  che  dai  tal  bora 

I Capta  tur  a la  Sbirreria, 
lo  non  vorrei# h’anco  la  Spetieria 
Tidafje  z m Captaturin  Aurora. 

Ammalata  ti  sei,  perch'esercitio 
Col  pie  de' ver  fi  tuoi l affi  di  far  e . 

II  T ribunale  tifa  tributare , 

E intenta  al  giudicar  perdi  il giùdttio  . 

Torà, fora  del  Toro#  fe  vuoi  fare  ^ ' 

A’  modo  mio,  torna#  mia  lAufa , 4 Cirra 
Tu  non  pigli  monete#  fai  da  Sbirra , 

E che  vai  far  da  Sbirro , e non  pigliato  t 
Verder  tempo,  ceruello , e libertà 
In procejft,  litigi,  e fogge ttioni , 

Tra  notati,  fra  Sbirri , e fra  Prigioni  , 
E’ miseria#  ludibrio , e vnaviltà . 

Il penfar  col  Ciuibdi  guadagnare 
£'  opinion  di  Giudice  balordo  , 

V Attore,  e’I  Reo  sono  in  ciò  sol  d* accordo 
Che  nejfunoh  a quattrin  per  litigare . 
Nel  Criminal  sempr’ì  la  Causa  oscura , 
Che  tefitmònio  alcun  mai  non fi  sente . 
S'hai  te  fi  smonto , il  querelato  e agente  ; 
Se  in  Vaeseiu  T hai , non  fi  cattura  ,v  ' 
S'vn  Cittadino  a concordar  configlia 
ColPretor  disperato  il  Reo  fugate , 
Quattro  scudi  gl  t leua,e  in  santa  paco , 
Due  ne  porta  al  Pretore,  e due  ne  piglia , 
Vedi , s’e  miserabile  la  Curia , 

Che  diuien  sommo  male  vn  femmo  bene  $ 
Se  pari  a t falli  altrui  vibri  le  pene , 

Vna  somma  G tufi  iti  a e somma  ingiuria. 
Vedi, se  quegli  e vn  mefiierin  dà  pazzi , 
Giudice  sei.  ma  non  puoi  dir  di  chi, 

Se  non  quanto  ti  troni  in  capo  al  dì 
1 • -,  • ‘ N z 
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Giudice  de  le  Donne,  e de * Ragazzi 

Ogn’vu  contro  lo  Sbirro  hà  vn  tal  riparo 
Che  fi  chiama  per  nome  Inhibitione , 

E chi  crede  d’hauer  prefo  vn  Volpone , 

Refi  a per  carta  pecora  vn  Somaro , 

Vedi : il mefiier  legai  quanto  e legabile . 

Varia  parer  per  variar  Fortuna 
E'  doppia  in  lui  la  verità, non  vna  « 

Mobile  in  lui  la  verità, non  fiabile . 

Cento  Dottor  vedrai  Paragrafanti , 

Che  di  cento  Ragion  sì  fan  Conforti , 

E quelle  poi,  quando  i Dottor  fon  morti 
Diuentan  Concubine  a i Litiganti . 

E perche  quelle  Donne  hoggi  han  fortune, 

Che  piu  de  l*  altre  communi fi  fanno , 

Ne  le  finten^e , che  i Giudici  danno , 

Vince  quella  Ragion,  eh' e più  communi . 

Se  chiedi  poi,  per  che  parer  diuerfo 

Vvn  da  l’altro  Dottor  mofira  defcritto  j 
Ognun  dirà, che  la  Giulìitia  e vn  Dritto  , 

E ogni  dritto  nel  Mondo  hà  il  fuo  riuerfo . 

Che  tu  comandi  altrui  dirà  il  Contorno , 

Ma  in  ciò  del  pari  andrai  con  le  F ornare  s 
Perche  chiamano  quelle  vn  comandare 
Quando  a le pafte  altrui  feruon  col  Forno . 

Vn,  che  gouerna,  Podeftà  fi  chiama  i 
Ma  non  hà  podelìà  di gouernarfi s 
Anzi,  che  a te  può  feruitor  chiamarfi , 

Al  fuo  Principe, al  Publtco,  a la  Fama  . 

Torna,  ò Mufa,al  melìier,  che  honor  ti  dà  , 

E laffa  quello, onde  vergogna  hai  tu  , 

Frà  i Poeti  il  rubare  è vna  Virtù , 

Frà  i Giudici  il  rubare  e infamità . 

Se  il  mefiier o Legai  ti  vuol  legare , 

Che  non  t’ ac cofli  a te,  fagli  i precetti  • 

Se  il  Giudicar  dà  il  bando  a • tuoi  concet  ti 
t.  Manda 


M 


vJ 

4 


! 


>1 


A 


Digitized  by  Gòogle 


DEL  SABATI.  ..  i9ì 

\ Manda  tu  sic  le forche  il  giudicare . vY 

Tar  verfigiufti  ogn*  hor  tu  puoi,  tu  fai , 
Fargiufiitia  hor  non  fai,  hor  a non  puoi  „ 
Diletterai  ce*  giujli  verfi  tuoi , 

C on  la  Giufiitia  tua  di/piacer  ai. 

Amante  Patòoré  inuita  la  Tua  Cruda  Ni  nfa  inu* 
vna  5era  di  Verno  à (tar  al  foco  con  lui , 
e la  perfuadc.con  più  ragioni,quan- 
do  fcnc  motòri  ricrofa 

Filli,  a foco  di  Cella  in  gel  di  Sera 
Bramo  Ù, eh»  in  amar  gelida  fisi. 

Se  caminan  le  Selue  à i Lari  miei  , 

Vegna  a VHofpito  Bofce  anco  vna  Vera  * 

Forfè  non  curi  tu  fiamma Jìranier a 
■ Mentre  col  Sol  natio  vampe  mi  crei  I' 

Ho,  eh* vna  Cintta  ancor  raggi  ha  Febei* 

X intorno  a l‘Qrbe  fuo  di  foce  e Sfera , 

Per  Venereo  color  forfè  orgoglio/ a 

Prender  vuoi  tagli  arfi  carboni  a [degno  ? 
No,ch’À  Vale  ano fol  Venerei  Spofa, 

Senieghi  a me  de’  rat  cocenti  vn  fegno , 

Dirò , che  in  onta  di  Beltà,  fumo  fa 

Gli  ardor  de ’ lumi  tuoi  s’u/urpa  vn  legno  « 

Per  l’vtìle,  che  riccue  l'Autore  nel  Podere  d 
Pif? Hi,  Lenticchie,  F me,  Ceci,  Gran 
ture© , e Lupini  * 

CHe  ricetti  i Gentili  vn  Chrìfli ano , 

E’  contra  l’vfo  in  ver  de  la  Ragione . ^ 

Et  io  quattro  Gentili  ho  da  vn  Villano  ; 
Pifon,  Lentulo , Fabio , e Cicerone , / v 

Chiprofe/fa  fra  noi  la  Religione, 

Dal  GranT ureo  vorria  viuer  lontano  , 

Ptr  empir  di  Gran  Turco  ogni  Cantone 
lo  folo  effer  vorrei  vn’Otto  mano  . 

• N j Lupi 
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Lupigroffi  ve  d’io,  eh’ ni  Cittadina 
Stila  borsa  agni  dì  fan  pregiuditio  ; 

£ a me  patta  guadagni  anco  il  Lupino , 

Ma  se mi  nega  vn  Benefitio , 

Che  miraeoi  sarà,ch'ad  vn  Meschino 
Lupi , Turchi,Gentil  faecian  seruitio  1 

I/Amfione . Per  Afufica 
butJffca . 

IL  sonoro  Amfione 
Con  le  corde  di  Cetra 
Seppe  tirar  la  pietra 
Ber  aliare  a la  Patria  vn  Torrione , 

£ defiofo  vn  dì 

Vi  porre  in  opra  il  muffito  esercitie , ......  * 

frese  a cantar  così 

Ber  chiamar  tutti  i saffi  a L’edifitio  , 

Pietre  immobili,  che  date  . ...  ’S 

Canto  fermo  ala  quiete , 

Veh  pigliate 

Aria  nuota , tllpie  mettete  f 
E da  montana  cote 

Tate  vn  vago  pajf aggio  a le  mie  note , - 

sd,sù,  - x • * . 

N on  fard  fi  più, 
si  muouano  i puffi . 

Quefìo  mottetto  mio  dia  motto  a i saffi , 
Pietre  ruuide , se  amate 
Nel  mio  suon  fatui  erudite  , 

Veh  sonate 

Vna  fuga, e a me  venite , ~ 

Ne  V armonia, che  moftro  , y 
sarà  l’organo  mio  l’argano  vojire , 
sii, sii. 

Non  tur  difi  più  . 
ii  muouano  i puffi 

s V 
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DELL*  ABATI.*  t9S 

A la  correnti  mia  corrano  i saffi , 

A Iran  pena  Anfione  htbbe finito , 

Che  l'Arabia  ?etrea  mutò  di fito , 

E con  ordine  scaltro  ■ 

Venne  a posarfì  vn  saffo  sópra  V altro , 

Così  senza  fattura 

Di  nejjun  Muratore  v 

Nel  gire  di poc  * bore 

A Tebe  sua  vide  inalzar  le  mura  « 

0 quanto  le  fatiche 
De  le  Mafie  he  antichi 
Da  i moderni  lauor  so n variato,  \ 

I Canteri  una  scolta  ' \ 

Nel  tirar  le  J affate 

tiauer  fole  ano  efperienzamolta  j 
Ma  hoggidì 
Non  va  così. 

O fi  a uoce  di  beccai  suon  di  Lira 

II  saffo  de * Palazzi  canti  tir  a , 

Stipa  Velica  meammifertint Sortemi 


LE  Vefti  * un  Dio  Turba  uenal  giàsciaglie  > 
J?  stuoli  òhe  Verità  nuda  sen  pera  $ 

Ne  Diosì  duolfSe  la  ìdegnàta  schiera 
Pietà  col  manto  suo  l’ire  non  toglie . 

Duolfi  la  carne  in  Dio , perch’a  sue  spoglie 
Son  gioco (o  ludibrio  offa  di  fera  - 
Perche  l’Empio  da  vn  punto  i premi  spera  , 
Quel  D/o,  che  ipremidà, punto  e dadoglit , 
Qui  vano  e il  mondo ,à  noi  d’honor  trofei 
Son  / acre  spoglie , e là  un  sacrato  ammanta 
Su  vergogno/a  man  merce  e d' Piebrei, 

Qui  vario  ancor  de  la  Fortuna  e il  uanto , 

Su*l  manto  là poser  la  sorte  i Rei , 

Su  7 Reo  fra  nei  pone  la  Sorte  un  manto . 

N 4 Mor- 
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Morte  di  Cupido  « Allegoria 
per  Mufica . 

E’  Morto  Cupido, 

Che  nudo  jen  venne 
Dal  Regno  di  Gnido,  , -, , 

£ per  coprirli  poi  rubo  le  penne , 

Tu  molto  folenne 
Uhonor  di [na  morte  * 

Zo fittolo  di  Corte 

lifchiando  aVtfequie 

Al  c adatterò  Mio  canto  la  requie . 

Di  tutte  le  prede , 

Che  fece  vn’  Amore 
Beltà  fu  l’Herede  i ' 

Ma  non  hebbe  ri/petto  al  Teff affl*} 

' Al  ladro  Signore 
Bellezzzahà furato 
Lo  fir ale  dorato. 

Ne  fece  li  torto , 

Nacque  ponete  Amor, penero  e mortf . 
Cf  n^ublice  editto 

T u pofcia  conci  ufo , », 

C hel'vfo  . 

Mi  rubare  a i ladron  non  fi  a delitto » 

Ma  fra  tanto  il fine fi  d ti 

A’  l* ingiurie  di  ladra  Beltà  » 

Ber  che  doue  Amore  non  è , 

Za  Bellezza  potenze  non  kà  * 

Ma/enti  te  il  cantar  de  la  Città  , 

£ finita  la  Cuccagna 
Va’ Amor  non  regna  piti  « 

Chi  fall  eafcatoà  giù  -, 

Chi  già  tifi  hoggifi  lagna  « 

E finita  la  Cuccagna . 

£ perche  Amore  ■ .;< 
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DEL  L’A  B A T I|.  ±97 

Ei  znDio  di  foco  , 

Ne  finn  /addito  del  l eco 

Ofi  di  dargli  in  fepoltura  il  Core  ] 

Per  ammorzarli  il  ftruido  co/lume 
* Sepe  Ititelo  a fiume , a fiume  > a fiume  « 

E di  vendetta  in  fogno 
D a la  morte  d‘ Amor  nafca  lo  Sdegno  • 

Jl  Vulcano , . 

IV  fomma  ci  vuol  la  Fortuna , 

Ci  vuol  la  Fortuna  : 

JY a/ce  vna  Creatura 
Con  un  difetto  <■ 

C h'efol  di/petto 
Ve  lunatura . 

Vna  buona  V catara  '» 

Da  le  Zingare  Beffo  batter  non  può , 

E poco  manto , 

C he  fui  natale 
Per  maggior  male 

Nen  la  balzafse  il  Citi  giù  da  la  C una  ì 
In  fomma  ci  vuol  la  Fortuna  , 

Ci  vuol  la  Fortuna  , - , 

Vulcano  io  fon  chiamato , . ; , 

Perche  ten  brutto 
Val  Cielo  tutto 
Son  condannato . 

Per  naturai  peccato  ✓ 

Cioue  dal  Cielo  mi  precipite  l 
E poco  manco  i ** 

Che  nel  cadere 

Giù  da  le  Sfere  : 

Non  rompevi  le  coma  anco  a la  luna  • 

In  fomma  ci  vuol  la  Fortuna, 

Ci  vuol  la  Fortuna , 

Uu  vanii  pur  fue  prone 

la  Madrigna  Naturai 
, N 5 M*rti 
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Marte  mi  /prezzi  pur , mifugga  vn  Girne  j 
Che  mia  gl  erta farà  metter  paura , 

Dal  Botteghin  di  Lenno 
lofò  veder  là  su, 

Che  piu  vale  quàglie 

P 'ogni  humana  bruttezza  vnpo*  di  ferme , 

Mentre  di  Fabro  qui  faccio  il  mefiitro 

Voflo  vantar , che  /pero 

La  forte  mia  da  quell  e mani  accorte . 

Fabro  ognuno  e qua  già  de  la  fua  forte . 

Vn  Gioue  , chi  e ? 

Del  Cielo  il  Padrone . ✓ 

' £ pure  il  Barone , 

Btfogno  hà  di  me . 

I Fulmini  tonanti  , 

ter  atterrar  Giganti , 
loful'incude  calco . - , 

Chi  fi  Gioue  manefco  ? vn  Mane/calco  . 

Vn  Marte , chi  e ? 

Del  Ciele  il  Campione , 

F pur* il  Poltrone  ■ ~ 

Bi fogno  hà  di  me  . 

Col  Ferro  di  mia  mano 

II  Tracio  Capitano 

F à ne’ Campi  il  macello . - 
Chi  fé1  la  fpada  a Marte  ? il  mio  Martello . 
Hor  vedete  di  grafia  dotte  arriua 

l’ignoranza  de  Vhttomo,  e la  perfidia. 
Quando  maiìro  la  faccia  ogn’ un  mi  Jchiua> 
Quando  molkro  la  moglie  ogn’vn  m inai  dia. 
Se  bruttiamo  fon  detta  » 

M e dolciffimo  l’affanno . 
il  mio  core  hà  vn  tal  difètto  > 

Ch' e maggiore  affai  del  danno . 

Chi  per  deformità  prona  le  doglie , 

Frutto  non  * tfe  la  Beltà  glie  moglie  ». 

« « per 
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ÙE  L LJA  $ ATI. 

Per  leuar  mila  fama , 

Sozzo  Nume  delfico  ogn  vn  mi  chiama . 
Vedete , fi  mente  , v * . 

L a Gente  D»  Viazz a ! 

Vedete  s'epa^za! 

Mi  fcbiual’huomo , e fin  congiunto  a Ventre , 
Sprezza  ti  Nume  del  Foco,  e ogni  h uomo  e C«- 
• ' ’ (nere  . 

FinìfccogmCofa. 

SV trono  di  Stelo 
De’  Fior  la  Regina 
Con  la  guanciaporporina 
Vuol  sii  l’Alba  emulargli  ofiri  d’un  Cielo . 
Fida  Spina  ; ?-  * A.v  ( 

Tutta  zelo , - „ . i ~i 

Per  timor  di  Beltà  >cke  la  vagheggia» 

Fajfi  armata  tufi  ode  a la  fia  Reggia . 

Ab  quanto  uaneggì a 
Queft’  Aura  d’honore  ! 

S’erge  adulta  , < toflo  muore 
Vna  Porpora frondo/a , , 

£ l'Aura , che  /pira , sfionda  la  Ro/a  ♦ 

Fini  (ce  ogni  cefi 

Con  Teforo  t che  aduna  . ■ * 

D ' avaro  Genitor fordida  menfi  , 

Folle  Fi  erede  difpenfi 
A le  glorie  del  LuJJb  una  Fortuna , 

Se  fplende  una  Luna  ’ » •• 

Sacra  a la  Cintia fua  l'argentea  Fedo  *■, 
StFeboriuede , ■ 

Da  fiati  adulatori  3 -» 

Mere  a i plaufi  Menali  a prezzo  d’Ori . 

Ah  cornei  fulgori  . ? 

D’Amica  Montura , 

C he  fp  tendere  non  durai  1 

Tr amento*  eoi  Di  ! K , , 

n * 


% 


m 


DrirABATi; 

Ho  vinta 
L'ifiinto 
Di  cruda  Beltà  t 
Conferma  di  piede  « 

Sol  metta  mercede 
Chi  p render  la  sa. . 

Damarne  la  guerra  „ 

Beltà  non  s'atterra , 

Fr igiene  fi  fà . 

E prigioniera  Ben  non  ha  mai  duolo 
Carcere  degli  Amanti  è il  Core  foto  , 

Hon  pofio  più . Son  lajfo , 

Sii  queftofaffo 
Fiato  ripiglierò  $ 

Qui  frenerò  di  mie  fatiche  il  puffo  « 

Non  pofio  più . Son  lajfo . 

Ballegr atout  meco  ,egri  Binali , 

Da'  miei  fanati  mali 
Imparate  dpi  ac  archi  vi  minacciai 
Quando  il  del  di  vaga  faccia 
Sdegni  tuona , 

Con  lingua  di  fifpiri  vn  Cor  ragiona , j 
Col  vento  de'Jofpir  nube  fi  caccia  . \ 

Sereno  ut fo 
Apporta  tifo  • 

A chi  fi  duole . 

Non  r afe  tuga  vn  bel  pianti  altri  che  il  Salo  ; 


t»,  t 


La  Mufa  Solitaria . 

All*lUuftriflìmo  Signor*  ^bbarc  Giacomo  Ro  C- 
pigliofiNiporcdi  N.  S.  PapaClc^ 
mente  Nono  » 

Nella  fua  partita  da  Srufelles  alPauuifo  dcli'- 
efaltatione  della  Santità  fua, 

E Uno  Fofpite  Cella 

Snelfe  Tergo  la  lingua  a Filomena , 

f”  ~~  ‘ E'I 
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Ni  tu  de  Vomir»  audace 
Potrai  dal feno  tuo  fugar  le  bende  , 

Non  curar  ,fe  contende  t 

Col  valor , che  la  crea , Vinai  da  Figlia , 

Poco  ardir  la J compiglia , 

JE gradita  cagion  d’opre  leggiadre 
Tifa  Virtù  ,fe  de  l’Inuidia  e Madre,  . 

Soffrir  l’horrida  Maga 

E*  di  Regnante  Idea  l’Arte  primiera  i 
Ma  tu  Vittorie /pera  , 

C he  vn  sol  guardo  /eoe  cute  in  lei fia  piaga  « 
Anzi  inguifa più  vaga 
Va  le  per dite  fue  trarrai  Trofei . 

Lo  feettro , c’  hauer  dei , , 

AT  oto far  a , mentre  la  man  l’impugna , 

Che  precede  il  trionfo  a la  tua  pugna . 

Fìon  ti  vedrà  già  Roma 

Carenate  menar  Relue  Africane . 

Tu  fel  fra  doti  humane 
Trionfante  n’andrai  d’ Anima  domai 
Già  su  mitrata  chioma,  , , , * v, 

E l’ojlro  de  ia,tua  s’er gangli  auguri . 

Già  da  i vili  Tuguri , 

Oue  a querula  Fame  vn’efca  nafee , 

Dajfi  annuntio  di  Vita  a chi  la pafee , 

Quefio  inchioftro  canora 

Verga  ne’  Bofchi  firn  ruflica  Clio  , 

Non  lo fchiuar , mentr’lo 

Nutre  a le  Tempie  tue  ferie  d’ Alloro  , 

Tu  de  l’Aonio  Choro  , , 

Vanti  l’arte  > amiti  canto,  heuraì  lo feettro . 

. Eque  con  muto  plettro. 

Benché  di  Febo  io  fi  a poueraprole  , v 
G ungi  e con  l’ombra  tua  l’oro  del  Sole . 
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V Autore  defidera  dalla  Serenidima  Gran  Du- 
chcfla  vn* tifino  per,  comodo  del  Podere  _ 
della  Stelletta . 

P'Er  letamare  vn  rufiico  C. tardine 
Va’ Afino  io  vele  a col  mio  denaro  s 
Ma  in  Città  co  fi  a troppe  /foggi  il  Somaro , 
Cerche  manca  il  Cauallo  al  Cittadine  : 

Con  l1  Efer etto  noftro  Papalino 

De  la  Marca  i Caual  tutti  marciato , 

E in  guerra  con  ragion  1‘ Afino  Ve  aro , 
ter  eh' e Tromba  in  vn  tempo , e Tamburino , 
lo  vorrei  pur  tace  ape  secarne  alcuno . 

Magnano  il  Pan  tanti  Afinacci  ogn'hora  , 

E d’vn  Afino fioloio-vo  digiuno . 

La  Tofca  Dea } che  La. Stelletta  indora , 

Con  pòco  argento  patria  darmtn’vno  . > 

Uà  la fitta  Stella  in  del  1*  Afino  ancora . 

Sella  Donna  > che  domanda  al  fuo  Amante  2 
Che  hora  è . - - 

CHì  hor’e , Filli  mia  yfiaper  tu  vuoi, 

E ( aperta  da  te , bella  , io  dourei  . 

- Se  l’hore  hoggi  finn  p affi  à pie  F e bei  , 

Come  oficuri  a te  fieno  i paffi  tuoi  ? 

Bora  e d’vn  Sei , ch’ejcad*1  Lidi  Eoi  , 
t Quando  al  Balcone  tuo / corta  tu  fiti  , 

Uora  poi  di  meriggio  efifer  direi , 

Quando  il  raggio  che  abbuffi  , infiamma  noi , 
Quando  al  fin  per  dar  pofa  ad  vn  tormenta 
Lungi  dal  giorno  altrui  torci  Vafipetto% 

Bora  e d'occafio  a V Amater  già /pento  « 

Ma  fai  ,<he  hor’e  ? te  le  dirò  piu  //biette  . 

Tu Jet  fianca  inferire , io  nel  lamento  5 
Bermi  di  ripefiarci , Andiamo  a letto , 
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. Alla  Fortuna.  PerMuGca^ 


m' 


OH  Torturi  a,  (tiferei  rióne . 

D ifcrettione  ,fe  pur  ce  rii. 

Tu  m’hai  pofto  adefio  il  pie  , 

Come  fu/fi  il  tuo  Bufone  % 

Difcrettione . 

Difcrettione  ,/epur  ce  n’ì  . 

Bench’io  fin  * 

Homo  quidam  di  Pam  a/o , 

Hon/en già,  Madonna  mia,  -■ 

Qualche  fongo  nato  a cafa , 

Son  rimafo 

Senza  vn  giuria  di  montisi 

Ber  eh’ al  pouero  Botta  _ 

Farnafo , * , 

Luoghi  de * Monti  fon , ma  che  non  pagano  e 
£ dirai  d’hauer  ragione  i 
Oh  Fortuna , difcrettione  &c. 

Sentore»  le  ricucile , ■ ? 

CJfe /V4  H aritene 

Colpa/o  de  le  Stelle 
Vita  Guida  tufei  di  gran  Guidoni  j 
Ondefo  conclufioni . 

Mentre  co'  pari  miei  fai  la  ritto/ a 
Ch’io fon’huomo  qttà  giu  da  qualche  cofaK 
£ come  tal  m’auutggio , 

Se  giro  gli  occhi  a tondo , - , 

Che  conilo  per  le  fejle  Vii  noflro  mondo  , 

Se  le  Temine  fol  u’ hanno  il  maneggio  i 
Ver  che  nel  mondo  tìt , 

£ le  Stelle  là  su  » 

Temine flètè , & inclinate  al  peggio  f 
Hon  s’afpetti 
Dal  tuoi  Attero 


jotf  ? O JE  ili 

Nè  giufiiti a , nè  pietà . * x 

Spejfo  getti 
Vn  gran  te  foro , 

Spejfo  neghi  la  carità  , ' ■ . 

Ma  fai  come  farà  ? ' 

Si  dirà , 

S'a  noi  togli  i quattrini , e a*  Rè  gli  fpandi , 
Che  (et  Turca  a i deli, e fcbtaua  a i Grandi. 

& , che  tu 

1 piedi  hai  zoppi  , \ 

Nel  cammin  de  l* equità  % 

So  di  più , % • ’ ' - 

Che  i paffi  intoppi , 

forche  gli  occhi  han  cecità  . 

Mà  fai , cerne  sarà  t * 

Sidtèà,  •••’•  •-  ^ 

Che  mentre  detta fei  da  he  perfette 
X.  Cieca,  e Zeppa , meriti  vn  b afinte  • * 

Oh  Tortona , difettatone  , frc. 

Rifiuto  in  Minore . Rurlcfco  da  Jinfica } 


NOn  piange  tene,  non  piangete . 

Se  in  Amore  il  tore  v'ho  tolto  t 
Ecco  jciolto 
lo  ve  lo  do  , tenete . 

Non  piangete  no  ,nen  piangete . 

Ad  vn  core , ch’èforefiiero , 

Lottar  prigioniero 
Già  mai  non  aggrada. 

Chi  non  ci  può ftar  fette  vada  , 

S»  ,7 < ,/e  ne  vada  ' 

filo»  piangete  no , non  piangete . 

Se  l'ardore  net  cote  v’ho poflo  , 

Già  disco/lo 
\f  mene  t>o '.  vedete  . 

Non 

N \ 

• ' 


I 


— * Digitized  by  G«©gk?-l 


DELL'X  B ATI. 
JHonpiangete  no , nonpiangete . 


f°? 


■*'- ■■  Strofe  >. 


:&>0-V  . 

\K-  ■ 


Se’l  mie  volta  vn  Cielo  vi  pare , 

10  vo’ fulminare 
Quel  sen , che  m'aggrada . 

Chi  non  cipttoflar  sene  vada . 

se  ne  vada. 

Così  cantando  in  verso  * 

Donna  di  poca  fede 

A vn'Amator , che  non  Vandana  a verse t 
Poetica  licenza  vn  giorno  diede  t 
Ma  quei , nel  tuon  discorde 
A la  nemica  sua  fatto  concorde  v , 

11  e or  riprese , ...  -V;v , 

Ch’ejfaglirese , A ^ 

He  se  n’afflijfe  , 

An^i  dal  Cor  prese  coraggio , « diffe . 
lo  ricupero  il  Ceratilo  t , 

C£o  i»  amare  batte  aperduto . . 

W fo» />;«  quello  no , non  sonpiu  quello  « 
(7//*  rifiuto 
Chi  la  fè 

Del  mio  Corno»  prefe  a grado  ; 

"E  perche 

Vedouo  mi  ritrouo , 4 nozze  vado 
Vrenda  ejempio  da  me  turba  d' Amanti  s 
Et  in  Amor , chi  non  vuol  pianti , pianti  • 
Già  l'ìmagine  cancella , 

Che  quell’ Anima  conferita  , 

Non  fon  più  quello  no  , nonfon  piu  quello . 

I*  /»//*  sema 

Libertà  • --- 

Da  la  Rea  prende  licenza , 
spezzo  già  , _ v. 

-Ne/  **/?<>  dW j«o  cor  //*  pai  ieri  za  • 

f renda  esempio  da  me  Turba  d‘ Amanti* 
it  in  Amor , chi  non  vuol  pianti , pianti  « m 

s'io': 
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tf'inuita  .Bella  Donna  à cangiar  la  Città  con  la 
Campagna.  PcrMufìca. 

Vieni , Fillide  mia , 

Al  Bo/co  , al  Fonte , al  Prato . 

Cangia  il  suol  Cittadin  con  rozza  piaggia  « 
Vieni , Filli  de , e fi  a , 

Per  vago  Sol  traslato , 

Ciuileil  Bosco , e la  Città  Stia  aggi  a , 

Qui  trà fiori , e trà  ritti 
Fragili , e faggi  tini , 

0 Bella , imparerai, 

Che  non  s'eterna  mai 
Vna  frale  Beltà  ; 

E'I  corso  d'vn'Età  mai  mai  non  filagna  * 

Gran  Maefira  d’ Amore  è la  Campagna . 1 
V vn  fior  la  Bellezza  , 

C h’auuezza  * 

A’  languire . 

Perforo  di  Sole 
Cade» do  fi  duole  , 

C * ha  br  ette  il  gioire  $ 

E par  nel  defire 
V un  fragile fiore  - 
Tormenta  ogni  tore , 

Se  non  appaga  al  fin  l*  nitide  t toglie  . 

Non  fi  fiima  un  bel  dor , se  non  fi  coglie . 

£'  un  Rio  la  Bellezza , 

Cb’ mutezza 
A fuggire  . • 

Col  paffo  de  gli  Anni 
_ Ti  mormorai  danni 
D’ un  breue  gioire . 

E pur  nel  defire  > ■ 

jy  un  ritto  , che  [ugge  , 

V Amante  fi  fi  rogge , 

Se 


■ - jMd;  * 
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DEL  L’A  B A T I.  j®<> 

Se  non  dà  refrigeri  a chi fi  lagna , 

Non  fi  Rima  un  bel  Rio , se  mai  non  bagna  f 

Voce  Conigliera . Moralità 
Per  Mufica . 

ERa  qttefii  anni  addietro 

Habitatione  miaCoftantinopoli  , 

La  cui  regia  Metropoli  i . 

Non  rimunera  mai  Labri  di  Metro  i 

Ter  che  in  ucce  di  Febo  il  Gran  signore  < 
fieno  di  paTzo  humore 

- Ha  ne  la  te  fi  a sua  la  scema  Luna  ; . ^ 

JE  sua  piena  Fortuna , 

Che  ne  l'Arca  de’  sudditi  e mancante] 

D’ogni  sereno  cor  sempre  ì Turbante . 

In  tal  Cittade  appunto 

Io  dormiua  una  notte , e'I  sonno  giunte 
Era  al*  Alba  del  Giorno  i k. 

Quando  i sorci  lafiata 
La  già  spenta  Candela , e roficata , 

E anno  a notte  di  tana  il  suo  ritorno . . 

In  queRo  tempo  giufto  ■-  . 

Risaegliommi  un  P enfierò , 

Che  su  le  piume  mie  fatto  leggiero 
Di  precorrere  U DÌ  fi  prese  gufio . 

Quand'  ecco  d’improuiso 

f?na  uoce  gentil  non  so , se  della 
Da  sibilla  canora  }ò  in  Paradiso  , 
sgrida  i miei  lumi  , e i mojfi  membri  arrefia, 
JE  con  le  note  accorte 

l'imago  di  Morte , * 

per  rauuiuarli  poi , qttafi  Fenice , ' ~ 1 

Chiama  i s enfi  sopiti , e così  dice . -•  •*  - 


Tu 


r he  al  mondo  aprifii  i rai , 


Che  uedrai  ? 
Entro  i regi/  Venati 


Otte 
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Q0e  il  Timor  /eterificato  alberga , 

Scettro  rapito  a l’Innocenza , e verga  ; 
Vantano  il  Trono  fuo falli  adorati . 

E /otto  auaro  tetto  , 

Otte  inganno  Architetto 
Edifico  t al hor  fregi  a le  chiome  , 

, Tro/peracolpa  ha  diVirtude  il  Nome . 

E tu  vuoi 

Macchiar  hoggi  i lumi  tuoi 
Di  Spettacoli  deformi  ; 

D ormi , Tiglio , dormi , dormi . 

Tu , che  al  mondo  apri/li  i rai , 

Che  vedrai  > 

Corte , (he  i metti  rode , 

£ di  metto  natio /empre  e digiuna  , 

Su  le  ruine  altrui  sTerge  Fortuna, 

Sit  lareci/aTe pianta  vna frode . 

E la  turba  de’ Kei , - 

Che  dagl’ignoti  Dei 

Non  p attenta  già  mai  colpo  di  Fatta , 

Fa  Nume  vn’oro,  e fa  l* Empireo  vn’Arca  % 
ìE  tu  vuoi 

Macchiar  hoggi  i lumi  tuoi 
Di  /pt  et  ac  oli  deformi  ? 

Dormi , Figlto , dormi , dormi . 

§%ut  fi  tacque  T Oraeoi  tonfiglitro  , 

E come  hau’ffe  impero  , 

Da  le  C imene  Grotte 

Richiamo  con  pie  tardo 

Sii  rai  del  Dì  /’ àpo  fiatata  notte , 

Turbe  yti/ate  a temere 
Da  Tiranno  volere 
Ruinefi  trabocchi  : 

Se  volete  goder  , ferrate  gli  occhi . 

N , » 

, IO 
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1 Interlocutori. 

Saniti  fi  il  Prologo  ; 

Cortigiano  con  mal  di  Petto  . 

Inamo  rato  con  ma  J di  Cuore . 

Matto  con  mal  di  Teù*. 

Poucro  con  maJ  di  Bori»  * 

Medico  „ 

Foreftiero.  

>*■  PROLOGO.. 

Del  signor  Luigi  Ficicnì’. 

sanila  r*  7 , fi  ch'io fon  quell* , 

3 Che  porto  nei  jeni 
I dì  più  fereni , 

La  gioia  piti  bell* . 

sì , ri  ch'io  fon  quell* , 

Che  regno  ditti/*  l 

In  teneraguifa  > ■■  . . . 

Traogn'vn  ,che  qui  fi  à . " 

Sì  > sì,  sì  i<he  fon  io  la. sanità . 

Mi  rallegro  in  vedermi  • 

Riderne'  vofiri  volti , 

Pur  che  non  fìanfepolti 
Ne*  vofiri  petti  infermò 
Certi  secreti  mali , 

Che  mand an per  ctcrarfì  agli  spedali . 

se  qualche  mal  Vi  lega  , 

Guarite  ,epermaipih  non  ammalami  , 
Reco  i Recipe  uiui , 

senza 

\ ' 
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Senza  pagarti  a Medie  a bottega , 

De'  mieiVreseruatiut . 

Pria  deue  te  guardar  uè 
T)a  l'aria  ,e  specialmente 
Da  quella,  che  rinchiusa  in  Uriti  amati > 
Vi  sembra  più  clemente  ; 
foie  he  da  i Solimati  resa  infitta 
Si  fpira  a pena , 

Ch'ella  auste  lena, 

E quel  Cere , 

Che  fi  pasce 
D'aria , che  nasce 
Via  notine -bellezze , 

Mai  non  può  digerir  le  sue  crudezze  « 
Altri  farmachi  ho  pronti . 

Suegliateiti per  tempo ,e  ai  mattutini 
s’al^in  leuofire  fronti 
Ver  emendar  del  dormir  troppo  il  ui^ja^ 
Ite  a far'  esercizio , 

Ma  per  le  aie  d'Amor  non fi  cammini , 
Che  non  ui  riscaldafte , 

E quando  l’Alma  a riscaldaci  giunta, 
Poscia  non  incontrale , 

Merce  di  sue  saette , in  qualche  punta  . 

Dopo  sì  bei  rimedi. 

Misurate  i disordini  a la  bocca  , 

Che  speffo  al  capo  tocca 
llprouar  le  uertigini  de ’ spiedi  i 
Che , girando , 
se  ne  uanno  a lento  fuoco 
stagionando 

Quegli  uccelli , che  poi  per  nofiro  duolo 
A poco , dpocò 
Mandano  a uolo , 

Come  fi  sd , ^ ■ v 

E roba , e sanità.' 

y s'am- 


I 


DEI,!/ ABATI.  5i| 

5* ammaestrine  affatto  v »«.  ' 

I lece  ardi  penfieri  in  parca [cela , 
EtalaferuaGoia , 

ter  che  vi  Jertta  ben , le  nate  il  piatte  ì fi 
"hAafour atutto  mai  \ 

A le  menfe  d’ Amor  non  v* accofiate  , 

E quando  il  Ri  de’ guai 
. - Fj  contrita , Ingrazia  ricufate  r- 
E*  Cupido  - 

F»’  infido , 

* Che  set  le  prime  vi fé  buona  etera 
Sul  far  de*  conti  poi 
Vi  pela  di  maniera. 

Che  tal' h or  non  vi  retta 
Vn Jol  capello  in  tefta  i 
E mentre  i cibi  fuoì  ciechi  vi  fanno 
" F*w/  , f A*  f #»  *»/*#  fi  tocchi  , k 

Che  vna  cena  d’Amor  vi  cofiagli  occhi  ( 
Oltre  che  l*  altre  pene  ■ • * / 

Ai/i  qual  fetore  ingrato 
M‘  ammorba  l’odorato  ? 

'Donde  vien  } forfè  viene 
Da  gente  mal  difpofia  , 

- CA#  /*  prefittone 

Di  /for  fempre  di  pofla 
Nel  nafo  a le perfine  } ' - 

„ O /5>/>ò  mal* odore 
• * Qualche  piaga  infifiolita  , *•; 

Dentro  vn’alma , che  d’amen 
Eh  ferita  ? • : , 

, rAf  per  la  via,  U ? 

F/V»  d'vn’vlcera  amorofa  , 

Che  glt  Amanti  ; 

Tutti  quanti  t v 

Ruzzati  fempre  di  follia*  * i 

Inf,  a 4.  ©A  chtpni/eraforte  e mai  (a  mia  ! 
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$ anici . Qual  finn  di  voci  ignote 

Hor  sì  languidamente  • 

L’ orecchie  mi  percuote  » 

Io  f.  à 4.  Stato  così  languente 

Troppo  ohimè , m’aflicura  , - ~ 

Che  lo  Spedai  de ' vini  e fepoltura . 
Sanità  . E’ Turba  di  Spedale , 

La  Turba , che  là  /otto  a quella  tela  t 
Naf cotta  fi  querela , 

E l’Àlito  mortale , 

Che  mi  turbò  , da  vno  Spedai  venia  « 
Inf.  à 4.  Q che  mifira forte  e mai  la  mia  » 

Deh , Sanità  gradita , 

Deh  ritorna  a dar  vita 
A chi  morendo  và . 

Sanità , Sanità . 

Sanità  . vinta  da  la  pietà  , 

Vo’  dt  Medico  prender  le  fimbianze , 

E gir  con  altro  afpetto 
A con  filar  le  loro  egre  fperanze . 

Con  roffore  mi  metto  ( quitta 

H abito  d'huom , che  l'huomo  hà  talnt 
Che  co’ i panni  diluì 
Si  vefie  ogni  malizia  ; 

Ma  ,pergiouare  altrui  t 
La  pietà , che  non  dorme , 

Piglia  tutte  le  forme  ; 

Però  ver  lo  Spedai  drizzo’lpie  prefto , 

E partendo , quìrefto  , 

Giouinotti , che /piegate  n 

Di  bei  lufiri  il  fior  qua  giù  , 

Sempre  più 

Le  mie  leggi  in  fin  guardate  > 

E non  fate , \ 

Che  col  vofiro  incauto  sfarzo 
V Aprii  de ’ vofiri  dì  trapajfi  al  Marze , 

J, , s.  Don- 


DEH*  AB  ATI.  ji* 
Donne , e voi , chi  pur  fiorite 
. Su  l'età , che' Idei  vi  die , . 

Di  miafè 

I Configli  cu  ff  oditi , 

Sfuggite 

Di  portar  la  guancia  finta  ; 

E’  malati  a la  Sanità  dipinta . 

/afèrmià  quattro. 

NOn  conofce  {unità 

Chipr ouato  pria  non  hà 
Quel  che  fi  al’ Infermità  . 

Poucro . Zi  vocabolo  addita , 

Che  l’humana  Salute} faporita , 

Perche  il  nome  di  lei  nafcf  dal  Sale . 

A 4.  O che  mala  mineftra  è lo  ftar  male  ! 
Non  conofce f unità 
Chi  prouato pria  non  hà 
Quel  che  fi  a l’infermità  , 

Due  . Cosìfteroe'J  mio  male  , 

Ch' a la  meta  mortale 
Rapidamente  affrettami . 

- O Morte ftTobaft Cataletto  affettami . 
Gli  altri  due  Etto  mefthino  afpetto , 

Che  l’alma  mia faccia  nel  del  fua  cor  fa. 
Cortig.  Oh  che  dolor  di  Petto  ! 

/□amor.  Ohimè  *1  Core  1 
Matto  Obimè'lCapol 
Pouero  Ohimè  la  Borfa  ! 

Cortig.  A vifitarci  il  Medico  è Jf  lento  t 
Anzi  tanto  include . * 

Ch’ a dir  quel,  che  ne  finto, 
te  Flemme  Jue  mi  fan  venirla  Silo , 
foreft.  Paefani, 

Se  gradite 

Mantenerni  vn  pezzo farà , 

O z Vita , 


I 
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Vna  Regola  vò  dami  : 
QutfH  Medici  fuggite  , ' 
Che  defideran fanarui . 


Tutti  gu  a fi  ano  le  vene  , 

Tutti  quanti  fon  venali , 

Tutti  ammazzano  i mortali , 

E non  pagano  le  pene . 

E‘  balordaggin  doppia 
Quel  voler  quel  pagar gente chefir  oppi  a. 
Solo  han  cura 
Con  quefl‘arte 
Di  diflrugger  la  Natura . 

Ciafcttn’  ordina  gl’  intrichi , 

E quel  Recipe  di  Carte 
Non  vuol  dir,  fé  non  : D*  mi  hi  • 

Molte  Dramme  a noi  fan  dare  , 

E d’amor  dramma  non  hanno 
Molti  Scropoli  ne  danno , 

Nè  han  fcrupoli  in  pigliare  . 

E’  balordaggin  doppia 

Quel  voler  }quel  pagar  gente, che firoppia. 

Ben'  addita  . 

L’ejfercizio 

Quale fi  a di  lev  la  vita . 

5 Bufi  a dir  : Van  dietro  al  male , 

E che  tutt’tl  lor  feruizio 
Seme  in  fpecie  alo  Spedale . ■,  ~ 

Tutti  fono  in  conclufione 
Medicina  de  le  borfe , 

Foie  he  purgano  in  più  corfe 

De  i quattrin  la  replezione  . ' ~ 

F’  balordaggin  doppi*-' 

• Qp*i  voler, quel  pagar gente ,ehe  fir  oppia, 
»tto  Tu  dici  mai  de  l’arte 

Prima  d' batter  il  Medico  provato . 
Quando  t’hauefie  il  Medico  ammalato. 


Hattc* 


•*i" 


*m  m 
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BELVA  B ATI.  " ji? 
Hauerefli  cagion  di  lamentarti , ' . * 

C redimi  da  dotterò,  '•“'•■■  » i > 

CAf  muterai  p enfierò , 

Quando  u tr  onerai  con  malattia . 

Ogn*vn  biafma  colui , che  non  vorria  « 
Forcft.  Medici  non  voglio, quando  m'ammalo  $ 

- jE  j e non  dico  il  vero  v . . ? . „•  > . 

//  Cie/  wa/  </;<i />er firuiziale  vn palo  * 

Ter  chi  non  hà  moneta 
Sempr  erimedio  fu  da  Gaualiero , 

Anzi  da  Imperatore , vna-Dieta, 
/rumor  Ecco  il  noftroDottor , che  finalmente  l •« 
Tt  afiai  lentamente  y " ^ 

Verfo  il  no  Uro  Spedai fi  rapprejenìa  • 

C Airi , cheti , figliuol , cAc  ri finta , 

Forcft.  Per  non  farmi fintire  x,\  ’ 

lo  penfi  di  partire . v w • ''A 
T.  per  che  invano  '■  . tr-  £ :.-*A 

• • Ce/ rer/e yiw»p  r T-  V.-'J  ) 

Ricette  imparo  f À V , _ 

Voglio  andarmi  a chiarirle  pifeid  chiarii 
Infcr.  à 4-  riuederci , a r ine  dir  ci  poi  .J 

Foraft.  Quando  non fiapiù  Medico  fra  vài , ' 
Inamor,  il  Medico  fi  à fermo  \ < T . » > 

£ del poueto  Infermo y.  '•'".ir. 

Non  fi  ricorda  più  , ■'  •>' 

Pollerò.  Ne»  fai  tutta  tu . « * - - inail;  I 

Quello , concai  ragiona,  s > 
i*r<i  qualche  per  fina , «•«  w.  ^ vi^/} 

C’haurà  la  borfet  alquanto fiitichttt a , I 
JE  perche  vuol  pr  citar  e ''  ’ . . ' ‘i 

Cerne  lo  può  sb or  far  e jV-  - ■ * .*  , ^!?vlC  '‘k 

Lapurga gli  vuoi  dar  con  la  Ricetta . 1 

Matto,  fi f 4«/»  /*  berretta  . * * aà' ) 

Cortig.  TrefiHìtìtefne  co  fi 

Inara.  cirimonie  -fi-  datarne  juCl  _ 

1 0 r 
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JFoucro.  Hor  sì  licenùa . < 

Cortig.  H or  parte  . v,  ' 

Medico  di  dentro . 

A Die , Compare , a Dio  . 

JCc  e o appunto  m’ inaio 
Por  vtjìtar  quattro  A mm alati  >0 poi' 
Vengo  a veder  voflr  e fratello , e voi  . 
Efcc  , Il  Cielo  vi  guardi  . 

Deboli  Infermi , e faccialei  gagliardi  ; 

G la  che  non fi  può  dire  a gli  Ammalati 
Ben  ero  nati , ben  trouatt . 
ln£  à 4 Bendi , Signor  Dettorp  : 

Sonquattr'  bore  ,v  - 
Che  con  gran  malinconia  • 

. ìm  : ; Btftcmmiam  vofir' Eccellenza , 

£ co#  poca  partenza  « ; - H . 

/ fpettiam  Vofìgnoria  . 

Medico . /?<*/<?  a janare  vn , che  patina 

Certa  doglia  di  captyin  vn ginocchio , 
Che  ponendofi  a l'occhio 
>5?/* poluere  eftiua , 

Colta  nel  Mar  Bacca 

, Jtf*»  « '£<*  patito  più . 

L*  ancor  voi  altri  a modo  mio  farete  , 
Non  molto  guari  andrà,  che  guarirete  , 
Hor  dito  su  l’infermità,,  c bautte , 
Inférmi  à 4 Io  , ie  me  [chino  afpetto , 

Che  l'alma  mia  faccia  nel  Citi /uà  corfa 
Cortig.  Oh  che  dolor  di  petto  ! 

Inamor.  Ohimè' l Core  ! 

Matto  - Ohime'l  Capo  J 

Ponevo  . Ohimè  la  Borfa  ! , 

Medico . Quefio  yefiro  lamento  * 

Che  sì  confujo  io fento  % v - 

Sembra  a me  tropp’ importuno . 
Diftinguetemi  i mali  ad  vno , ad  vne, 
l O /na- 
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Joamor.  le pati/co , Signore , 

Vn‘  Afflittoti  di  cote . 

cfft  > s'kò  di i diro  V opinion  mia  „ 

- f \'n*lÌifoco>eP*r >cbegelofiA. 

M ejct  dal  fon»  un  flato , 

•-  f*  lagrimatitn  dagli  et  chi . 

rer  rimaner  fonato  - * 

in  mal  tuffi  baiocchi. 
Ma  non  trotta  ri  medio  ihnio  tormento  j 
Antiche  a poco , a poco  io  mi  dileguo , 
Perche  vedo  P Arciera , r/*r  la fegtto , 
[ rimiro  Impiaga , e pur  la  fimo . 

Due  Incito* accecano,  •' » - 

£ fpejfo  durfolt  ■ 

* > - Parole  i ' rn 

Qual  muto,  mire  cane  z 

miro ileina&ro  ^ v - —r  1 

Del  vitto  fuo  volto  , y ^ y , * 
iwrw  impallidito,  , ; / 1 
E mentre  mi  fi/o  < . £ , v • • < t . 

Hel  vaso/uo  vifo  . 

Carro  a bocca  ridente , « vilangutfco  l 
A’ voi  mi  querelo  f \ - '■  v 

• ■ £ chiedo  merci . , >.,v  v .> 

Pfc  W/r  di  C/V/#  * , . 

Inferno  mi  dii.  »?  .... 

Trottatemi  vn  ri  fioro  : .?  ;v 

' - Fita  r Celefie-,  odio  mimero . 

Aled i co  O «>4/ , rè/  voi  prou  atei 

Vi fonatene  altroché  dire  f ^ 

Inamor.  V’è  vna giunta  di  martire  . 

Medico  Seguitate  t.  . v . r 
bamor.  Le  grazie  muffendone,  v ■'  i.  , 

Le  netti  d‘vn  fino  vr  *.  ; 

*"  Ripiono  v , 

Di  fiamme  mi  rendono^  ^ *-*: 

- O 4 
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Se  face  io  rapine  /,!.<>  ■ ' ) 

De  l’Oro  d'vn  Crine-.,  r ; 

A*  pouertà  mi  Ugo  . 

Jr  troue  conforto  i f . t .1 

7»  libero  Porto  r*  * - » '■ 

• «v.  Coir  tramar  di  bellezza)  e mi  ci  annego , 

A zoi  mi  querelo , t»  • r ì Vi 
. ' JE  chiedo  merci  , \ . i- . ■ vv  - 

F»  volto  di  Cielo.'  -*  ; t\  < 

’ Infèrno  mt  dii  ; , -,  : . - • > 

Trouatemi  vn  vìfiorot  • 

La  mia  Vita  ì Cetefié , ed  io  mi  moro  » 
Medie,  §hf*fto  morbo  „ eh’ ammazza 
Con  l'armi  d’vn*  Vii** 

Figliuolo , è infermità  di  certa  razza , 
Che  dal  Recipe  miofofo  VguOrit*  , 
nomina  vn  Dottori ^ ; <•  -,  ? 

Vigilia  fenza  Tefia  i > «sv  . 

JT  vn’ altro  vn  mal  di  tefia  , : n 
7o fol  la  chiamo  Ipocondria  d' Amore  t 
/o  »i  purgare.  „ ^ 

* - lAanonlo  detto  fare  *.  >v  > w 

Colui , che  ne  l’internoy  \ 

PervnCiel  di  Beltà , f tranfitorio , 

Proua  d’Amor  l’Inferno , 

è degno  d’ hauere  il  Purgatoria , 

Ade  fiamme  amorofe 
Vha M qùtfie  cofe 

Soglio»  da  tutù  i Medici  ordinarfi  * 

, OPatienza  , oltigiuno  ,o  1‘  Appiè carfi. 
Apprtffo  me  la  medieina  i varia \ 

Recipe  : cambiate  aria , 

Nè  più  tornate  a l’amorofo  Clima  , 
Chepraticafie prima . * 

7»  colui j che  d’Amor  l’anima  hà  calda  , 
la  lontananza  ogni  gran  piaga  falda  • 

^ o In* 
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Infcr.  à 4.  Oh  che  Medico  dotto  ! • 

Oh  thè  peccato  invero,  v , ? 

Che  la  Mula  di  luì  vada  col  trotto  ' 

Oh  che  Medico  dotto  ! V . 

in  amor.  Si  vede  ben , che  in  medicar  per  Jone 
E*  più  valente  affai  di  Cicerone , 

Cortig.  Io , io , cheforte  X 

Non  fon  di  petto  j * vi  ~ 

Mi  trouo  inietto 

Ter  vn  lungo  difordine  di  Corte  » 

Son  debole  d’ardire , . • vi 

Nèpeffo  coler  andò 
V ingiurie  digerire , 

Ne  vomitar  parlando , 

In  Corte  è duro  a digerir  l’inganno . 

J#  C or/e  *7  vomitar  femore  fa  danno , 

In  te/l  a fumo  i.  . ‘.1 

D’  Aewcr  t»ì  z/ie#e , . - 
Ne  l'altrui  bene  - 

Per  v»  verme  d’ìnuidia  io  mi  confume  ,• 
ìlei  mioV airone  il  rifa  X 
Mi  pafee , e mi  tien  vino , i * 
D’vn  Cortigiano  il  uifo  z . 1 , , r e > 

Sangue  mi  fa  cattino  , . , t 

Ch’ oltre  la  mala  impreffton  fanguìgna , 
JWi  congiura  agli  honorfebre  maligna  t 
tìor  dite  in  carità , 

Caro  Signor  Dottore , 

C om’effcrepotrà , ■ -j 

Che  con paffo  ueloce  a l’ultim’hore 
' La  Vita  mia  non  gt  unga,  \ . j 

Seia  aita  di  Corte  , ahi , non  è lunga , 
Medico.  Figliuol  % uoi fiate  male . ) 

A lo  fpedal già  Jote j • r ì 

JE.’l proutrbio  fapete  : 

chi  dine  in  Corte , muore  alo  /pedale  . 

, . ~ O 5 Figli- 
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"F'tgljuol , voi  flato  male  . 

Con  tutto  ciò , s*vbbidirete  a me  , 

Preflo  fonar  potrete , 

<*  Nevi  darb , come  in  altrui  vedete , 

. Pillole  d’Alo'e. 

Recipe  yfe  volete 
J ar  in  Corte  dimora  , 

Leuateui  a buon' bora . . 1 

Con  herba  di  fperanza 
Empitcui  la panza . 

Recipe fintioni  , e ftratagemme  , > 

Ne  vi  curate  euacuar  le  flemme, 

E fe  queflo  non  gioita  , 

Recipe  vn’ altra  proua 
Cb' a moltiogn  hor  i Efperienza  moftra . 
Rate  vn  buon  efer citi»  a Cafd  vofìra  . 
lnfcr.  à 4 Oh  che  Medico  dotto  ! 

Oh  che  peccato  in  vero  y 

Che  la  Mula  di  lui  vada  col  trotto  ! 

* ' Oh  che  Medico  dotto  I 

Si  vede  ben  } che  in  medicar perfone 
E' più  valente  affai  di  Cicerone  „ 

Cotti*.  Di  Galeno  l’ingegno 

A p ar  ago  n di  quello  e frujlra  torio . 

» • » E non  farebbe  degno  \ 

Di  curar  con  vn  ceco  il  fue  rottorio  * 
Afatto,  lo  vi  diro , Meffere , 

Di  mia  naturasi  fallo. 

Già  che  mi  par  d’ bautte 
Vn  lucido  interuallo  > 

E potrei  cominciami  a far  fapere  , 

Signor  dotto  Idiota. , 

Che  la  mia  fefta  ìvota 
Che  ne  la  fchiena  mia 
Patifco  idropifia, 

Che  fotta  vna  mammella  t 

Pa~ 


Digrtized  by  Google 
■ “ A * j 


! 


w 


DELL?  AB  ATI. 

fa  tifi  o di  rene  Ila , 

£ che  y s’ alcuno  vn  giorno 
Salute  non  m'impetra , 

mi  na/ca  sii  la  fronte  un  Corno  # 

O /£»/*>  le  tempie  un  mal  di  Bietta  . 

\nTope  ^ ■> 

D ’Efipo  x -vi  • 

M'hà  fatto  un'oltraggio , 

Vn  dente  m'hd  rofo  j , . 

Ber  ch'era  odor  ofo  -'V?* 

Di  certo  formaggio , 

£ pur  fra  le  risate 
De  le  brigate 

50  fare  la  mia  , 

Sol,  fày  re,  la,  mi,  ah,  ah  chi  non  ridtria. 

La  matta 
Mia  Gatta 
La  gola  m'hà  punte  ; 

Ber  che  quella  notte 

M'hà  note  , m’ha  rotte 

Le  fi  a [che  de  l'unto  i 

L pur  fra  le  rifate  , 

De  le  brigate 

Sofà  re  la  mia  . 

Sol  ,fa,  re,  la , mi,ah,ah  chi  non  ridetta . 

Vn  certo  . 

Ch  efperto 

51  crede  inParnafo , 

Con  molti fuotutr fi 
Trauerfi  yperuerfi 
M'hà  dato  nel  nafo , 

£ pur  fra  le  rifate  . 

De  le  brigate , &c . 

Ma  per  lajciar  le  fole , 

Per  non  dar  ut  martello  t 
Concludere  con  qttefie  tre  parole  . 
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Medico.  Fratello , io  «/  conjolo , 

Voi  guarirete ptefté , 

Vere* bautte  nel  capo  il  Mattiolo, 

Se  bene  io  vi  protejló , 

Che , quando  dì  Ceruti  jano  fante , 
Veggio  vi  trouereto . 

Il  Mondo  d’hoggi  e vn  pazzo  da  catena  , 
E chi  vota  ha  la  tefla , ha  borfa  piena  • 
Veramente  al  giorno  d’hoggi 
La  licenza  e fol  d’un  pazzo , 

Egli  fole  hà  femprt  alloggi 
Tutt’il  Mondo  e il  Juo  Palazzo , - 
£ per  quefio  hanprecedenze 
• I Poeti  in  far  licenze . 

Perche  col  Citi  de  lapazziafan  patti 
La  Fortuna  e fol  de’  Matti . 

La  Naturaparziale 
Sempre  fu  de  la  Pazzia , 

Fece  nudo  il  Rationalc , 

Perche  l’ buoni-  cer nello  hauria  s 
De  le  Befiie  c Sarto  il  Cielo , 

C’her  di  penne , bordi  pelo 

1 fuoi  calzoni  agli  Ammali  ha  fatti . 

La  Fortuna  e fol  de’  Matti . 

Quando  pero  , fratello  mio , crediate 
D’efier’ infermo , e rifanar  vogliate 
Da  quefio pazzo  inf tuffo  , 

' love  la  dico  in faccia  : j ~ ^ 

Recipe  fu  le  braccia 
Lefrega^ion  col  manganel  di  buffo . 
iWatlo.  E’  bizzaro  il  rimedio  :• 1 

Ma  dite  incortefea  ,/e  non  ni  tedio  , 

Vn’ unzione  tale 
S’haurà  da  lo  Speziale  ? 

Medico.  Ohjià  cheto  ; fratello  : • - -■** 

Vn* 


P O É S t É 

Patifco  di  cer nello . 


. 


\*r“:  - 


\ 


Dig 


uttr-L  - 


• A 


DELI’ AB  ATI.  ,tf 

Vnaion  di  Manganello 
-E’  una  Draga  sì  fatta  r 
Che  per  la  gente  matta 
Da  per  tatto fi  ttouat 
£ ogni  casa  nel  Monde  è un  India  netta 
Matto.  Da  per  tatto fi  trotta  t 
Medico.  Da  per  tutto. 

foel  Manganelle  il  frutte  ' 

Fin* a le  Befìie,e  ala  mia  Mulagteua  # 
Pollerò . Signor  Medico -,  la  mia 
Malattia  * 

Viuere  non  mi  lajfa , 

- _ J E non  deriva  quella 
Ne  da  pie,  nè  da  tefia  , 

Ma  t'orig tnef  ttà  uien  da  la  QafTa . 
Quefio  male  •'  ‘ ; 


Befiialc 

Mi  fa  di  cento commodi  digiuno , 

. Fere  he  la  Caffo  mia  non  ce  nyhà  uno  » 
Med  1 co . Me  tiratemi  j me  tirate  J * 

Il  tiofiro  polso  : eh  quanto  mal  noi fiate  } 
Ci  uttòl’ altro,  che  Cerere ,e  che  Bacco. 
Quello  polso  di  Borsa  è molto  fiacco. 
Poueto . Vindouinafie  appunto , • 1 

Medico fiete , e hftrologo  in  un  punto  * 

Le  spese  mie  tentarono  il  galoppo  . 

Mi  sento  tanto  debole  ,chJ  e troppo’. 

$on  di  moneta  . 

F tacco  così . ’ i -'-.S 

Che  notte,  e da 

Ber  fiacchezza  maggior fo  la  Dieta  p’  ■* 

Lapr  atte  betta  x 

D’una  Megera , 

"Eia  disdetta  1 

D’una?rimiera  > 

M hanno  ridutto  • . * J 


Cotan - 


P O E 5 I E 

Cotanto  afe  tutte  - ' *l 

Nel  mio  digiuno  , 

Che  ne  la  Borfi  mia  ( non  ce  ne  vno . 

Onde , per  dirla  fc  bietta  , 

In  procellofo  Mar  vedami  abforto , 

Se  con  Ricetta 

Non  ricettate  vot  la  barca  in  porte  * 
Medico*  Fratello  mio, 

Que/lo  male  e incurabile , 

E mal  pofs’io 

Con  la  Ricetta  mia  far  lo  fanabile  , 

H atte  te  qui 
Orinafrefca  ? 

JPoucro  . V'e  , Signor  si  . 

Medico  . Di  farmela  veder  non  vi  rincrefca  . 
Poucre  Foconi  l'Orinale  . * 

Ch'il  mio  mal fiagrauofo , io  fio  con  voi  i 
Ma,  che  poi 

Fofie  mia  Vita  al  termine  ridutta  > 

Sari  a ben  bella  affé  . 
lofà  j.  Saria  ben  brutta. 

Medico . E non  vuoi,  che  fin fpedita 
LatuaVitapouerinaì 
Manca  il  color  de  l'Oro  anco  a l'Or  ina, 
f Olierò.  Qui  sì  mi  viene  . - . 

La  mofea  al  nafo . 

Hor  chi  mi  tiene , , 

Che  non  vi  rompa  in  tefia  qttefìo  vafe  . 
Medico  . Adagio , adagio  , 

Meffer  Biagio . ' 

Jnf.à  )•  E perche  non  fi  danno 

I rimedi  al  frn  mal , figli  altri  l’hanno 2 
Medico . §luefio  mal  di  Pouertà 
Rimedio  non  ha , 
forche  al  Me  fc  bino. 

Che  di  quattrino 


Sem, 
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Sempre  e digiune  , 

Z*  Ricetta,  e la fpefa  hoggì  è tutt'vno, 
Inf  à 3 . «Mtv’è  merce  * 

Poucro . Dunque  da  voi  Ricette  io  non  boaro  t 
Medico  . Signornò*  . . 

Poucrcu  E perche  ì 

Medico . Perche  intorno  a V batter* . 

1/ in  fermi  torde  l’Oro  , - 

Per  dirai  il  mio  parere , 

Se  voi  fete  fpedito,  anch’io  mi  moro 
In  £ à 5.  Offeruate  la  malizia 
De  la  Medica  auarizia . 

Poucro . Più  Oro  ha  guadagnato  , 

Che  non  ha  vi/lo  Orina , 

E al  pouero  ammalato  . 1 

Non  v u ol  dare-vn  quattri»  di  Medicina . 
Med ico  - le  nonfabrico  impianti  a la  r teina  . 
Pouero . E quai  rimedi  hai  dati  . 

A queflì  altrui  Ammalati  i 
Medico.  T urti  proporzionati . . ....  v- 

7nfì  3.  Tutti (propostati . 

Matto . Del  Manganello 
Zafegatione., 

Che  ricetta, farà  pe’t  mio  c entello  t 
In £'à.j.  Ricetta  di  Bafione  ^ \ 

Matro.  Battone  a me  ì -«  \ 

E’ Droga  tale 

Buon  aperte'.  ^ 

h\£.  à 3 . Ma  qui  non  r’> , . > 

Ch’irì  Arabia  Deferta  è lo  Spedale  . 
Med  ico . Io  volli  dir. 

Inf.à.4.  T tt Jet comitato homai . 

Medico.  Piano, Fratei  >. 

Iaf.  à 4.  Tujeifuptrbo  affai. 

Medico.  Ogni  regola „ . . > 

duf.à  4.  D i/puta  non  vaie  * 

■Medico. 
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Medico.  Galeno  vuol. 


In£.  à 4.  Tu  non  intendi  niente  , 
-Medico.  Son  Medico, 


ri  . . 

-d  • e;-  •• 
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Inf.a4.  Infoiente,  . : 

Medico  . Sopih. 

Inf.à  4 Via,  via  precipito;  amenti  1 

Medico.  Quefli  s’ Adirano  t 1 

Quelli  delirano  , 

£ vani  fon  gli  (c  bermi  3 
Meglio  e,  ch'io  cambi  lato  , 

Pr*4  che  per  mand  ’ Infermi  ‘ * 

F»  Medico  par  mio  c afe  hi  ammalata, 
Iof,a4.  Voltato  ha  pur  le  f palle  " . 

QueftoGalen  da  Stalle, 

Oche  gran  me len faggine  . 

O pofla,  0 che  pe&e,  o che feccaggine  ! 
fouero  . H or  su,  Compag  ni,  io  lodo , 

Ch'ogn’vn  di  noi  fi  medichi  a fuomodo  j 
Ma,  già  ch'entrati  fi  amo 
A fcrutinar  le  malattie ,e'habbìumo. 
Ditemi  in  corte  fi  a . 

Fuor  de  la  Malattia , 

La  Borfa,  che  tenete  , --- 

Com’è  forte  d Monete  ! 

Inaroor.  La  mia, che  non  hà  cor  timida  langue. 
Cortig.  La  mia  non  hà  falario,t  non  hà f angue , 
Max  to  . Lamia  fin  corre 
A l'boraefirema 
Che  di  ceruello  e feema . 
jpouero . Concludiamo  : 

•v  Se  D enar  noi  non  babbi  amo  , 

Tutti  fiamo 

A mal  termine  condurti . 

A 4,  L' vero,  e ver  fiamo jpediti  tutti  . 


Coti 
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Corcig.  Il  Cortigiani  i (noi  dolori  acqueta. 

V5J  ha  Moneta  . 

Inamor.  Giungo»  gl*  Inamorati  à loro  fini , 
S'han  Quattrini, 

Matto.  ■So» faHij  i Mani , « 00»  fin  mai  di  fiati 
S'han  Denari . , . , , ' -,  i\ 

Inf.à  4 , Dunque  il  bene  Beffale 

Guari/ce  ogni  gran  male'.  *. 

Ma  pere  ht  a noi  da  le  f ac  cocce  rotte 
enfiarono  i baiocchi , 

Beffi  am  dir  buona  notte , ■ * 
li  chiuder  poi.ntl  fonno  eterno  gli  occhi . - 
Inamor,  lo  di  Core  languifio . * 

Corcig.  Io  di  piede  Corteggi*. 

Matto.  Io  di  Ceruti  patifio . . Ki  1 

Tollero.  Et  io  concluder  deggie  v.  ■ v ' (gi*. 

*■  ' Irà  tutti  i mal  quel  de  la  Ber  fa  I ilfeg- 

*v‘\5;  ■ j * vr*  v-\\ vV 
Licenza.  . i« 

f Die]  medefimo  SignoT  Luigi  FiciemV 
Sanità  T T Urti,  che  compatito  - 
, .JT1  Del  Medico  la  forte  , 

E forte  mi  flupifio , 

Che  fi  troni  t/nptnfierxr. 

Ch'applichi  a tal  mtlhere  . 

Lafcio,  che  fimpre  il  Tific r 
Corre  gran  r ifico , , {na  l 

Che  figli  ammali  ògn*  hor  quella  T or  tti- 
Che  nafier fè  con  p attenda  flrana  , 

Ter  che,  fi  benfembt  a maligna  in  cuna  h 
Se  nafeeda..  vna  fibre,  e poco  fona . * 
torauofiaqUant'efferpoJfa , 

Nullavaie , fi  non  sà 
Tor  gl1  Infermi  a quella  foffa  „ 

Doue  ogn’vn  traboccherà , 

$'à  quel  tal  non  renderà  . v 

*C  Vaf-.  , 
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V appetito,  che  gli  manca  , 

Gli  dirà  con  tocca  francai 
, Signor  medico,  ite  pur*  ' 

Ver  altre  cure  , - 

Che,  fe  voi  non  bacate 

jt  tor  le  naufee  mie,  mi  fiomaedte. 

Nò,  non  deliro  nò, ne  fon  s'ifiolto 
Che  nel  vtderui  entrare  v ' ‘ 4 
Non  m 'accorga, che  ali * hors 
Venite  a vifitare^  ’*  - ' ' 
jtf*/  mio  pallido  volto  ' 

Il  coler  di  quell3 Or,  che  v'in  amera  , 
fero  negate forfi , 

CAf  per  ricco  riftoro 
Del  mio  mal  bewalOro-  ' r>’  • ■ > * 
Sciolto  in  Hfutdi/orfi,  " - ‘ vi  r>i  » * 

Poiché  h Mete  paura,  e l3 òcchio  iltnoflr a» 
Che  non  ne  attuanti  per  la  fete\voftra . 

Coti,  ma  peggio  affai , 

Dee  Medici  fi /parla  j io  chi  a b affanna 

foco  dianzi  il  noi 

Quando  f refi  di  Medico  fembianza , 

_ Molto  mi  merauigiio  f -.  • 

Che  per  cangiarlo  invizio 
Ciafcun  prenda  configlio:. 

Di  far  quell’ e/etci  zio . , i- 
Ogn'vn  Medico  fifa  .. 

£ ra»  da  Monello , 

» feretedermecosìftà, 

Toccati  poi  fi a quefio , e a quello  i 
ÌAanonvede  il  Dottor  elio  , 

Vere  begli  occhi  ha  poco  j coltri , 

Come  il  mal, che  trotta  inoltri  , 
Tuttofià,  tutta rtfuona 
Ne  lafiaCa/a,  ette  la  fio  perfino  , 
Dunque  ne/fun  più  faccia. 

Tal 
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Tal' arte  ,e  se  di  farla  ha.  voglie  vaghi 
TDt  far  lafi  compiaccia 
Ter  curar  le  suepiaghe  } 
Mentr'io.cheson  la  Sanità  tc  he  fui  - 
In  quel  pazzo  Spedale 
Da  l’insolenza  altrui 
T rat  tata  così  male , 

De  la  Toga, che  vello , " • 

Chefb  ìgià  me  ne  suefio  i 
E già  mi  porto  asme  àie  armi  adeffo , 

Ter  ripigli  armi  il  mio  sembiante  ifiejfo. 

Ben  sollecito  ritorno  f : > 

F aropoiy  ■ . 

Che  tra  voi 

Vo’  far fempre  il  mio  soggiórno . 

Credete , che fìa  così  ì ■>  N . 

Tate  va' Echi,  e dite , sì . 

Ma  commiji  errar  da  cieco 
A*  darai  d’Eeho 

Il  nome  vanesse  noi  dico  io  schioppo ,(pel 
CheTEcho  ha  poca  Ugna, nitri  n’hà  trof \ 
Alla  Maeftàdi  Ferdinando  Terzo  . 

£ Chiara  d'Ernst  ti  ingordi,  e forsennati 
5 Centra  la  Reggia  tua>  Cesare,  frema  > 

E de  lo  Stteco  M ar  scuotano  i fiati 
Ste  le  Chiome  d’ Augufio  aureo  diadema . 
ana  ì T Aura, e T Ardir.  Legge  è de*  Fati  » 

Che  in  te  ferme  Corone  il  Mertoprema  * 

Tua  ma»  farà  sugli  Auuer sari  armati  > 
Morir  la  forza,e generar  la  tema . 

’Augel  Regai  co*  gentroji  artigli 
Troncherà,sbr attera  Tldra  e'l  Dragone  » 

E fian  le  tane  altrui  nidi  a tuoi  Figli  • 
e la  Croce  sarai  scudo,  e Campione  i 
Perderà, fischierà  vani  i bisbigli , 

Cantra  l’Aquila  à Attftro  vn* Aquilone  • 
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Vappttito,  che  gli  manca  , 

C li  dirà  con  bocca  franca  i 
Signor  medico,  itepun  < 

Ver  altre  cure , *• 

Che,  fé  voi  non  bacate 
A tor  le  nattfee  mie,  mi  fi  ornatati. 

Nò,  non  deliro  nò, ne  fon  sì  fiotto  f 
Che  nel  vederui  en  trare  * ' ■■  ■ 

Non  m* accorga, ohe  all* hor a • * - 

Venite  a vifitan  t 
Nel  mio  pallido  volto 
Il  coler  di  quell’or,  chi  v’ in  am  or  a , 
fero  negate  forfè , 

Che  per  ricco  rifioro  " ' 

Del  mio  mal  betta  l'Oro  J ^ / 

n Sciolto  in  ttqmdiforfi,  ' v.  \ i ,tw  < 4 
Poiché  battete  paura,  e l’occhio  il  mofir 4. 
Che  non  ne  attuami  per  la  fite\oofira . 

Così,  ma  peggio  a/fui , 
èbii  Medici  fi f parla  ; io  che  a b affonda 
Poco  dianzi  ij pronai , ; ~ "•  * . 

Quando  prefi  di  Medico  fembianza , 

Molto  mi  mera  figlio  y -,  ? ■ 

Che  per  cangiarlo  ite  vizio  > 

Ciafcun  prenda  configlio.  , * 

Di  far  qnefì’efircizio  . t 

Ogn’vn  Medico  fifa  , I 

£ con  arte  da  Monello , ■>,  •>  ? 

‘ ftr.meder  me  così  fi»,  A 

Tèocca  il poljo  a quefio , e a quello  j 
Ma  non  vede  U Dottor  elio , ? 

Vere  begli  occhi  ha  poco  f coltri , 

Come  il  mal,cJso  trotta  in  altri  , 

Tuttofià,  tutto  rifuona 
Ne  lafuaCafa,  e-ne  lafua  per  fona  . 
Dunque  neffun  piu  faccia 

'Tal’ 

\ \ 


: 


■ 


i' 
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T al' art  e, e se  di  farla  ha  voglie  vaghe 
Di  farla fi  compiaccia 
Per  curar  le  sue  piaghe  i 
Mentr‘io,cheson  laSanità,chc fui 
In  quel  pazzo  Spedale  - -c 

T>a  L’insolenza  altrui  , \ v 

T ruttata  cosi  male , 

De  laToga, che  vette t/  ■ 

Chef  'o  }già  me  ne  suefio  j 
E già  mi  porto  asmedicartni  adejfo . 

Per  ripigliarmi  il  mio  sembiante  ittefiò, 
Ben  sollecito  ritorno  - 

Varo  poi  > < • 

Che  tra  voi 


Ve’ far fempre  il  mio  soggiórno» 

Credete , che fi  a costì  N . 

Tate  vn'Echo,  e dite  ,st. 
Macommtfierror  da  cieca 
A*  darai  d’Eehe 

Il  nome  van  a, e se  noi  dice  io  schioppo , (pel 
Che  l'Ecbo  ha  poca  ItgUa, altri  riha  trop» 
Alla  Maeftàdi  Ferdinando  Terzo  , 

Schiera  d* Emuli  ingordi , e forsennati 
Centrala  Reggia  tua»  Cesare,  frema  > 

E de  lo  Succo  M ar  scuotano  i fiati 
Su  le  Chiome  d' Augufie  aureo  diadema . 
rana  HI’ Aurati* Ardir*  Legge  e de*  Fati  > 

Che  in  te  ferme  Corone  il  Merto  prema , 

Tu  a man  farà  sugli  Auuer  sari  armati  ■ 

M or  ir  la  forza, e generar  la  tema . : 

* Auge  l Regai  co*  genero  fi  artigli  1 
Troncher à, sbranerà  l'idra  t'I  Dragone  » 

E fian  le  tane  altrui  nidi  a tuoi  Figli , 

)f  la  Croce  sarai  scudo,  e Campione  * 

Perderà, fischierà  vani  i bisbigli > 

Centra  l'Aquila  d' Aulirò  vn* Aquilone . 

All* 


I 


1 


I 


N 


Digitized  by  Google 


POESIE 


jji  POESIE 

All’Altezza  Sereniflìma  dell’Arciduca,  chcffa 
ueua  richiamato  l'Aurore  d’Italia 
al  Tuo  Scruitio. 


VO i splendete  ne  l*erto 

D’vnCielfereno,&io  m’adombro  al  buffe 
£pur  con  lieto  puffo 
Richiamate  vicino  il  mio  demerto . : 

jih  ben  vegg'io , che  in  quefta  buffa  mela 
TThumor  negletto  è calamita  il  Sola 
tAouerò  por  fezuirui  orme  fpedite . 

Sxm  alzato  vapor  le  nubi  forma , 
fin  Nube  i Tuoni , e i Fulmini fentite  , 

JL  voi  del  pii  fia  gloriofa  ogn’orma  i 
! Ch* in  voBro  honor  mi farà  dato  in  forte 
Tuonar  la  Famaye fulminar  la  Morte>, 


Aiutatone  dello  Hata  Pacifico  dell* Autore  al 
Guerriero,  »■' 

Fiera  Stella Jeguendo 

Già  corro  a i rifchit  e* l P atrio  fuol  rifiuto , 

, Quel,  che  mi  nuoce  apprendo , > 

£ Con  V altrui  guerra  ogni  mia  pace  io  muto  ; j 

E fe  tal  hor  cinto  gamiche  fpade 
Farmi  calcar  men  periglio (e  il  Nido  , 

Con  la  mejia  pietade 

De*  mali  altrui  la  mia  letitia  vccido ‘ 

In  tanto  canto  in  lagrimofa  vita  , 

Oh  cara  Libertà, doue/ei gitaci 
Morte  con  ferrea  mano  , 

/ Qhì  preme  ogn’kor  de  la  vendetta  il  Trono  : 

Staffi  nel  petto  humttner 
Morta  pietade,  & efule  il  perdono , 

E mentre  qutfraVopoli  venali  -•  .* 

C rudeli  oggetti  agli  occhi  miei  preparo , 

Sotto  sferza  di  mali  - . ' > V * eV 1 

« ' < Per 
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Ver  mia  mina  ad  ejfer fiero  imparo, 

In  tanto  canto  in  lagrimoja  vita . 

Oh  cara  libertà,  dotte  {e i gita  t 

S’cfTortano  i Caualieri  di  Corte  à lafciar  loSco 
ruccio  in  occafione  della  Coronatiune  del 
Scremflìmo  Arciduca  Ferdinando 
Rè  di  Beemia. 

CO»  Impero  lucente 

Coronato  de  V A ufiria  e l'Oriente, 

Su, su,  fidate  fchiere  , 

Mentre  il  Rio  de  la  Molda  hoggì  s'indora, 

\ Deponete  da  voi  le  fpoglie  nere  ; 

Che  Vomire  nere  ancora 

Fuggono  d’ogn* intorno 

Quand’esce  il  lume  a coronare  il  Giorno  1 

L’Autore  nel  paitiifi  dall'Armata  a Sua  Al- 
tezza Sereniflìma. 

VAga  homqi  di  quiete 
La  fi  anca  Musa  mia 
Ne  la  Guerriera  Via 
Parte  da  Voi,  ette  la  sua  Pace fitte  l 
\ Deh , Signor, non  v’annoi , 

Che  l’influffo  di  voi , 

Vietefijfimo  Nume 

A i moti  miei  porga  fortezza,  e lume  • 

Se’l  mio  fi  Febo  muoue , 

Va  fugace  da  Marte,  e non  da  Gioue, 

Eforta  gli  Huomini  à temere . N 
A Mici,  il  vofiro  seno 
JlX  Chiuda  sempre  il  timore  . 

Chi  di  timor  vàpicno , 

Ne  V affai to  de’  mali  hàduol  minore . 

Spejfo  d’vn  solo  bene 
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Son  Compagne  due  pene  } 

\ Tanto  infelici  son  l’humane  tempre , 
Temete  fempre . 

Sempre  il  timor  fi  /copre 
De  l'Alma  occhiuto  Tiglio . 

Corre  il  timore  a l’opre , 

E i sagaci  penfier  mone  a configlio  . 
Ne  le  temute  angosce 
L'Alma  accortaconofce 
Quanto  in  felici  fi dn  V humane  tempre 
Temete  sempre . 

Vn  timor  doloroso 

Tofto  emenda  i Mortali . 

I»  vn  cor  paueptoso 
La  memoria  del  Ciel  defi  ano  i mali  , 
Move  al  Ciel  le  preghiere 
Chi  teme , e sa  uedere 
Quanto  infelici  fian  V humane  tempre 
Temete  sempre . 

11  Parco. 

£Cco  l'Vrna  del  rio , 

Che  in  Primauera  diede 
I rifiori  del  gelo  a l'arfe  labbia  , 

Apre  i secchi  sentieri  al nofìro  piede , 
£ in  diporti)  di  Rine  arde  la  [abbia , 
Ed  ecco  homai  s n quefi  'ameno giro 
. Di  dotti  eftici  dumi 
1 Boscherecci  Numi , 

A cent* or  me  plebee  negato  il  uarco  , 

, Vaga  Reggia  s‘ aprirò 
Prodiga  di  Tesor  , sé'l  nome  e Parco . 
Se  in  Ciel  rugge  il  Le  epe , 

Se  col  suo  mezzo  il  di  fulminati  tutto 
Se  fa  molle  un  a gota  un  labro  asciutto 
L’uccisor  di  Pithone  ; 

Qui  di  Leon , di  Sol  le  feruid'onte 
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- &ùglt  e ft  iui  meriggi  io  non  p attento , 

* Vere  he  in  un  sol  momento 
TaJJi  a mio  prò  mormoratore  il  Tonte , 

Afilo  l'Ombra , e schermitore  il  Vento . 

S*eran  libere  pria 

Ne  la  Patria  de’  Montile  de  le  Selue  , 

Hor  l’efilio ban  le  Beine, 

Cui  fallo}  sol  la  ferità  natia  ; 

Ne  su  l'aperta  uia 
Stuol  ferin fi  disperde  , 

M a cangiata  uentura 
Calca  tra  quefie  mura 
Romito  nò , ma  Cittadino  il  Verde . » 

Qui  de  le  Fere  a i danni 
Cacciator  non  irrita , e non  iscocca 
Da  guinzaglio  , ò da  cocca 
Scitico  dardo,  ò Feritor  Brit tanni . 

Ma  s’ era  pria  de  la  Ur  aita  inciampo 
La  libertade , hor  la  Prigione  è scampo . 

Sotto  una  piaggia  incolta 
Aprefi  un'  Antro  arcano  ; 

Verde  musco  piouoso  orna  il  fuo  lato , 

Scabri  scogli  scendenti  arman  la  uolta , 

Stilla  dal  curuo  Monte 

Per  Venereo  Capello  humida  riga 
Che , s'erta  piomba , e la  parete  irriga  , 
Terminati  pie  su  l'Accidalio  Fonte  . 

Qui  di  nera  latebra  bospite  e un  Gufo  , 

Si»  VI  Verno  ha  il  trono  ,e  suo  Valletto  ,e  u ueto. 
Di  vitalba  e il  suocrin , d'edra  il  suo  mento , 
Suo  letto  e un  Lago , e suo  sedile  e un  Tufo . 
Qu  i fi  può  vagheggiar , com'orna , (>  erra 
Mascherata  fra  noi  d’Arte  N atura , 

Come  in  onta  dei  Sol  l'onda  congiura , 

Come  a gara  del  del  ptoue  la  Terra. 
fr,à  Pende  alfine,  thè  gli  Amatori  adescano , 

Che 


v 
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Che  gli  Affifi  addormentane , 

Che  i Peregrin  rinfrescano , 

D<*'  set  ter  r ani  lati  > * . 

Dispettose  tal  h or fi  tilt  s‘  anu  tritano , 

E son  chi'l  crederi % ? l' Acque  in  Aguati , - 
H uom,cke  de * Fonti  ha  cura , ' 

Se  gir  non  crede  a voto 
Za  giocesavtndetta , * ' / 

C om’  Huom,  ch*d  nuocer  luogo, e tepo  aspetta, 
Volue al  Ritto  la  chiane , egli  dà  moto  * 

Oh  chtiteue  ingannar  chi  s*ajficnra  ! 

Mentre  al  rischio  celato' 

Attri  sen  corre  inauuedute}e  baldo  , 

Vn  Pascei  sprigionato 

Di  spiacente  piacer  tempra  il  suo  caldo  » 

Che  più  formar  può  T Arte  ? 

Se  in  tranquillo  confine  v„  „ 

Emisi  e ancor  di  Marte 

V Acque  al  pari  d*  vn  foco  hoggi  h'an  le  mine . 
lustragli  otij  innocenti  - 

Otte  ne * dt  cocenti  ’ - 


Legi’ì  dì  Cselfh*  a rifior  armi  io  rie  da  , 

"Del  Giorn  i predator  lieto fò preda . 

Vantomt  almen , thè  s’i  Defim,  eh*  io  giunga 
D*  Atropo  in  sii  te  soglie , 

Il  diletto  dt  l*omb*e , e de  le  foglie 
Qui  de  la  vita  mia  lo  Stame  allunga  t 
E dir  p'Jfiofin  che’l  mie  fine  arriua , * V 

Me , chyvcade  vna  Parca , vn  Parco  aurei ua . 

Clio 

Panegirico  à S A.SeremlTìma  in  occafione  della 
VirtorioTa  Fusa  d na  Ha  fuo  Imperiai 
Comando  à Nr m i c id ilà-dai 1 
• »•••  Rtìio-,  . 

Oltre  l*  Austriache  uie 

ISAugufio  Alctdthauta  fugate > e ninfa 
a La 


Deli' abati;  fi 

JLc  predatrici  Arpie , 

d’ingordo  pallor  le  labra  han  tinte . 
Già  nel  Cc/areo  fuolo , 

Vote  il  cor  di  temenza , 

S’tj dian  le  Turbe  tifinolo 
\ Cantar  l’Arme pietefe  ,e’l  Capitano , 
Ghe'l  buon  Campo  Germano 
Purgalo  hauea  de  la  C ad  me  a Semenza  i 
fi/pu  and’ ecco  vn  dì  da  la  pendice  A firea 
Scefa  una  Thejpia  Dea 
Al  gran  Guglielmo  il  pii  riuolfe , e i rai  , 
£ con  uanti  canori  , 


C h’efier  nonponnomai  ' * , 

Ver  temuta  pre/en^a  Adulatori , 

Lieta  a cantar  s'accinfe , 

E in  quefle  note  il  pio  ualor  difiinfe . > 

Segui  sii  traccia  hoftilc , 

Inuitto  H erse  t la  periglio/a  uia . 

Ch'ai  Erculeo  ualor  t’aprono  i Moftri, 

E nel  tuo  cor  gentile 
Vittrice  al  fin  de  la  pietà  natia , 

Eorefiiera  Fierezza  armata  giofiri,  * ' 
Da  i Luminofi  Chioflri  ' ' < 

T’arride  homai  la  ritrofia  de * Fati , 

E/e  con  tonti  rai  - . . . ...  w 

Pur  dianzi  mirargli  Afiri  sdegnati) 

Perche , qualher  morrai , 

Fian  da  te  glorie  tue  gli  Afiri  calcati , 

Horti  mirati  cangiati , 

Perche  il  Valor  di  tua  cofianza  imbelle 
Ventìmento  fatai  porta  a le  Stelle . 

Non/empre gli  Aquiloni, 

De  l’aereo  fentier  uolubil’onde , 

Sqnafian  fremè  do  a l’ampia  Her  cinta  i Legni ì 

Bruma  d'Olenq  fegni 

li  in  mandan Jempre  i gelidi  Trioni 

P itron - 
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I tronchi  adulti  a ve  dettar  di  fronde  * 

Virtù  , che’l  fuolo  afconde , . 

Spunta  in  aprico  il  variar  d vn  Cielo  £ 
il  a chi  fofer/e  il  gelo  v. 

D al’ Arabiche  Vie 
Torta  vn  Aprii  l'Autumedon  del  Dìe 
Da  le  Ritte  di  Mura 

Già  tua  meni  tonta  dell’Iflro  a i Nidi 
V Aquila  altera , e i cari  parti  adugna  , 

E con  man  più  ficura,  * . . 

Mentre  in  fuohRegni  i firmamenti  affidi , 

Lo  Scettro  domator  Cefare  impugna , 

De  le  rapino  vago  * ■-  ; 

Turbo  pur  dianzi,  è voto , 

Le  Sacre  I nfegne  in  sù  la  M olda  il  Mago, 

Eie  Tartaree  Larue  , 

Spirti  del [ho  penfiero , *■  « 

Sì  /* irritar  .cheparue 

Cirfepe  Araldo  al,  moribondo  Impero  y 

E in  quello  Ciel , che  Ferdinando  meue , 

Correr  G igante  a fulminar  uivnGioue  , •; 

.M*  <*4  tue  forte  none 

Ecco  il  reoSchernitor  vinto  e difcherno  ; » s 
Ite  lJ  innumor  abiti  preue 

Del  gran  Felce , benché  il  tingejfe  Alterno  * 

Il  fuo  furore  inferno  ' - 

Non  /erge  più  da  la  TenareaToce 
De  l’ Armi  Augufie  a funeSlar  la  Croce , 

Tu  y cui  vantano*  Carmi 

De  laGerman  m Afiroa  braccio  robufio , , 

Tu  me t’ alma  d' A uguft e f 
Tu  viu’  occhio  de  l’ hu  firia  t e cor  de  l’Arme , 
Agitaci  pugnando  ...  k-  - 
Dipòlo  fendo  • * di  Ragione  il  brando . 

Al  nome  *uo più  , ch'ai  tuonar  metalli  > 

Di  rapace  fottuta,  ‘ ‘ 


aitm  ì.--  J -' 
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•ffallontanaro  oltre  le  Sehse  i fallì, 

E*  a In  Franca  licenzia, 

S’impofe  il  freno , e fi  dìe  l’ale  a i Galli , / 
A.  lontani  inter  utdii 
Le  turbe  fuggitine , 

Come  haueffer  le  piume , 

Andar  veloci  a trapalare  il  Fiume  > 
Ch'apre  i diuorri  a le  Nemiche  Riue 
Con  l’onde  qui  de'lagrimati  affanni 
Crebbero  al  Gorgo  i dolorofì  vn  Rio  t 
Vdiron  qui  de * mormorati  danni 
Repetito  ne  Vacqutvn  mormorio  , 

§jtà  negli  humor  dife tolti  . , tv 

Specc hi ar fremendo  impalliditi i volti , \. 
Mentre  a varcar  timori 

Oltre  i R iui  del  Reno  l 

Senza  pefa  di  jeno , -,  '*»•*■  -n  x { 

S en  g'tan  franth+dipiede  * predatori , 

Sul  Ntcchero  , e fui  Meno  , v 

Mufici  b abitatori  /'  • *-  « • • v'»  ,•  . 

pel pauentofo brando  \ •*  > , :.  % . 

I fugaci  pali  or fc  bermi  an  cantando , ••  t_ 

£ in  quefle  note  intanto  . . 

Accompagno**  attiche fughe  U conio-, 

O Fuggii  iui 

' Sefiupor  non  vi  congìà  in  mufi  fajjt , 

Oste , dite  fra  quejli  Riui  - tv.’  < . , . . 

Ecco  1%H  onore  ■ - * _ 

Dalnofro  Cero  - r -- 
Fugace vaffì , ■*'  , \ y\ , f V.  ^ 

- Altrs poi  vi  rifronda  . 

Sia  >Jìa  qual  onda  i ' u , , 

Di  Fiume  il  voflro piede , > V ' 

Che , peparti  alfìto  Mar  foggi , « pò»  riode , 
Moribondi  homi  cidi  .«  v 


> 
v i 


Riportate  vergogne  a i Patri)  Nidi . 
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Scuota  la  fa*  al  uoflro  capo  i fumi 

E cangiata  fortuna , hor  u'afficure 

€h‘ a profpere  venture  _ ^ ? 

Non  perdona*  vicende  armati  Numi . 

Relfuriofo  Brenne  < ' 

Raumfate , è Codardi il  veffro  fenno  , 

Mi  con  uittrice  fino  , 

A le  rapine -accinto 

Da  fame  d'auro  fpinto 

Il  varco  aprii  de  la  Romulea  feorx,*  t 

E perche  tolto  il  follo 

Venal pietade  al  Campidoglio  ojferfe  x 

ffe  Ringoiar  de  le  Tarpee midolle , 

A la  fuga  digiuna  il  pii  conuerfe  . 

Cosi  cangiando  flile 

Spejfo  Fortuna  ai  precipiti/  effolle , 

E così  a voi  fimile 
Spejfo  tutto  perdeo  chi  tutto  volle  . 
Moribondi  homicidi  1 • 

Riportate  vergogne  a i Patri/  Midi . 

Torcati , • Vili  , a la  contraria [pondo  ì \ 
jEjfia  qual  onda 
Di  fiume  il  vojlro piede , 

Che  /'fatte  * alfuo  Mar  fogge , e non  riede  ■ 
Sì  die  e an  le  e onore 

Turbe» dhjtuei ddgliofo , - ^ *" 

Che  in  temer  tuo  valore , 

Che  in  fuggir  l’anivtofo 

Impugnatot  de  la  Cejarea  verga 

A le  Glorie , a V’Ardir  volgean  le  terga  % 

Hor  che  piti  brami , o vincitor  Campione . . 
Non  fon  qutfii  i Trofei  de  le  tue  prone  t 
Da  le  Figlie  di  Gioue 
CWfiu  merta  di  te  Carmi , e C orene  ? 

Tu  taci  te  qual  cagione 

Di  duolo  accogli  in  fene  ì *•  * «•  — *.  • • 
vt - s.  ' i Forfè 


DELL*  ABATI, 
forfè  al  tuo  Cuor  ripieno 
'"Di  generofo  fuoco 

t 1/  dar  fuga  a i N etnici  ò vn  vi»  tir  foto  ? 

[ lungi , lungi  ftn  naia 

Si  fallace  penfierda  la  tua  tuo» te. 

Nel /angue  reo  de  la  Nemica  gente. 

Vibrar  lo  sdegno  a difettarla  Spada. 

E’  de  le  Glorie  tue  fregio  minore , 

E crudo  oggetto  a la  pietei  d’vn  core , 

Spejfo  il  ferir  belliche  Squadre  a morte 

Vti  più  , ch'arte  di  Mano  , opra  e di  Sorte  : 
Ma  s’egli  aunien  , eh’ a sbigottite  fchiere 
E uggiti ui  ripari  vn  "Duce  porte , 

Sara*  di  lui  l’opre , e le  Glene  intere  , 
Sempre  in  guerriero  Agone 

Vergogno/ a e la  fuga  a chi  la  prende  g 
Onde  gloria  maggior fia  d’vn  Campione 
Se  vergogna  nemica  konorli  ronde.  - 
forfè  il  tuo  Cuor  gli  antichi  tfempi  attende  ì 
J$ra  Curtio  il  Romano  x 

Fiù  vanto  egli  hà,  per  che  fugò  lontano 
L’Epinota  Auuerfario , 

Che pir  legami  di  Giugurtayn  Marie  • 
forfè  ancor  non  s’appaga.  . 

La  voglia  tua  d’altri  trionfi  vaga  t 
Que/l’ antica  ragione  anco  ti  vaglia . 
Huom , ehefuggo  in  battaglia  , 

Si  che  orma  feguace  vnqua  noi  giugna , 
Tornar  puo/empre  a rinouar  la  pugna  i 
Onde  a te  fi  a più  gloriofo  vn  giorno 


Replicherà n la  tua  Vittoria  t Vinte . 
In  qtiefPvlttme  note 
Chiu/e  le  labraClio , 

E improui/a  ne  gio 
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1*4  varcar  di  Morte  il  guado , * ^ 

Crud' Athene , alquante  ie  tardo . 

Sii,  bugiardo 

Re/liil  detto..  , ’ ■ ' ’ - 

Ecco  affretto, 

E*l  liquor , che fngger  dtuo. 

In  tua  vittoria  in  mio  trionfo  btuo  » 

In  queflo  grato  humore  * • ^ j 

Ecco  liba  il  mio  core  •*'  ' >*.,  * j 

Z>*  /a  miferie  vn  Le  thè , 

E del  Ciel , ch'anhclai  ,fpengo  Info  te , 

Io  moro  lieto , Atbene , 

Già  ebefl  mio  mal  vuoi  tu  , 

Chi /offerente  in  lunga  vita  fu , 

Del  fuo  breue  morir  j offre  le  pene  • 
lo  mero  lieto , A thè  ne  ^ - 

Coti  dicendo  il  Forte  ^ . 

L*Wrna  al  labro  auuieiua  ,V.A 
E ne  l’ondofarapida  mina  ; v < • ' 

Sommerge  il  core , e s'incoraggia  a morta  , 

Que fi aT y age d ia , quella  . 

V'tnfegni  hoggi , ì)  Mortali 
Che  Fortuna  al  Vatorfempre\  molefla  j 
l’Innocenza  ) gran  coraggio  a i mali . 

Cot>folatioìie«U»  Waeftàdi  Ferdinando  Terzo 
nella  Aforte  dell' imperatrice  fua  doglie . 

1£  vecchio  dolor  fuelto  non  hai , 

Fernando  , e*l  nuouo  hor  ti  r inafe t in  feno  S 
Ond’a  ragion  licentiofo  il  freno 
A lo  correnti  lagrime  tu  dai  ; 

Ma  che  vai  lagrimar  ; nonfiagià  mai 
Da  lo  propagin  tuo  nuda  il  terreno , 

E ft  pianta  Rigai  tivenne  meno, 

I ftmi  fuoi  ne  la  tua  P rote  baierai . 

* Sommo  , 
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Sommo  Impero  e domar  euro  mordaci , 

E in  van  d'altrui  ti  chiamerai  Signore , 

Se  tributario  a i dolor  tuoi  foggiaci . 

Tremo  la  Spofa  tua  Reggia  migliore 

Qnd'io  diro  , ? adolorato  giaci , • 

T orche  uiua  i Maria , Ce/are  muore  : . 

All’ Altezza  Sercnillìma  dcII^rciJucajchc  ha. 
ueua  chiaretto  l’autore  alla  Guerra. 

VOi  bramate  il  coraggio 

De3  miei  loquaci  Carmi  , v . 

Ou’  altri  teme  il  fulminar  de  UArmì , 

E quando  hauran  vantaggio 
Soura  i fatti  Guerrieri  i detti  miei , 

Se  non  mono  in  cantar  Carmi  C iteti  t 
Ah  che  uicino  al  uofiro  honor  temuto 
Del  Cor  la  tttnaln  ardimento  io  muto , 

Già  Fortuna  mi  moftra , 

Ch’}  uicino  il  mio  Febo  all’ombra  uofira 5 

/ 

Ad  yn  Caualiere  in  occafione  d’vn  buon  tempo 
haunto  nel  v iaggiar  feco  da  /calia 
in  ^flemagna. 

Signor  Baron , qutfta  e una  gran  Cuccagna  5 
Muouere  il  no  fi  re  piè  r 

. Ter  le  rigide  uit  de  T Alemagna , 

X nonjtntir  de  le  Jut piogge  il  frefee , 

Ma  Japete  perche  ? 

E’  nemico  de  l’Acqua  il  CielT  ode/co. 

Brindili  al  Rè  di  Spagna.  ' 

OH/quadron  de  la  Magna, 

Sena  un gratti p enfierò  t \ 

1»  cui  faccioragtone  ai  Ri  di  Spagna  , 

JF#  col  Libero  mio  , irinfi a i'ibcro . 

vTÀt  ' . * 3 fi- 
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Che  gli  Affifi  addormentati»,  • u*. 
Che  i Peregr  inrinfrescano , 

Y)«f  sotterrimi  lati  -, 

Dispettose  tal  hor filile  s‘  auuentano , 

E seti  chi'l  cn deri  a ? P Acque  in  agnati  , - 
linone, che  de'  Fonti  ha  cura, 

Se  gir  non  crede  a voto  * 

La  giocosa  vendetta  , -> 

Cc/»’  Huom , ch3à  nuocer  luogo ,e  tepo  aspetta, 
Volue  al  Rine  la  chiane , e gli  dà  moto . 

Oh  ckrtteue  ingannar  chi  s'ajftcnra  ! 

Mentre  al  rischio  celato 

Altri  sen  corre  inauneduto ,e  baldo , - 

Vn  Ruscel  sprigionato 

Di  spiacente  piacer  tempra  il  sho  caldo  * 

Che  più  formar  puoi'  Arte  ? 

Se  in  tranquillo  confine  '<■  „ 

Emtile  ancor  di  Marte 

L3  Acque  al  pari  cP vn  foco  hoggi  hàn  le  mine , 
Qui  tra  gli  otij  innocenti 
Oue  ne'  dì  cocenti  9-.  * r 
Zegfì  di  C tei, eh3  à riftornrmì  io  rie  da  , > 

Z)ci  Giorni  predator  lieto fo preda . 

Vantomi  alme»,  thè  s’ì  Defiin,  ch'io  giunga 
ty  Atropo  in  sii  te  soglie , 

Il  diletto  de  l3omb*e , e de  le  foglie 
§%uì  Ue  la  vita  mia  lo  Rame  allunga, 

E dir  }‘fp>o  fin  che'l  mie  fine  arrina  , 1 . 

Me.,  chJvccide  vna  Parca , vn  Parco  anni  tea . 
Clio 

Panegirico  à S A.Serremflìma  in  occafione  della 
Ymoriafa  Fuga  datarla  fuo  Imperiai 
Comando à Nemici  dilàdai- ■ 

.s-  Reno,  ->V 

Oltre  l3  AuRnache  aie 

UAugujto  Alcide*  batte  a fugate,  e urne» 

> Le 
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bell*  abati.' 


JLf  predatrici  Arpie , 
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^.he  d’ingordo  p aliar  le  latra  han  tinte , 

Già  nel  Ce/areo J itole , - 
Vote  il  cor  di  temenza , 

S’vdian  le  T urbe  afiuolo 
l Cantar  l’Arme pieto/e  te’l  Capitane, 

Ghe’l  buon  Campo  Germano 

Purgato  h atte  a de  la  C a Amen  Semenza  ì - 

Qa  and’  ecco  vn  dì  da  la  pendice  A firea 

Sceja  una  Thejpia  Dea 

Al  gran  Guglielmo  il  pii  riuolje , e i rat , 

£ con  uanti  canori  , 

Ch’efler  nonponno  mai 

Ver  temuta  prejen^a  Adulatori , 

Lieta  a cantar  s'accinfe , 

£ in  quefie  note  il  pio  ualor  difiin/e  « 1 ' 1 

Segui  sii  traccia  hoftile , 

Inumo  Heroe  _»  laperigliofa  uia . 

Ch’ai  Erculeo  ualor  t’aprono  i Modri, 

E nel  tuo  cor  gentile  ' - 

Vittrice  al  fin  de  la  pietà  natia . 

Forefiier a Fierezza  armata  giojhri,  ' 

Da  i Lumino  fi  Chiofiri 

T’arride  homai  la  ritrofia  do*  Fati , 

Efe con  tornirai 

Tur  dianzi  mirargli  Afiri  sdegnati , 

Perche , qualhor  morrai , 

Fian  date  glorie  tue  gli  Afiri  calcati , 

Horti  miran  cangiati , 

Perche  il  Valor  di  tua  cofianza  imbelle 
Ventìmento  fatalporta  a le  Stelle . 

Non  femprt  gli  Aquiloni , 

De  l’aereo  fentier  uolubil’onde  , 

Squama»  freme  do  a l’ampia  Her  cinta  i Legni', 
Bruma  dOlenqfegni 
Non  mandanjemprei gelidi  Trioni 
• " P I tron - 
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1 tronchi  adulti  a ve  dettar  di  fronde , 

Virtù , che’ l fuolo  afeonde , ' *w 

Spunta  in  aprico  il  variar  d'vn  Cielo  £ 

±E  a chi  fefferft  il  gelo 
Da  V Arabiche  Vie 
Porta,  v»  Aprii  PAutumedon  del  Die 
Da  le  Rine  di  Mura 

Già  tua  mene  torna  dtli'Ifiro  a i Nidi 
L*  Aquila  altera , e i cari  parti  adugna  , 

E conmanpiùficura, 

Mentre  in  fuohRtgni  i firmamenti  affidi  » 
LoScettre  demator  Cefarc  impugna. 

De  le  rapine  vago 

Turbo  pur  dianzi  vero , 

Le  Sacre  I nfegne  in  sù  la  Molda  il  Mago  , 

E le  Tartaree  Lattee  , 

Spirti  delftto  penfiero 

Sì  P irritar  tthe porne 

Girfene  Araldo  al  moribondo  Impero , ‘ 

E in  quello  C tei , che  Ferdinando  motte  * 
Correr  G igante  a fulminami  vnGioue . , . 

Ma  da  tue  faxa  nette  ..  » 

Ecce  il  ree  Schernitor  vinte  idi fc  berne  i 1;' 

Nè  vanta  più  Pi nnumer  abiti prtue 

Del  gran  Felce , benché  il  tingeffe  Alterno  £. 

Il fuo  furore  inforno  ' « 

Non  forge  più  da  la  Tenaria  Toc* 

De  l’Armi  Augufle  a funestar  la  Croce . 

Tu  > cui  vantanti  Carmi  < - t . 

De  la  G erma*  a AJtrea  braccio  rebufio  , , 

Tu  mez’alma  d' A agufie  f 
Tu  viu’ occhio  de  l’KuRria  , ecer  de  l’Armi, 
Agitasti  pugnando  . >. 
c &tPò  lo  feudo , e di  Ragione  il  brando . 

Al  nome,  tuo  più  , ch'ai  tuonar  metalli  , 

Di  rapace  fetenza  ..  .. 


H9 
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DELL’ABATE. 

S' allontanar  o oltre  le  Selve  i fallì , 

E’  a la  Franca  licenza 
S'impofe  il  freno , e fi  dìe  l'ale  a i Galli  • 
fA  lontani  intervalli 
Le  turbe  fuggitive , 

Come  hauefftr  le  fiume , 

Andar  veloci  a trapalare  il  Fiume  , 
Ch'apre  i divorzi  a le  Nemiche  Rive  * 

Con  fonde  qui  de' lacrimati  affanni 
Crebbero  al  G or  gei  dolerofi  vn  Rio  t 
Vdiron  qui  de*  mormorati  darmi 
Reperito  ne  l* acque  vn  mormorio  , 

Qui  negli  humor  dif ctolri  ,<  , 

Specchi ar.fr emendo  impalliditi  i volti , K 
Mentre  a varcar  timori  ' ~ , 

Oltre  i Ritti  del  Reno  >: 

Senza pefa  di feno , . ,,  { 

S en  gtan frantUtd* piede  i predatori  , 

Sul  Necchero , e fui  Meno  . \ 

Mttjìci  habitat  Ori-  • • v.  ; 
pel pauentofo  brando  - •„  ; . ‘ . . 

t fugaci pallor  fchermian  cantando  , . • ■ r 

E in  quefienote  intanto  m • 
Accompagriò'G  attiche  fughe  il  canto», 

O Fuggitivi 

' 5 eftupor  non  vi  carigli  tri  muti  faffi  » 

Dite , dite  fra  qutfli  Ritti  , - > 

Ecco  l'H onore  t * , . • - \ 

D al  n offro  Gore -?*•> 

Fugace veffi , - , t.  V.-.  . .V.-  v.-‘ 

i-  Altri  poi  vi  rifpcnda  . . 

Sia , fi  a qual  onda  . _ ' u,  . , 

Di  Fiume  il  voflre piede , 

Che  y fepartt  al  fico  Mar fogge , ovt»  riodt , 
Moribondi  bornie  idi  ..  ; lUV. . 

Riportate  vergogne  ni  Patri/  Nidi . 

- . P " z S*w#- 
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Scuota  la  fuga  al  uo/ìrt  capo  ifumi 
£ cangiata  Fortuna , u' afific  uro 

Ch' a profptrt  venture  _ “ , 

JV#»  ptrdonan  vicende  armati  Numi  . 

2fel furio/o  Brenne 

Rauuifate , ò Codardi. , «7  veif  ro  [enne  t 

£i  con  uittrice  forerà 

A le  rapine  Accinto 

Da  fame  de  auro  fpinto 

Il  varco  aprii  de  la  Romulea  /corta  i 

£ perche  toilo  il  follo 

Venal pietade  al  Campidoglio  offerfex 

jft  Ringoiar  de  le  Tarpee  midolle , 

A la  fuga  digiuna  il  pii  conutrfe  . 

Così  cangiando fi  ile 

Spejfo  Fortuna  a i precipiti/  effolle , 

E costa  voi  fimile 
SpeJJo  tutto  perdio  chi  tutto  volle  . 
Moribondi  homicidi  *.'»'■ 

Riportate  vergogne  a i Patri jr  Midi . 

Forcate , ò Vili , a la  contraria fpon da , \ \ 

E fa  qual  onda 
Di  fiume  il  vofiro  piede, 

Che  fefarte  * alfuoMar  fogge,  e non  riede  . 
Sì  dice  an  le  cantre 

Turbe , a lo  fimi  dégliofo , ' 

Che  in  temer  tuo  valore , ; 

Che  in  fuggir  Ranimofio 

Impugna  ter  de  la  Ce/area  verga 

A le  Glorie , a R Ardir  volge  an  le  terga . 

Hor  che  più  brami , ò vincitor  Campione . . 
Non  fon  qutfti  i Trofei  de  le  tue  prone  t 
D a le  Figlii  di  Gioue 
Chfifiu  metta  di  te  Carmi,  e Corone  ? 

Tu  taci,  e qual  cagione 
Di  duolo  accogli  in  fieno  ? 
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dell*  abati. 

T or/e  al  tue  Cuor  ripieno 
tD/  genero/e  fuoco 

Il  darfug a a i 'Nemici}  vn  vincer  pece  ? 
Lungi , lungi  fen  nuda 

Sì fall  ae  e penfier  da  la  tu  a mente, 

Ut l /angue  ree  de  la  Nemica  gente 
Vibrar  le  s degne  adtff et  tarla  Spadài 
E’  de  le  Glerie  tue  fregia  minore  , 

E crude  oggetto  a la  pietà  d’vn  core , 

Spe/fo  il ferir  belliche  Squadre  a morte 

Vii  più , ch’arte  di  Mano  , opra  } di  Serte  ; 
Mas* egli  aunien , eh’ a sbigottite  /eh  ter  e 
Juggiiiui  ripari  vn  "Duce  porte  , 

Sara»  di  lui  l’opre , e le  Glorie  intere* 
Sempre  in  guerriero  Agone 

Vergogno/ a e la  foga  a chi  la  prende  g 
Onde  gloria  maggior fia  d’vn  Campione 
, Se  vergogna  nemisjthonor  li  ronde, 
ter/ 1 il  tue  Cteor gli  antichi  e/empi  attende  1 
•^Jblira  Curtio  il  Romano  _ 

Più  vanto  egli  hà,  per  chef  agì  lontane 
Z’Epinota  Auuerfarie , 

Che  ptr  legami  di  Giugurta  yn  Marie 
Ver/e  ancor  non  s’appaga  , 

La  voglia  tua  d’ altri  trionfi  vaga  ? 

Que/l* antica  ragione  anco  ti  vaglia . 
Huom , chefuggo  in  battaglia , 

Si  che  orma/eguace  vnqua  noi giugna , 

T ornar  può/empre  a rinouar  l a pugna  > 
Onde  a te  fia  più  glorio/o  vn  giorno 
De’  Fugaci  il  ritorno , 

Che  a pugnar  te  ce  in  tua  ruma  accinti 
Replicherà  la  tua  Vittoria  i Vinti  • 

In  qtieft'vlttme  note 
Chiu/e  le  labra  Clio, 

_£  improui/anegio 

; a P i Le 
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Le  Sacre  a ritte der piaggi a beote . . . 
Sorri/e  il  Prence  a i terminati  detti  , 
Pojcia  i chiafi  dilètti 
D’vn  nuouo  ardor  gl’ imporporar  le  gote  t 
X i vanti-alteri  a lagrand'  Alma  fura 
Hel  preferite  valer /proni alfa  ture . 
Sbctite , cbebeuefi  Veleno. 

D*  Atene  il  Vecchio  faggio 

legnati  batte  a , eom'a  Nemico  ± o Reo 
J decreti  di  Mòrte  il  tritane»  . 

Già  fune/lo  Meff Aggio 
Portate* al'lrmotenU 

L'Vrnaferalde’ velenòfi'humorr, 

Quando  il  Vecchio  eloquente.. 

Pria  che  maligno  iricarc» 

Di'  beatiti  liquori  ( ' • ■ - ; " 

Contorninaffe  a lefue  voeiilvarte, 

A le  Cecropie  Genti 
Infoi  note  riuolfe  i fuoi  lamenti, 
le  moro  lieto , Atene , 

Già  che'l  mio  mal  vuoi  tu- 
Chi /offerente  in  lunga  vita  fu 
t)  el  ette  Prette  morir f&ffre  leptne  , 
lo  moro  lieto , Atene . 
fol  conturbati rifloro 
Del  m .omettale flato 
1/ penfare , il  mirar , eh' a tòrto  io  inoro  „ 
Che’l  mio  penar  dal  tuo  fallirei  nate  . 
Del  tu»  Giudice  Choro , 

Ne’  rei  decreti  Poggi  dannato  m'hai , 
Perche  de * tuoi  voler  lègge  ti  fai , 

Pere  he  non  apri  a mie  difefe  vn  Forò  > 

Ma  non  fard 

Tua  Ferità 

Me*  donni  miei  felice  j 

Se  morte  haute  , 


DELL*  AB  ATI. 


_.Jlon  farai, nò,  ■ 

! Del  mio  cader  viterie  e • . -\ 

Se  punir  nonpofs’io  la  tua  menzogna , 
Tribunal , che  ti  danna , è la  vergogna  . 
Dimmi  ,/e'l fai , 

Quaifuronmai  '■  • t;; 

G li  erranti  miei  cofiumii  • 

* JF or fedirai,  <•- ~ v . 

Che  invita  ofai  • • v • 

Negar  la  Fede  a i Numi,  ' . , 

Terfida,thetu/ei!  , - 

jT«  di  peccar  prefumi 
C he prefii fede  a l’accu/ar  de*  Rei. 

Del  Ciel gli  Dei'  ' 

1 lnuocherti,  . ^ "ì  ' 

I nuocherei  le  Furie , • . 

A vendicar  Ictue  mendaci  ingiurie  j 
Ma  le  /offre  il  mi+Corr,  e non  fifd«gnn\  ' 
Che  in  Socratico  ftn  l'ira  non  regna. 

Io  moro  lieto , Atene  , 

Già  che’ l mio  malvuoi  tu  : ' 

Chi  /offrente  in  lunga  vira  fu , ' 

Del /uè  breue  morir /offre  le  pena-., 
lo  moro  lieto  , Atene, 

De  le  mie  Glorie  H erede , 

ingrata  Vatria  , tltuogrdh  nome  fi*  y 
E ehiCunami  die  Tombamidia h 
( M/»  je  gelata , e nera 

Quefia  mia /alma  hoggi  ti  eade  alpirde  y 
Nongirne  tu  del  faerificio alter*. 

'Con  cjut fi  a man  guerriera'  *•  ; 

\ Ecco  al  Ciel , dir  mi  Vede , 

Al  Ciel , che  non  ti  crede , 

Sacrificio foniode  la  mia  Fede  * * -w 

hi  a che  bado  } ’ ■>  *> 1 > 

Mi  dirai  forfè  vn  codardo  , 

Vv'  J*-'  4.  5’* 
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S’a  varcar  di  Morte  il  guado , 

Cr  ad' Athene , alquanto  io  tardo , 

Sii  y bugiardo 

Refi i il  detto..  vi'  ■ ■ ' ■■ 

Ecco  affretto, 

EH  liquor , che  Jugger  dtuo . : 
ìn  tua  vittoria  in  mio  trionfo  btuo  » 

In  quefio  grato  humore 

Ecco  liba  il  mio  core  » 

De  le  mi  ferie  vn  Le  thè , 

E del  del , ch'anhelai  > /pongo  lofi  te . 

Io  moro  lieto , Athene , 

Già  ehefl  mio  mal  vuoi  tu  , 

Chi /offerente  in  lunga  vita  fu  , 

Del/uo  breue  morir /offre  le  pene  , 
le  moro  lieto , Athene 
Cosi  dicendoli È erte r .. 

L*V rna  al  labro  avvicina  > , ™ ■ . 

E ne  Pondo  fa  rapida  mina 
Sommerge  il  cor  e,  e s' ine  or  aggi a a morte  « 
Quefìa  T ragedia , quotila  - 
Vinfigni  hogg  i . ò Mortali  >' 

Che  Fortuna  al  Valor/tmpre  i mele  fi  a : 
Che  V Innocenza  i grane  or  aggio  ai  mali . 


Confolatione  »Ua  Vaeftà  di  Ferdinando  T orzo 
nella  Afortc  dcllVmperaericc  fi»  doglie . 


IL  tuo  vecchio  dolor  fuelte  non  hai , 

Fernando  , e*l  nuove  hor  ti  rina/ce  in  fino  ; 
Ond’a  ragion  licentio/o  il freno 
A lo  correnti  lagrime  tu  dai  ; 

Ma  che  vai  lagrimar  } nonfiagià  mai 
Da  le  prepagin  tue  mio  il  terreno , 

E fi  pianta  Regai  tivenne  meno , 

I fimi  futi  ne  la  tua  P tele  baierai . 

* ■>,  Somma 
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Sommo  Impero  è domar  etere  mordaci , 

E in  van  d’altrui  ti  chiamerai  Signore  , 

Se  tributario  a i dolor  tuoi foggiaci . 

Preme  la  Spofa  tua  Reggia  migliore  ■ , . 

Ond’io  dirò  , s’ ado  forato  giaci. 

Perche  uiua  > Maria , Co/are  muore  , 

Ali’ Altezza  Se rcniflhna  dell* Arciduca, che  ha. 
ucua  chiaruato  l’autore  alla  Guerra. 


X7  Oi  bramate  il  coraggio  . 

V De1  miei  loquaci  Carmi , 

Oh’ altri  teme  il  fulminar  de  l'Armì , .. 

E quando  hauran  vantaggio 
Soura  i fatti  Guerrieri  i detti  miei  -, 

Se  non  mouo  in  cantar  Carmi  C iteti  t 
Ah  che  uicino  al  uoftro  honor  temuto 
V)el  Cor  la.  tema-in  ardimento  io  muto  , 

Già  Fortuna  mi  mofira  ,< 

Cb’ì  uicino  il  mio  Febo  all’ ombra  uofira; 

t 

. _ ^ * * . • 

Ad  vn  Caualicre  in  occasione  d’vn  buon  tempo 
hauato  nel  viaggiar  feco  da  /calia 
in  Alemagna . 

Signor  Baron , quejla  ì una  gran  Cuccagna  j 
Mu onere  il  noftro pii 
■ Per  le  rigide  uit  de  /* Alemagna , 

E nenjentir  de  le  fue piogge  il frefto , 

Ma  Japete  perche  ì 

E’  nemico  de  l* Acqua  il  Citi  Tede/eo, 

* 

Brindili  a!  Rè  dì  Spagna* 

OH fquadron  de  la  Magna , 

Senti  ungtntdpenfitro , \ ¥ ’ . 

In  ci,i  faccio  ragione  ai  Fi  di  Spagna, 

Pi  tei  Libero  mio  ,èrtnfi  a libero . 

P g Pi- 
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• v ‘ t 

f * ? 

Meno  su  la  Rina  dVn  Fiume  canta  la  trarxjaif- 
Ikà  dtl  Tuo  5 tato  « "* 

SV’  la  Ritta  de  l’Eno 

Lieto  del  fuoritofno  • ; r 

Stauafi  ajftjo  va  giorno  ’•  * 

. V agitato  Fileno  : \ 

'De’fuoi  piacer  ptnfofo 
In  ttn  dejlro  ripofo 

buona  pezza  tattile  ; 

Poi  canto  quefie  note  al  fitto  deV*C$urt  '* 
D»  quella  ritta  herbofa  , 

Oue  lieto  ioine  ne  flèti  v-  0 

Stton  di  Tromba  bellico  fa  * 

Ntf»  mi  conturbi , nò . 

Refi  7 pur  di  guerre  amica 
- Turba  ardita  j " 

Chela  vita 

O non  prezza , ò Ve  nemica. 

§}in  fermo  in  pace  il  piò  v*  

Mefte  cure  , fuggi  t e da  me  »* 

I*  queft*  Ritta  herbofa , *'  '*  ' - '• ,,i  *•’  * v 
Otte  lieto  io  me  ut  fio , 

Aura  vana  ambino  fa 
ÌHon  mi  conturbi , nò . 

\ iuapur  d‘ hoaor  contenta  * v ¥>v‘ 

teruo  ignoto:  **** 

Pettovoto  "•  «-  ' 

Gonfio  fi  a diC  orto  al  venta..  1 

Q**t fermo  inpkcèttftò.  *-/♦*' 

Melie  Cure , fugite  da  rne  . 

In  quefi  a RitèM  herbofa , ' 

Owe  lieto  io  me  Hè  Ho,  * 

Fiamma  ingorda , &atnorofitt  ' 

»»/  conturbi , nò  . 

Cerchi  par  d’Amor  l’arfura 

Fred- 


■ogle 
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Freddo  Core: 

1 Segua  Amere 

Chi  fé  fteffo  amar  rum  cura . 
Qui  ferme  in  pace’ il  pii  ; 
Meffe  Cure , fuggite  da  me . 


sfk.’l  : *;  , 


' Ut 


• r ! I ’• 


Si  paragona  Phumana  fragilità  a Fiume  rapido, 
a Nebbia  di  Colle  , ad  Augello  vccifo». 
Gatrzonecca.  Per  Mufiea . 


COme  Fiume  , ch’efce  dal  monte,  ^ , 

JL’lfuo  cor  fine'  campi  fende  , ‘ * -X 

Quindi  al  Mare  veloce  feende , 

Nè  torna  più , do/t’è  fua  Patria , vn  Fonte* 
Così  qua  giu  • • 

Senza  fpeme , che  torni  piu  , 

P refi  a , prefia  la  no  firn  età  " - ■ - ^ 

Se  ne  vìi,  fine  va . 

Come  Nebbia,  che  faccia  velo 
A bel  colle  ,Je  vento  {pira 
L’ombra  denfa  fiorir  fi  mira,  ' » 

£’l  verde  fuol [copre  ifuoi fiori  al Cielo  , 

Così , qua  giù , 

Quando  {pira  l’Aura  di  su  , **> 

Còrpo  frale,  che  nebbia  fa  , 

Se  nè  và,fenevù . -A  A ■ 'A 

Come  Augello  , che  freni  il  nolo' 

Sii  la  meta  d'vn  ramo  folto,  s ! ; • \«*  » 
S’improuifo  da frale  è còlto , ^ * * - l \ u. 

T ofto  ritorna  in  fuo  ripofo  U ditelo,  • ‘ 

Costquà  giù  ‘ •'  ‘ * - ' - » - ' « » '1 

Chi  vtuendo felice  fù i *i  ; v 1 
Quando  il  colpo  la  Morti  iù,  ? • ( 

S*  ne  vd  ,/e  ne  uà  , 


/ * Min r 
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He  nere  l’autore  lì  trouaua  alloggiato  invn 
Camello  deJ  Signori  Stampa  nello  Stato  di 
Milano  gli  fopraggiunfe  vna  febre,in  tempo 
maffime,cheattcndeua  aiuti  di  coda  d’Alema 
gna  per  pattar  lene  al  fc  ru  ir  io  del  Sereniamo 
Arciduca*  • 

Al  Signor  Conte  Diego  Gera. 

NE  la  S «acini a Rocca  , , s ^ 

Dotte  dif gratta , « cor  tifi  a m’ affé  di  a t 
Diego , ho  patita  vna  feltrile  inedia . 
Oadefftst,  che  giungeranno  a meta, 
D’Alemegna  i denari  , 

Mentre  @ sa  , che  gli  Alemanni  affari  , ■ 
Sogliono  terminar  con  laDieta , • w,  . 

Contra  le  Donne,  Per  Mufica  . 

t . • , . ■ ■ 

CO»  l’e/ca  de * bei  rat  le  Donne  allettano , 

Col  lacciod'un  bel  Cria  gli  Animi  legano , 
Par  , che  in  uoci  melate  amor  promettano  ; 
Ma  donando  l'amaro  , amar  ci  negano . 

Se  con  uolto  ridente  altrui  dilettano , 

Non  fi  piegano  mai , fe  nonfi  pregano . ■> 

Se  mirano  , te  parlano , fc  ridono , 

Impiagano , tradirono , & uccidono  . > 

A l'Imperio  de*  Cor,  tutte fi  uolgono  , 

E le  frodi  d7  Amor  fuptrbe  or  difeono  t 
De*  dolenti  amator  m ai  non  fi  dolgono  j 
An^i  liete  non  Jon  ,/e  non  ferifeonó , 

S7a  i lacci  con  beh  al*  Alme  non  colgono  , 

Con  ut  zzo  lufinghier  finte  languiscono  , 

Se  imperano , 0 saettano , o s’affannano  , 
Opprimono , anutlenano , & ingannano, 

/ i 
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La  cacciai’ Amargli  huomini  an  belano , 
E ne  L’amar  fiera  Beltà  sospirano , * 

G tarsino , che  in  amore  ardono , e gelano  r \ 
Pi»  eh* ad  amar  lo /empi scotto  tirano,  i 


Ma  soli’ Amore  i tradimenti  celano , 

E a soggiogar , non  ad  amare  aspirano ,iv,  £ 
Se  bramano , se  tracciano , se  prendono , 
Disamano , minacciano , & offendono, 

Jl  penai  Cor  da’  petti  nofiri  furano . ? 

Che  in  preda  al  duolo  t Predator  ne  lasciano, 
- E se  in  fede  amorosa  v» giorno  durano  , * 

A nomilo  defio  tofio  trapalano  i \ 

Nè  un  mito  sol  fignoreggiar  procurano  : 

Ne  ttogHon  sei , se  una  Beltà  tralasciano  t ». 
Se  adescano , o uagheggiano  , o rapiscono  , h 
Innescano , Maneggiano , scherniscono . ;v 


V ' 5. 

Per  l'inccflanti  piogge^lie  cadeuano  in  Gubbio 
Patria  d;M’Autofe  , quando  egli  vi  ritornò 
dopo  l’affunt/one  al  Pontificato  di  Papa  In- 
nocenzo Decimo  Originario  dfc  Ila  Aide  tea...  ^ 
Città.  • rUV 


. A:*  V»  * ■:  ».V. '•  -ì 

OH  che  Pioggia  insolente  ! 

Hograndfffimo  dubbio  , 

Cheque  fio  non fia,  Gubbio , ;<  . v‘-  i 

Ma  più  folio  fi  chiami  Acqua  pendente . * 

Hor  uuoi  sapere ^ ò mia  G abbina  Gente  j 
Onde  nasce  fra  noi  tanto  profittato-}  - Vk  ^ 
Gubbio  è Patria  del  Papa  , &•  io  contare  , »■* 
Sento ,c he’ l Nome  di  Pampbilio  è un  Mare  , 
E do  uè  e la  Colomba  fitti  è il  dilanio, 

V-»-  J 
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Si  dcCftiue  vna  Darsa,  che  canta. 
: Per  Mufica  . 


VSa  Dama  leggiadra  , 
r,  ' 


Che  honore  hà  in  cor  fi  e che  de*  cor  fi  a Ladra 
Nel  belliffimo  volto  * 

Uà  vn  Paradifo  accolto , 

Se  non  che  gli  occhi  arcieri 
Son  Demoni  d’ Amor , perche  fon  neri . 

Qtteffa  correa  fui  Gìmbalo  hier  notti 
Con  le  fue  man  Cor fare  , 

Che  non  hanno  la  voci,  e fan  parlare  ; » 

1 * Che  non  hanno  cer nello,  e pur  fon  dot  fé . 

Net  f moro  viaggio  ' 

V rà  cert  Arie  fin  giu* , 

Che  fi  c hiamano  fughe , han  coraggio  , 

E con  l a chiatte  ter  P Anime  apriu  a , 

Al  fin  dopo  vn  corrente  >. 

Ricercar  di  Sonata , 

A cantar  ricercata  ! ' 
le  fughe  fue  fe‘  lente  j ' 

j M apri  a che'l  canto  vfcijfé  . 
f}  Con  mafie  al  r afe  biuta  - 

^affe  il  vi/co  a tè  fauci, e coti  diffe . 

Chi  de  fi  a , - 1 - - 

Trottar  via 

Rinfiammar  fittolo  dfA  manti , 

Canti , canti . 

Va  così,  va  così . 

Chi  vuol,  che  lami  ogrPvn  canti  là  mr. 

Per  gli  orécchi  vn.*  Amor fcàlda  il  c crucile, 

EJ  la  fot  fatagli  Amanti  vn  fol fatteli  e. 

Chi  de  fio.  ■ 

TreuW  vi-a  ' > * v‘  • ' *• 

Ih  bufearfomme  contanti  > 

Canti,  canti.  *•  ' 

Coti}  t coit  i, 

OH 
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Chi  vuol  Màfie*  d’or  canti  dì  ri 
Ter  gli  orecchi  vn  Amor  [calda  il  ceriteli  9 « 
E’  la  folfaagli  Amanti  un  solfanello . 
Curiose brigate , 

Che  la  mufica  Dea  chete  ascoltato , 

A suoipafiaggi  immobili  re  flato . 

Refi  aro  al  canto  suo  tutte  incantate . 

Onde  in  ueder  , che  da  fiupor  confuse 
Stanano  a bocca  aperta,  offa  Ine  hiu  se , * 
iopra  Jc Afiferie de' Fortunati,  eie  Fortune* 
• ’ ide*  JWifcri  .< 

SV  tenebrose  piume 

Al  breue  oblio  degli  dnhelati funi , 

Chiude  l* Astato  i rat , 

Ch’ abbagliò  già  de  l* Àure a mafia  il  lume  . 
Ttrch’ adora  un  tesoro 

Diluì  sen  giace  imitai  or  denoto  , 

Ch’anca  ilrervro  immoto 
Chiude'btl’ombre-d’un  Arca  i lumi  d’èro 
Mà  che  prò  ? ‘ 

Dbrrnel'  Auartrf  No . % 

fastose  luci  sue  r „ ' ? 

Sopir  nffnpttb  ne cejfità  di  fiancò  > 

Ter  che  distico  in  dite 

Ne  l'Arca  ha  il  cor  e, e noie  piume  il  fianco  , 
Traina  in  sorgeri  ’Aurijth 

Sorger  de  l'Auro  a i fortunati  olir aggi , 

Vago  di  torre  àncora 

fu  fare  al  Sol,  perche  dorati  ha  i raggi  , 

Se  il  Pafiore  a pie,  d’ un  Orno  . 

Stanco  letto  a posar  sta , • * 

Ne  l’oblio  del  mal p afiato  ; 

Vomirà  sua  l’inoltra  al  giorni  , 
Tpenfier'd'Aurononhà  % ‘ 

Ogradita  ' 1-4  '* 

Tenerla!  ' "•  1 

* CH 


Digitized  by  Google 


jfi  POESIE 

Chi  forum*  non  ha  l'hore  ha  giocondi . 

Noftra  Vita  { 

E*  pare 
Al  Mare  , 

Se  Torturi*  non  ha,  tranquille  ha  l 'onde, 
liquor  di  Regie  cene 

Tratto  da  ferua  man  liba  il  Tiranno . 

Mobil  Corea*  fanno 
A la  fu*  libertà  l’altrui  catene . 

.Saper  d’efche  fir anitre . 

Tergono  al  labro  fuo  gli  aurei  tridenti , 

E su  i furati  argenti  ' . , - 

Rafie  il  fier  Licaon  polpa  di  fere , 

\ Ma  the  prò  ì 

Gode  il  Tiranno  ì Nò  . 

Se  dà  rifiorì  al  feno , 

Teme  fra  Sibaritica  pafiura  .< 

Di  Coleo  atro  veleno , ~ 

JE  le  vifiere  fue  morde  vna  Cur/t, 

TTìgnoto  mal  presago 

S’ affanna  il  crudo  e ot/o  vn  diletto  incerta 

Chi  d'alto  Impero  ì vago 1 

Mezzo  non  hà  fra'l  precipiti* , e l'erti, 

„ 1/  P after  di  Samia  Creta 
Menf a pare  a ingombra  fà  > 

Ma  difptnfa  vn  Celle , vn  Area  - 
E fi  a pura  à fame  lieta  t 
E timor  d'Armi  non  ha, 

d gradii  a 

Touerià  ! 

* Chi  Fortuna  non  bà  V boro  ha  gioconde  % 
Noftra  Vita 
E’ pare 
Al  Mare, 

te  Fortuna  non  ha,  tranquille  hà  Vende , 

Di  Parthia  acuti  dardi * 
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fuggitivo  Gorgon  vibra  ne' Cori . ,•  } 

Gli  apre  a i vanti , agli  òmeri > t ’ . > ' 

La  Turba  il  labbro , e le  Donzelle  i guardi  ì 
Febo  a fue  chiome  arride , • . ►. 

Spunta  il  velato  pie  T Are  a. da  Luna  , 

Ne  l’ammanto  ha  Fortuna,:  . * ' a 

Venere  ha  involto , e ne,  la  deftra  Alcide.. 

Ma  che  prò?  ;j. 

Gode  il  Garzóne  h *w.  - !"  ^ 

Cingalo  vnAuro  greue , u • J' 

Orni  vn  ardir  le  fue  fperanze  immote , 
Quanto  è più  carco,  ì lieve, 

CU' aura  vana  d’honor  l’ Alenagli  fcmte  » .. 
Frk  peno f e dolcezze , _ 

Tormenta  in  lui  l’Impurità  gentile . „ 

L'Anno  di  fue  bellezze  \ 

Foco  ha  di  Luglio  , * v ani t a d’ Aprile  , U 
Il  Paftar. dirozza  /paglia  . , . 

Cantra  il  gelo  armato  Jlà . 

Noi  vagheggia  altri , che’l  Cielo  i 
•„  ■ Solo  appaga  vnCiel  fua  voglia  i 

E defio  d’honor  non  hk  . . ..  -j.>  j, 

Ohgradita 

Povertà!  ; • 

Chi  fortuna  non  ha  Vhort  ha  gioconde'» 
Noflra  Vita  ' . x.  • 

E’  pare  t , . 

Al  Mare  : - . . 

Se  Fortuna  non  hk  tranquillo  ha  l’onde  . ; 


«...  . » ' ’ ' i ’ f t*  w ■ ' 

Al  Sig  Gio:  Vondenuc  Pittare,  che  hatiàu* 
fatto  (tari*  Autor  lungo  tempo  a collo 
ftorto»  nel  ritraerlo  del 
naturale. 


B E N che  viuo  io  mi  fia  nel  vofiro  quadre  4 , > 
Sig.  G iouanni  mio , m’ hauti t morto  » > 


. — ^ ,v  _ 

- 
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foie  he  per  noi  qua  fi  impiccalo  Udrò 
Sono  fiato  quatte*  hor e À collo  torto . 

Gli  altri  da  un  mito  ben  firn:  tr  iato  • 
sogliono  eftrarre  un  uiso  scontr afatto , 

E uoi , per  far  beniffimo  un Ritrattò  , 

Hautte  in  me  V Origin  al  fir  oppiato^  ’ '■ 
/crl&paiTapgio  da4  Camouaie  alla 
Quarefima*  n'* 

COme  uà  il  mondo*.  Mitri'  , 

Su  V agitate  uie  . * < 

■ 2.* impunite follie  v ' 

D«  le  Genti  uagaro \ e de*  Corfieri  ; 

Hogpde l’ 'almepie 4 ' - ■ ' v - v > 

F»  denoto  filenfio  orna  i sentieri  .• 

A i nani  error  primieri-  ■ i / 

Armoniosa  man  più  non  accende  , 

Ma  la  squiU#di  Dw  tUiam  a a l* emenda 
Così  riporta1  * ■ 

La  gente  accorta 

Del  nuono  oprar  la  palma;  (Alma. 

Ch'opti  humano  piacer  merito  è de  l* 
Come  uà  il  mondo  ! Audace 
Turba  di  Bacco  piena 
Da  la  faconda  cena 
Mofftin  lame  rinchiusa  orma  fallace . 

Ne  la  mondana / cena  • • - „ . 

. H°Zll  fiotta  Ragion  torna  sagace  t 
A le  pene  soggiaci 

1/  Reo  ne  tintpf , citi  liberi  internali*  • ' ' 
sgombra  da / petto  suo  lama  di  fallii 
Così  riporta 
Largente*  attorta 

Del  nuóupepraria  palma  \ ( Alma. 

Ch’ogni  humano  piacer  morbo  e de  F- 
Come  uà  il  Mondo  i ‘Arde  ut* 

Gran fuocoìn Cotta-nera  t ' *-  «• 

Cut 
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Oue  nel  giorno,  e a fera  < 

L'ingorda  gela  i Sacrifici/  bantu*  , > 

Hor  la  pentita  Schiera 
Ne  lo  fi  arco  dighe»  L’alma filleua . 
diuorar fedetea , 

i/tfr  la  cenere  fpar fa  in  facdo  loco  ' ' « 

Rammenta  a lei  de  l’arfi  cene  il  fece , 

' ;'Cos)  riparta 
Lagente  acerta 

nuotio  oprarla  palma  ( alma 

Ch'ogni  human»  piacer  morbo  e de  1‘ 


vj 


Amante  mafcheraco  di  Donna,  per  4ifcoffc 

Dre  con  la  fu  a Dama.  . ■ t t 

Onna  , per  voi  mi  vanto  *- . - ' i 

Cingere  il fin  d’vnfeminile  ammani» 

Che  per  opra  d’amore  s • : -c  / V ì _ 
trasform+in amante  egn' amatore  » • 

Ai 4 y?  amando  fi  vide 
Torcere  ilfitfi  , f ernia at»  Alcide  , 

Datemi  la  Conocchia , e fiate  pei 

"Del  mio  filo  vital  la  Parca  Vói . A 

DNcI  fogctto  medcfimo  « * 

7 feminiie  arnefe  v.-v,-  ' 

Cinto  per  voi  fèn’ io  i 
Perche  nel  petto  mio 
I colpi  di  bei  raigiuhgan  pili  tardi 
Perdonerete  a vofiri  Amanti  i dardi . 

SPerlofteflb,  ' 

E in  amor  of are  te , 

Uonna,  voi  mi  chiudete  , v . 

Queffa  feminea  gonna 
Mofira,ch’l  cor fià pr igieni er  di  Donna  , - 
Pcrlofteflb. 

PE  re  h’ io  fin  del  di  Tede , 

One  il  Nume  di  voi  Jempre  hk  la  fide , ' 

* **■  Tri 
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Tra  femìnili  /polite 

M’*j  rcofi  il  fen , per  pale  far  mie  doglie  . 

C est , qualhor  colmo  di  fuoco  tuona  , 
Ma/cherato  da  nube  il  del  ragiona . 

Per  lo  fteflo  in  Burlcfco  , 

STupir  non  vi  dotte  te , 

Se  in  mafehera  di  F emina  fon*  io  ; , v 

Perche  ancor  voi , donn agentil  > parete 
Mafchorata  da  Huomnel  petto  mio . 

Mentre  mi  fiate  in  core , 

Vna  Donna, eh’}  de  tre, ha  vn’Huom  di  fuori , 
Miferic  della  vita  human*  nel  fono» , 

Stri’ arene  d'vn  mare  , ' • 

Oste  dolce  rifiuto 

Di  legno  combattette  ! - \ ■-* 

Fecero  Fonde  amare , 

A (/curato , e fianca 
Offre  il  Nocchiero  a lungo  Senno  il  fiondi 
Ma’l  fuo  dormir , che  gieua  '■■■ 
Se’l  defio  mal  riuiMat 
Obliando  i ripofi , 

Sogna  il  remo , e la  vela 
X ne’mar  proccllofi 

Ce»  pie  Untati  ritta premutaanhela  , \ 

Ahi , ahi , mortali , t,  Vi 

E quando  i mali  ‘ 

r,  noteranno  aita 

I.*  D’hora  foaue  , y . 

S' humanavita 

Ne  la  quiete  fui  po/a  non  haue  I 
Ala  paterna  fede  , < V 

Da  l’agitato  folco 
Angofciefo  Bifolco 
Moue  in  occafo  il, piede , 

E qui  ne  T bore  chete  < 

Ogni  molefiia  Jua  mergefi  in  Lete , 

, " Ma’l 


rsr* 
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Ma'l  [ho  dormir  cht  gieua,  J' 

Se’l  dtfte  mal  rinoua  X 
Ugna  il  fuo  campo  aprico 
Ne  l*  horror  di  Capanna  t 
E al'efercitio  antico 

l’anima , e’I  pie  non  affannato  affanna , 
Ahi,  ahi , mortali, 

E quando  i mali  > 

Hau ranno  aita 

D’hora  foaue , v 

Subumana  vita 

Se  la  quiete  fuapofa  non  hant  ? 


: V 

' i 


Breuità  della  Vita  Humana.  < « 

LA  vita  > hreue  , T - 

£ / opra  frale  .•«**- 

D’vn  TempojÀeue  - , ■ , ' - s 

E ugge  il  Juo  frale.  ■ 

Gli  /pati}  muoiano  - . ... 

L’età  sì  prefta.,  . -\ 

CAe  »o»  mi  re/la  • %’  1 . V / 

Pur’il  penjar.,  come  i dà  miei  fen  volano , 
Lenta  è la  vita,  v..  v . ... 

S’/»  vecchia  Parca 
Ter  l’orma  trita 
Volando  varcai i « • < 

Afx  giugner  tentafi 

Verno  fenile , - , • - ^ 

JE  i/5  ’&orde  Aprile  . ■ < 

Morte  n’incontra , o’I  hofiro  cor/o  allentaci. 
Non  vai  fojlegno  - v. 

Z>i  regia  Torre , '•  >.  . v ...  • t 

Ter  far  ritegno ; .tl-  > 

D’età,  che  corre , _v.  , „ . . 4 . 

Morte  non  frenano  .. 

£e  /3>r«  audaci , -v  ... 


• r 
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Ma  i di  fugaci 
Ne  le  forze  maggiori  i pie  f catenarie  , 
Lontananza. 

LVngi  e il  mìo  Sole , & ardo , 

A l’amorofa  arfura 
Nonfanno\  ohimè , ripari 
Le  piu  robufte  mura, 

Le  ualli , i monti , i mari  t 
Ch’oue  non  giugne  il  guardo. 

In  cor  lontan  la  lontananza  e dardo . 

Fugaotà  delia  Vita-humana. 

FVgge  ilTempo , e non  riode . v'  * '•£ 

E l fu  o fuggir  porta  di  noi  le  prede  ; 

Deh  con  prouida  mano 

Ne  lo  fpazio  vital  di  rapid'hore  • \ _ *' 

Arrefiiamo , arreniamo  il  Predatore  , 

E’  cieco , e vile  , è infuno 
Chi  vede  in  vn  momento 
Precipitar  la  vita , e pur  va  lento  , 

• A indica  de'  Mortali. 

DAI  patrio  lido  - * ■ '■ . ' -■ 

Noce h ter , che  nulla  patte  ; 1 4 

Al  mar  e infido  r'"? 

Volge  la  naue . 

E in procellofi  humori 

Cerca  aprez^p  di  rifehii/ttoitefori, 

Corf ari  ingordi  ■ 

Sua  morte  tracciano , 
j flutti  Jor  di  » 

Morte  minacciano , * / 

J Epurnongeme , v . 

E pur  non  l angue  in  lui  for^a  di fptmt . 

- oh  de  l’Oro  empia  fame  l 

Cenletue  brame  ‘ ^ , •''* 

Che  non  fai  » che  non  furti 
C he  non  puoi? che  non  uuoi  ìcht  non  procuri  ? 

Folle 
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Felle  Tiranno 

Vago  di  nuauo  Impero  < . . \ . 

Per  l’altrui  danno 

'Saffi guerriero , ì f 

P con  ualor  di  prede  ^ <i  t ' i 

Fondar  defi  a ne  l’altrui  Regno  il  piede  « < 
Nemici  irati  . « 

Già  l'arme  prendono 

E in  tefi  aguati  , j 

ter coffi  rendono  , ' I . . .V» 

P purtton geme , r*V  Ci  A 

P pur  non  l angue  in  lui  forza  di  fptthe  » Il 
Oh  de  l’Oro  empia  fame  l '* 

Con  le  tue  brame  ><•. 

CA*  non  fai  ? che  non  furi  ? 
Chenonuuoi>che  non  puoi**  he  no » preeuri? 


zingarata.  * \ . ùi> 

CJTi  brama 

Sapere , •<  •<_  Cy:'  ; 

S’un  giorno  hàd’hauere^  - \ 

Pattar  da  la  Damai  .*•>*  \ ; 

Se  guerra  d’amore  *\  ;*  I 

Pr onofiic arotta  , _ . 

SJ  al  fido  aviatore  \ 

£*  Dama  è cruda , « per  ehi  l’odia  è erotta',' 
/ Venga  dame,  che  li  farò  Profeta , 

Mofiri  la  mano,  e ne  la  man  moneta . ^ 
C&i  brama  t v . 

Sapere  * . • v . 

j L’humor , le  maniere 
Del  Principe  , ch’ama  i 
5*  *«  parole 

Vn  Seruo  mantiene  ^ 

Se  ricco  lo  uuele  y 

So  gli  uuol  ben  per  non  gli  far  del  bene 
, . Ven 
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Venga  dame , cheli  sarò  Prefetti 
Moftri  la  mano,  e ne  la  man  moneta , - 
Pazzie  d’Araanti.  * 

Molti  in  amar  delirano . 

D ifprexx.tr à • 

Ognt  Donna  cofiero ,e  pur fofpirano, 
Epittochi  A1  Amor  chiedo n pietà. 

Oh  che  bestialità  l • 

Dicono  poi, 

Così  sì  fà,  - ’ - „ 

La  Donna  è Fera, e i Cacciatorfiam  noi  * . 
E il  fugace  animai  fi fegut più , • 

Oh  t urlarti, tarlar  u . V 

fortune  à molti  piouono. 

Impazzirà 

; Ogni  Donna  per  tjuefii,e  non  fi  muouono  , 
Mnfivoglion  tenere  in  granita. 

Oh  che  beftialità  l L 
Dicono  poi , 

Così  fi  fà. 

Grane  e ' l Padrone, ed  il  Pàdron  fiat»  noi, 
Son  le  Donne  fra  noi  la  Semita . 

Oh  t Urlurit,  tarlarti. 

Allegrezze  nel  verno. 

Già  che  maone  il  Verno  crudo 
Centra  noi  l'ofieje  antiche, 

Huouo  foco  in  Celle  apriche 
Contrail  verno  armilo  feudo , 

H ornai  fi  chiudano 
Turbe  vaganti, 

E fibilanti  ■ 

Letture  s’efcl  udano ; •.  » 

Onde  il  bisbiglio 

C h'  JJedia  noi. proni  da  noi  Vefiglio « 

Cosi  l ieta 
A fifa  meta 

No, 
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Ntftraetà 
Se  nevrt. 

La  letizia  d’ va’ alma 
Ne  l’ajpro  mar  d’ human  a vita  ì cairn#, 
da  nube  vn’ acqua  piene 
Vinca  l* acque  humor  nemica 
E‘l  valer  d’vn  Bacca  antico 
Berti  al  fen  le  forze  nueue  - 
Di  lui  fi  votino 

Le  t azze p iene , 1 

E in  liete  cene 
Gli fpirti  notine1, 

E i dolci  hutnori 

T olgano  al  fin  l’amara  doglia  a i cori* 

Coti  lieta  > 

A fuameta  . • 

Nofiraetà  tl*  ‘ •*  » 

Sene vk.  .*•>*  ■>  \ 

La  letizia  d’vn' alma  ^ • ;« 

N e l’afpre  mar  d’vmana  vita  è calma  * 
Trotta  mano,  e neon  Veloce 
Vanga  homaifila /onore , 

Muouaif/en  d’alme  canore 
Soattifiimalavoce « . •*  * 

Ninfe /alt  filine-  ' ■ ’ ‘.v  v •. 

Tra  le  carole  : 

D ' antickefole  •’ 

Vaftor  fané Uine  • ■ 

Fincheprofonde 

Sonno  r afreni,  e faccia  mute  il  monda. 

Così  lieta  ' ' , 

. A fuameta 
No  tir  a età 

Se  ne  va.  " 

La-letizia  d’vn* alma  > 

Ne  l’afpre  mar  cVbutnana  vita  c calata* 

AÌ~ 
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allegria  nel  Carntuale . 

LVngi,  lungi , o granita , 

Il  parlar  per  quindi, e quinci. 

Non  e Jìil  da  Carne  naie. 

Tempo  è già, che  s'incominci  . 

La  facetia  Baccanale , 

Già  che  turbavntuerfale 
E abaccanperlaCittà . ^ 

Lungi,  lungi,  ò granita . . ' - ifc  , 

Ci  fon  certi  prudentoni , 

C’hanno  grane  il  volto  , e igeili  , 

E conforma  di  sgrugnoni  . . ^ . 

Rider  mai  non  lijareili  ; «.uVi , u 
Lafcian  flar  loiìildi  queilì 
E f ac  dame  om' altri  fa , »v.  ■ ; , . 

Lungi,  lungi, ògrauità . . ~ • - ! 

Quella  rigida  fi  agirne  'V  * v '.-A  • 

- Granita  di  Zanni  vuole , v \ ’ 

Ma  non  vuol  da  le  perfori*. 

Granita  ne  le  parole  . v\  , 

Ribaldare  i pie  ncojuole- 
Vnagraue  autorità . *. 

Lungi , lungi , ògrauità..  / 

, V 4*.  i V >. 

.Brinfi  Burlcfco  d’vn  Soldato  à la  c 
fua  Dama».  ...  t.  ' 

V„  • > . . 

Q Veli' io, che  in  feruitute  \ 

D'Amer,  tene  he  Guerriere , 

Vtuoprigion  per  bella  Dama , & ardo 

Eòbrinfialafalute 

Di  quel  bell’occhio  arciere , l 

Che  la  falute  mia  flroppia  col  dardo . 

. Con  quel  liquor  gagliardo , . . 

» C he'l 
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C he‘l fen  de* /taf ;hi  imbracando  lagna , < 
Brinfi  a la  Turca  Cagna  ; tv.  • \ 

Che  m’ imbriaca, e non  uff  aggio  vn  guardo,  o 
Ala  donna  di  Fiore 

Faccia  brinji  il  mio  Core , * ..  : 

An{i  vn  par  mio,  ch*Y  de  ta  Picca  fi  Rè . 
Fuse,  Euoè .•  ì 

• ' * r **  ».  i-  , > 

■*  -»  ..  I ^ 

Brinfi  fatto  dalJ'>#atotealI’Einncntilfimo 
. * • *’  * * -BfaoCacofo  .-  - 'i 

SOpravn  Areadimen/a't  *~  ^ ■ 

Oue  in  prò  de*  mortali  - .u 

Fa/i  aldi  gtnial  vittima  vn  cibo  -j  ' ■ 
§lt*t/l’ humor  di  Lieo ,Leifjc a miei  mali , 
De’voflr* anni  vitali  <>  v 

A è lunghi  fpatij,  a le  le  fittiti*  liba*  ■ 

Che  più  donar  vi  può  Fabro  di  metro*  ■ '<- 
Se  in  quefte franti  verrà-  v.iì*.  t '.ì 

Ch‘a  le  forze  iti  vn  fen  Bacìe  m’iaoflraj, 

La  Porpora  d’vn  Dio  facto  a la  voftrtf  • • 

.Brinfi  fatto  dall’ Autore- alPEnuritiflìmò 
Rapacciolo  mentremangiaua  alla 

fua  Tauola  ; . . \s.\f 

QVefto Lento lauacro v\  ■ r1  v «.  - , * 1 

Ch’ e del  Sole,  e dèi  Rio  lubrica  prole  , . 

A voi, Signor , confano \ *1  \ n -■ 

Che  fui’  Rio  d’Hippocren fitteti  mìe  Sole  ; 
Bene  il  liquor  gentile 
A i voftri  honor fimile , 

Fi  trdfor^efocoft  ' ■ . 

Non  chiude  a i danni  miei  glorie fumo (e , 

F h aneto  voi  tra  i placidi  cofiumi 
Da  la  fpoglia  di  foco  efuli  i fumi. 

Ito  lode  d*«n  Cane»: 

I L mio  Cane,  Aminta,  è vn  moflro 
Dì  fierezza,  e di  beltà . 

Vn 
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Vn  fimil  mai  non  haurà  , , v 
Il  più  forte  Attton  del  /e  col  nejlrtK 
G li  bÀf Attutati* 

Candido  il  pelo , 

E pure  ha  loco 

Setto  pianto  di  nette  Alma  di foca. 

Chi  Mei ampo  il  chi  Arni  : . ^ - 

Sene  mentii, 

» . Noni  Meiampo  ,no  , '* 

£*/’  Hircol.de  le  Selne  il  C me  mia. 

Se  talor  lieue  animato  < 

Dafore/tevfcir  vedrà  ,.•««■*  * - 

Così  t o/lo  il  gi  ugnerà , 

Che  dubiofia  > (eipitdifntifonale  „ 

Se  giugno  al  aor.fi  > ' . - * v ' r ' f : 

Cinghi  ale-, id  or/i  » ’ \\/ • - »• 

Guerriere  accorto  V • s . u •.  > V- v J 
4 1’ orecchi a ftn  va  per  dir  fei  moH»  . 

Chi  Meiampo  il  chiamò , : :n  'V  ’ O 
• Se  ne  mentii  e • «•  u 
, Noni  Meiampo ,nò,  o 

£ l’Hercol  de  le  Selue  il  Cane  mio  . 

Già  mirare  il  forte  ardire ! 

£)*/  mio  Con  le  Deità. 

Inuaghite  ilvolftr  già,  ; 

P*r  t/nir/*  r#»  Sirie,  al  del  rapire 

Mattai fur ara,  ' 
f orche  penfaro. 

Che’ Ifier  Campione  ' • - 

Vccideria  nel  Ciel  T Leone-. 

Chi  Meiampo  il  chiamò 
Se  ne  mentii 

Xone  Meiampo  ,nò-, 

E l’Hercol  de  le  Scine,  il  Cane  mio . 

e ^ 4 " t v * 

» i 

*,  > ; • . * i 

- .*  • * a 

> ' /Numi 
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I Numi  Tutelari, 

Somponimenro  da  Muficancl  giorno  Natali* 
tio  del  Sereniamo  Arciduca  Leopol- 
do Guglielmo  d’^uftria  . 

DAI  vecchio  Tronco  altero , 

Che  fn'l  ierren  delpoderofo  Impero 
L’ ampie  radici  ha  ferme  , 

Ira  già  nato  vn  Germe . 

Da  la  vetufla  Pianta  , 

Che  su’l  Aujlriaco  suolo 
Tra  i rami  fuoifi  vanta 
Spuntar  verghe  di  duolo ; 

Per  flagellar  d'horrida  Inutdiail  V*rt»£ 

Tra  già  nato  vn  Germe. 

Dal  forte  Ceppo  antico , 


. 1 


• \K 


; Iv.vt» 


Ve’  cui  rampolli  a i dannò 
Sarà  l'ardir  de  gli  anni t 
sarà  V empio  nemico  t 
Sarà  l’Infimo  inerme , a 
Tra  già  nato  vndStrme  9 
•Già  Leopoldo  era  nato 
T*  la  Patritia gente , \ 

Che  gli  fea  muro  a lato. y 
Cosi  dice  a rìdente . 

Tojftam,  cantiamo , 

Qantiam  teff  amo 
Carmi /Ghirlande . 

\npicciol feno  ecco  nfplende  vn  Grande . 
Di fi  ondi  Pene  e , 

Di  palme  idumte 
si  teff  tnof'cgi  . 

C hi  nacque  Campione 
Dal  /angue  de'  Regi 
Ben  metta  Corone . 
ai  teff  ano  fregi , , > 


«Vd 

..‘Vi  -I  t J 
anx-ì'.'i.  rs>Y± 
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Da  Ninfe  Napee 

Di  SelueSabee  * > ::rN»'»  * 

* Sifiàrganefumi.^  • et  ows/tk  .-qv  w * 

C hi  nacque  et' /enfi  k ' . r il Vi n ? Li»  c; . - 
Seguace  de"  Numi  1 xf>’ ..  L ' I. 
Benmertagl’ineenJS,  • . *'*  L-»\  > % L\r-y'  ! 
Si)p  argano  fumix  • ^ ■ 

Di  pompe  T arpee , -v  •> 

Di  Gemme  Eritree  ' ' 

Si  porgano  doni . 

CÀi  nacque  a dar*  erre  tvti..' ». 

morte  de’  buoni  t * ?■  •*-  Ay*.  ' a*,  ^ 

BenmtrtaTeforo . > ••.u  .xi 

Si  {purgano  ùnti  * • * all  ; * ■«  vi 

Co*'*  lieta  la  Reggia  in  fejia,e  intanto  j 

T rafeorfe  vn  tempo , e intanto  .-v 

Sivedeanelfembiante  v L * . 

Del generofo Infante  "*•  *«;>.  ^ *.»„  .*  a 
'D' epr  e virili  imperio  forno  cenno 
E precorre  a gli  anni  vetattU femori .1  < 

C re/re*  Leopoldo , ? />*>-  fregiarli  il  morto  , 

Non  di  caduco  Jerto  i «.%*«..-.»  ;>V  V A;' 

Ma  di  Regai  cerumi , »*■  - t,  . 

J cefero  a gara  i Numi*'  A - '/ 

JE  Marte,  e Palla,  e Gioue  . . i 

CAe  xfe  /e  norme  nuoue 
N udrir  la  Regia  mente, 

Cosi  dicean  ne  l'età  Jua  erefeente . 

Di  Marie  a gli  ardimenti  ' 

Leopoldo  crefca  : 

A le  ribelle  genti 
Le  pene  nctrefca—crefca . 

Di  Gioue  a la pietade 
Leopoldo  crefca  ; 

De  l'Almo  a la  boutade 
1 premi  accrefca--crefca  « 

^ /,  Di 

\ 
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Di  Palla  a le  dottrine 
Leopoldo  ere fca : ; 

i Afe  medefmo  al  fine  v » >'  V.  ‘ yj 

I vanti  accrifca-  crefca  . . » 

Cresca  Leopoldo  in  cariti  »-.•* 

A Palla , in  doni  a Gioue , in  armi  a Marte  ? 
£ gli  altri  Numi  vaiti  , . : v 

Ttfio  fegniam  con  piu  canori  inni  ti . 

Marmi , in  doni , in  carte  i , \ 

Crefca  Leopoldo  a Palla  i a Gioue , a Marie 
Nel faper,ne  T ardir,  ne  lapietà  , • .% 

Sotto  norme  dittine  . - v-v  • ('J 

Godea  Leopoldo già  - «A _ 

Fra  Garzone,  e F uncinilo  età  confine  i!;.>  \ 
Qu and’ ecco  C 'eterea,  ‘ ■ *<r,\ 

ChenelGarzonvedea  . * 

Z*  prìmauera  candida,*  vermiglia  , 

Z per  prona  sape  a,  • . 

Ch' a foco  d’anni  efea  d’ Amor  s’appiglia * 

Volta  a la  preda  nnoua 

Vn  di  Leopoldo  troua , \:. 

Z in  co tai  detti  il  regio  cor  ripiglia, 
donane tto , - • •« 

//  diletto 

Segui  bomai  di  donna  amante . 

Zia  vxlor  del  tuo  fembiantc 
Di  Fanciulla  amar  Beltà  . 

Ama  tu  , L’ Anima  accendi 
Prendi  il  bello  , prendr,ptendi  . 

Come  frutto  di  Tronco  eia  Bel  t ode  : 

Se  non  fi  coglie , cade  » a > 

H.I  tuo  fato  ,5.  , . v .■ 

Già  t'ha  dato  c . > • • • > •'  ~ 

Alto  (inno,  ampio  teforo  . 

Z in  amor  chi  ha  fenno  , & oro  , 

Come  hai  tu , 

4 Fre" 
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Predator  ,non  preda  fu  . 

./f /»/*  /«  s difciogli  i nodi  . \ • r ' 

Godi  il  bello  , godi, godi  , « 

Geme  frutto  di  Tronco  è /*  Boltade  ; 
se  non/i  coglie  cade.  > . • 

'jUtjuefl' ardite note  : ...» 

si  turba  il  Prence , e ne  riman  cruccioso  , 

<E  d'h  ontjbo  roffor  tinge  le  gote  ; 

Poscia  in  atto  fdtgnofo  , 

•Che  tacendo} loquace >:  . 

Mira  torno  la  Dea,parteji,  e tace . 

Qv)  Citerea  Schernita  ih- 

Ambe  le  labbr amorfe,  > • * ’ .11 

X dal  dolor  foròta^  *•  *.* — - 1 , i 

Lontano  il  pie,  qual  for fonnata  torf* . 

Indi  leT  urbe  amiche  f 4(  . > 

Ch1  tran  d'Augttfto  al  mimjler  io  pronte  » 

Di  la  beffata  De  al' ormeimpudiche 
Così  dicendo  accompagnar  condente. 

W olle  Ciprigna  4 3 • . . - v’  ! 

Altr ette  agogna 
D*vn  cor  k prede,.  • • . 

wi»  alligna 
TP  Amor  vergogna  5 

.Aia  l'honov , <■.#$  fu#  nemico,  ha  fede  « 

V anne  và\* 

QtùlaFe,,  . 

L/i 

Prom’fl*  egiài 
Ma  non  à te. 

Affrettati  pie* 

£ Amor  ftfteggia , 

Perche  d*vn  mondo  * 

E’  vinci'ore , 

In  quefta  Reggia 
Gel  duolprofondo 

. S»io»- 


DEL  LIBATI. 

Wimmtrgtrà, perche  fi  vince  Amore* 

Vanne  va.  , : ' M«  ' • -> 

Quìi*  Fi,  ') 

La  Beltà 

Fromejfa  igià*  d 

Ma  non  a te  . . r \ 

Affretta  il pid  * 
furibonda , e fugace 

Squarciando  i crini,  ciac  orando  ilmant* 


Tenia  Venere  intanto 
■Va  quell3 Heroe  f agate  -,  . » l 

D#  la  cui  mente  i rai  ^ 

J Fantafmi  d’ Amor  non  turban  ma* . 
Quand’ecco  aluid’ appreffo  , . \ 

S’vdì  per  l’aere  intorno 


Rimbombar  Jlrepitofo  vn  J non  di  Come, 

E nelfilenzio  (Ceffo 

Ve  le  Scine  la  Ve  a , . a;. 

Che  vn  C boro  dltier  diCaeeiator  trabea  « 
I»  quefti  accentii pregi fuoi /purga*. 

Xa  defi  a caccia  : » . . ’ 

Che  i Jonnelenti  , « v i 

Vagli  occhi  burnani /caccia., 

E*  d’ardimenti  • 

YnaTaleftra 

A core  , a piede,  adefira, 

E quando  Carmi  prende* 

• Offende , •.  -,  /. 

■Xerife*  ...  'h 

Rapi  {ce,  .1 

S* accende;  v A ..  i 

‘G  tufi  amente}  guerriera;  , > ' * . '<« 

l’error  de  le  Fere  ìil  nafetr  Ieri*. 

Qui jl' arte 
Di  Marte , 

X? Alcide , . a . 

a-*  t 
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Che  impiaga,  ' ' \ 

Che  appaga,  ' *>  *'  '< 

C&«  vccide , • - 1 

Che  gli  vccifori  auniu  avviti  a . 

Sozzo  afpro  Cielo  j\- 

La  cacci  a ardita,  • .* 

JVo»  zo/wc pioggia , ò 

Da  la  ferita  ■ '-’1  ■ . * •■‘■V  - 

Che  impreffe  Amore - 

Tofiorijanavncore , . ' \ ^ '•  ‘ _ 

F quando  l'armi  prende  - ■' ìu«.  ^<7 
Offende c -v.  • . »<  ' 

Feri/ce , ' • < •.! 

Rapi/ce,  ’i-.-sv 

S'accende,  r\  >■ 

Amor  le  muore  auanti , 

Quella  Fera  dJ  Amor, che  vccide  tanti , 
Queft’arte 

• ■ •*  ©*  Marte  ~ ' ù "■  ■ .s  " - - u * - 

D? Alcide, ^ \ • »m:  - 1 

Che  impiaga  » ’"■  r>-'  » 

Che  appaga  , u.‘- ■. 

C£e  vccide  i.  .7  • 


Che  gli  vccifori  auuiua  -vii*  a . 

Frano  apena  chete 

Do  lafilueftre  D e al*  orme  inquiete , 
Quando  dal  fen  d’vn  Cittadino  Choro 
S’vdì  per  l'aria  vn  tintinnar  canoro  % 

Febo,  Nume  di  Carme, e d’armonia  « • > t 

Il precurfor  verna , <■  » “ 

F di  Leopoldo  a vifia 
Frenando  il  p affo  atrir*^  < 

De  lo  flood  l h fingkiore  * ■ * 

Così  canto  fra  la  cateruaniifta . 

La  dimora  homai fi  rompa  ì 
Schiere  mie,  **.*••*,  -j- 

% Fate 
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Tate  pompa  ] 

Di  bei  carmi , e d’armonie  >-•.„)  : 

Perche  infufa  . ? • - i >•  > 

Refi  ih  mente  d’Heroe  mafie  a Musa . 

Di  qtiefti  detti  al  fine 
Le  turbe  peregrine 
In  di/cor  dia  concorde 
Temprar/ onore  corde  • ■ 

-E  mojfe  al  ttton  natio  le  voci  chiare , 

Spiegar  così  le  dilettose  gare , • 

IO  ) IO  , 1 

Febo  mio , • • •«.  . i 

Canterò  . . . 

Io  l’arte  sò  , n\\ 

Io  di  letitia  brilio , ' ‘ . ^tì. 

Se  fcuoto  vn  trillo , 

10  quando  mono  " *'.l 

K»  tremolio  , . • . 

Coraggio  ho nuouo  <■  ' ' - 

Ne  mi  porta  timori  il  tremar  mi» . ' 

Io,  se  veloce  1 

V ajf aggio  trito  *•>  . .> 

Chino,  & ergolavoee , ' 

Sembro  al  centro  discesoci  Citi  salite  , v 

F da  la  salma 

Di  chi  m’ascolta  ■■ 

Tò  col p a f? aggio  mio  l1  Anima  sciolta , 

Q$*fi  che  al  Citi  faccia  paff aggio  vn  alma . 
Io,  Io,  ■ "<T.  « ...  ;'J 

Febo  mio,  ■ ' . V,'-/ 

Canterò,  y r .... 

Io- l^artliì.  vs  . ».  • ,v> 

D, talor  cantando 
Lfprimer  volli  - ' , - 

Affitti  duri  ,e  molli , 

11  ttton  cangiando  ' - ...  <-.■<  ’ ....  1 

<2^  « Fr* 
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Fra  dolci  ve^ti, 

E fier  di/prenzi 

Con  sempre  vgualvirtude  T 

I#  note  esprejjì  bora  soaui,  ber  crude* 

1»  tal* ber,  quafi  ragioni  ■. 

Ou’ altri  dorma  * • 

Di  mafie* orma 

Fiati,  ptano  inoltro  i tuoni* 

E quafi  unti 
Altrui  far  defio  * 

Cantando  pretto 

Forte  , /#r/«  esprimo  accenti* 

Fin  variato  aspetto-  f 

M or  forte,  bor  pian  con  vanto  eguale  alletto^ 
Se  mia  lingua  * canti  al  terna  , 

Sentonoi  cord* ogni  penfier  la  calma  * 
L’armonia  del  del  paterna 

Nel  mio  Soptanv/ùer  meditai* Alma* 
fari  Tenore  io  sorbo* 


Le  mie  vaghe  paróle 

Fan  dolce  il  duolo  acerbo..  - . 

Sene  l"éttvrane góle 

■Cèbo  condito  e afiorto v . v; 

NeMnniagÀla'ucondimenrti  io  porto.* 

Sol  qnefio  è il  mal  de  l’arte, mia  £ onerar* 
Fo  sospirar  trilhor  a & 

, pò  languir  e J. ..  «»  . ' ' ■ * 

. f.  ,\ . J*è  rapine.  ‘ j à**.  ’ 

Dii/  m>  r»nr.. 

Perdei  cantar  fi  more..  < si  * ’ - - 

Ma  che  rs*t*ecjdo,  giouo  j . ó • • , v10- 
Ché’l  morir  per  dolala  ÌMnxiutrBuo* 
Gettando  spiega  in  alto  il  uóh- 

L’orma  gentil  de  le  mie  chiare  note*. 

Spirto  fr al  s’erge  dal  suòlo  i 
E dal  grano  penar  l’ Almafi  stuoie,*  < __ 
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3»  Baffo  honor  non  fono  , 

Quell'io , che  ha  fio  ha  il  canto  S 
Anzi  il  mio  tucnoè  unjuono * 

E cantando  mi  vanto , 

Ch’entro  camme  ofcttre 

Gli  Abiffi  miei  fanno  abiffar  le  cure . 

Sol  quefio  'è.tlmal  de  l'Arte  mia  canor* 

Tò  fofptrar  talhotAj 
Fò  languire , 

Sara  pire 

Dalfeno-vttrore . s 

Ter  bel  cantar  fi  muore 
Ma  (he  ? s’vccido  }giouo  j \ 

Che'l  morir  per  dolcezza  e vn  viuemmuo , 
Strane  prone  alnnondafeo 

Del  canto  human  la  melodia  fonue . 

Jl  valer  del  Trace  Orfeo 
F ac  eia  pale fe  altrui  l'aura  * che  n'-haiie.. 

Co' fuoi  canori  ordigni  , ....  i. 

Tofe  al  Rio  le  catene  , 

Mtfie  Tronchi  ,.e  Macigni „ v 

£ cercando  il  fuo  Rene  . k,  i 

La  clone  è il  male  eterno  , 

C ol  vago  ca-  lo  dmplacidi  l'Inferno . 

i>ol  quefio' e il  malde  l'arte  mi  a,  canone 
Fo  fofpirnr  talhora,y 
Faiang!tire,y 
So  rapire 
.Dal  feno  vii  core 
Ter  bel  cantar fi  muore. r 
Ma  che  ì s'vccido  ,giouo  i 
Che'l  morir  per  dolceffia  evn  uiueramouo., 
’Vdi  Leopoldo  tntarrio 

Lo  S 'tuoi  diO  ititi  a tfé>l  Coro  altier  d' Apollo^, 

E.nel  doppio  concento 

Stanco  n' apparite  altrui  pria , chef  atollo  $ 

\\ 


* P Ò E $ I È ^ r.  . 

£ perche  il  Cielo  ilfeo 

Nel  diletto  di  C tritio. , e nel  Febeo 

Con  pari  vanto  fic  altro 

S’accefie  a l’vna  , e raddolciti  a l’altro  ; 

Onde  i 'Numi gradili 
Con  più  cortefi  institi 
Offrirò  al  bel  defio  gl’influjfi  amici , 

£ le  turbe  canore , e cacciatici . 

Con  accorte  maniere 

Leopoldo  i detti , c i vaghi  doni  accolfe  , 

£ cmJIo dinne  a i fimi  voler  lejchtcre . 

Toficia  in  vario  piacere 
L’arte  di  lor  rimi fi 
• ' Fatto  vir li  ne  gli  anni 

Ve  l’egro  fino  a tramargli  affanni . 

Intanto  Armillo  il  fido , 

Ch’ a mille  fegnì  ama  Leopoldo  , e hà  grido 

Sempre  figuir  de*  fuoi  voler  la  traccia  j 

£ nel  cui  cenno  filo 

far , che  corrano  a uoto 

Le  lire  in  cella  •,  et  bei  defirieri  in  caccia  • 

In  eotalguifa  un  dì 
Lieto  a cantar  s*  acce  fi, 

£ di  Corte  lo  fiuol  tofio  il  figtn  , 

Fuor  chele  Turbe  al  vii  guadagno  intefi  . 

Vn  Leopoldo  pudico  , 

Ch'alto  splendore  a quefte piagge  rende , 

£’  con  ragione  amico 

D'vna pudica  Dea  , d,vn  Vioì  thè  fplehde  5 
Leopoldo  Jol  ne’  notificò conforti  ' 

T enfia  a vita  Diurna , ' 

m la  firage  ferina;  " * ' ' : ‘ / 

£ enfi  a a l’humano  morti , 

£ contempla  immortalo , e moribonde 
Nel  tanto  il  Giele , e ne  la  caccia  il  bionde . 

♦ « .Ut  « * • ‘ * 

Al 
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Al  Signor  N.  in  lode  delle  fnc  Rime  - 

PAri  a la  nube  nera , > 

S/f  «or , fa*  nera  nota  boggi  hà  icofiumi , 

Se  di  nube  a i volumi  ' ' ' ‘ 

S’apre  ondo/a  miniera , 

I ac  ondi  qui /gorga  tua  uenai  fiumi  •*  • * 

Se  forma  ofeuro  Cielo 

Fragor  di  tuona , e di  fulmineo  telo  t-  • - . 
Hebber  le  note  in  forte  ' ’ ’• 

Tuonar  la  Fama , e fulminar  la  Mòrti» 

Par  le  tue  carte  t’ Ombra , * 

Se  Un  dente  A qui  Ionie  nubi  fgdmbr  a , 

Non  turba  aura  maligna  ernie  d’incbto fi  ri 
Celan  Febo  le  nubi , e tu  ie  mofiri . 

Caducità  delle  mondane  co  fé. 

SOrge  la  Quercia,  anno  fa , 

■ Prirho  'honot  de  le  Setuì  . - ' ' 

Sotto  il  f»o  vérdi  ha po/a  , ' 1 

E trotta  menfaVn  vago  jluol  di  beine . 

Ma  la  robutta  etade 
. In  butte  cor/o  hàfine  . : v 'y*' 

Già  prepar aruine  J - y\  Vi  * i 
, » ' ' Rufiico  F erro  al  Tìron tota i tetta  cade 

Qhi\tnat  non  caddi’ al  vento , _ - 
E per  dar  foto  altrui.  Pai  betoì fpm  to , 
*’  Cài)  tifiti  moribondo  t • < *•  fumando , 
Nel  mondo  e il  tutto  , anni  con  fimo  il 
L’orgogliofo  mortale < ‘*'\er  'x*  ì lt.\  y<  ■ i i rv: 
Tabrica aiterà mble  $»<•'  «'i  * ‘ * 

Oae  dorate  {ale 

Ergono  i Fabri  a V Aquilone , e al  Sole, 

Mài humano  conforto 
Mola  al  volar  degli  anni. 


l4 
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Di  ruinofì  danai 

Segna  itT impela  mole  in  fpa&io etri** 
Cadono  l’alte  mura 

Cai  attero  a [e  ftejje , f ftptltùra . ' '—'.‘J 

Così  aljtu  moribondo  (moTidv  . 

Nel  mondo  e slittilo , an{i  coli  tufo  il 
'Crefce  Garzonfragli  ori 
Di  Genitori  induflri  , 

A preparargli  honori 

Ctrrono  amtche  e le  fantine  ,e  i luflri  % v 
JVI a Jnngeinvn  baleno 
Ogni  humanofpltndore . t 
In  gioitami  vigore 

Cade  vinto  dal  morbo , il  uinto  fenu  . . 

Sen  cade  al fin  /otterrà  , •, 

E chi cioro vefiiauefle  vna  terra . 

Così  al  fin  moribondo  ( mondo  „ 

Nel  mondo  e intuito , anzi  eoi  tutto  U 

‘ ^ ' r-  . J i ' * 

Che  le  pompe  terrene  del  Sereni ffimo  Arciduca 
lodeuolmeme  difcordano.dallcmifcxie 
Cluifto  nato . 

•-  * < • - 

NA/ce  in  o/cftro,  e vile 

Prefepe  vn  Dio , che f'e Citi,  Terra,  e Maro, 
Ette , Signor,  eh’ a liti Jet  tanto  humile 
Tra  gli  agi  de  inaiai  lucido  apparii 
Bunquc  igt/Ìì  contrari 
n.A’  laCuna , che  hottori , batter  itt  ici t 
\ \ Ah  del  nato  Gusti  T empio  già  fei  * 

Ond’t  inegual l’efempio , 

Gh*fe  petttrox  vn  Dta+fpltndide  è il  Tempio  „ 
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Nei  Dottorato  del  Sig.  N.  in  Lègge. 

S*  A fa fudor  de  la  palefira  Aferea 
Negati  ha  mai  tD  afte  retro  fa  i detti . 
CampiondiThemi  , h oggi  a tuoi  virtù  agoni  * 
« Rende  i fregi  otiofi  Arbòr  Pene»  \ 

Reco  in  Trono  dì  nube  efule  Afinea 

Scende  a feoppiar  de  le  tue  glorie  i tuoni* 
Scende  l'Etra  citata  a tue  ragioni , 

E fon  le  leggi  tue  legge  alla  Dea  . . -t , • ' - 
Ecco  in  honor  del  Toro  Eneo  d'  inferno 
Vacar  fa  l’vrne , e chi  per  lui  fi  duole 
Sparge  d'vn  brette  rifa  il  pianto  eterno  * 
yd  lieto  . Vndìfoura  l’errante  mole 

Del  del  Roman  de  l’ime  colpe  afeherno . 

Sarai fra  Libra , e Sagittarie  vn  Sole . 


Querele  di  .Fileno  al  Sole . 

Recitato  dallJ-4morc  in  tempo  di  Sol  Leone 
nell’accademia  dei  Sig.  Cardinal 
di  Saiioia  inRoauu 

FEruea  la  nuda  State , 

E'I Suol pouero d'ombre  ...  \ 

Da  cento  bocche  arficce 
Chieder  pare  a fpirant '* 

La  pietà  d'vn  Diluuio  al  Dì  Gigante. 
Vangofciofo  Fileno 

Era  i deci  ardor  profirato  • v 

Traea  ne  Tarfo  prato  «.  v v .•  . 

Mille jofpir  dal  fono  ; . » , . 

E perduta  lafpene  . ? 

Di  bell* aure  terrene 

In  sì  mefieparoh  > 

Sparger  s’v dì  lefue  querele  al  Soli. 

•Pietà , Tonte  del  lume  . u . • 

Di'. tuoi  cacentijlrali 
. vv  Troppo 
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Troppo  e fiero  il  coftume  ; 

Mira , come  fin  raggienti  Mortali  . * 

Non  dei  gi  fitti , perche  f ingombri  il fina 
D’ vn  Leoni  ilvèleno , . \ %-.  » 

Incrudelir  la  face , > ~ 

E’ pietofo  il  Leone  a quel , che  giace, 

$’ a prefeguir  Donzella  •'  r 

T’inchini  a quefie  rìue  , 

O di  Dafne  rn  MI  a 

Tracci  Verme  pudiche , e fuggitine  , - * 

Segui  il  bit } che  t* aggrada , auide  amante  « 
Scopri  l’krdor  cefi  ante  ; • ' ; 

Ma  qudlxeloc  d’vn  Die  < >" 

Votar  gl’  incendi  tuoi fui fianco  mie  } 

Pietà , fpirto  de  l’Etra . ->•  ì • • 

Se  tenie  t che  ‘l  Febee  *.  > • ' 

Raggio  talhor  s’arretra , 

Qt**l  ne  la  cena  horvibiU  a Atrio . ; 

"Ecco  l’accefa  tua  rapida  forza 
Gli  arder  vi  tali  ammorba  j 
E pur  d' h umana  prole 
Padre  tjfer  dee , non  vccifere  il  Seie  , 
'AhipurtencadialfuelOi  • - * » 

Implacabile  Auriga .«■ 

E nel  ferui do  ftuolo 
Precipitando  vai  Par fa  quadriga  . 

Sù  , sii , armianci , o mortali  ; 1 ne/fri  affdm. 
Rendano  al  Sole  i danni , 

Da  la  piouofi fronte  t 

Sudiamo  vn  fiume  a naufragar  Fetente . 

Qui  Filen  tacque  , e intanto  * :*•> 

Strepito/a  Cicala  v. 

Df  fecche  campagne  auanze  verde  ■ 
L’afpro  fuelhetira  ejpreffe  ' ; i\-  . 

Q“*fi  be  jfando  i l querule  diceffi , ••  -7i 
Folle  e colui , che  crede  f -*ì  ■-  . j. 


Ter- 
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DELL’ ABATI.  37^; 

Torcer  co  preghi  il  piede  *.  1 ■ : s 

f 'degnata  Fortuna , ■ > i ,‘i.  n«,  » ó 

-E  chi /congiura  il  Sol  lattaainLùn*^  ■" 
Lontananza  Amorofa|>èf  Mafie*. 

LA  mia  virai  lontana , J > . ;r. 

JSof  in/enfato  Amante 
Moue  nel  pie  vagante 
Morta  a lo  gioie fue  l'alma  non  fana  . 

.Erro  a predar  de  le  mie  prede  Uprex/po 
Mille  amator feriti , . » • 

Mille  amator  da/exAo , A i v » , » .'• 

Af;7/e  n'andran  competitori  arditi , 

E’  mio , F il  lido  y*  jww  *.v-\  * ' ■'  » • 

llfauor  del  tuo  ri/o  , e del  tuo  lampo  : 

Il  tuo  Campion /on’io , 

Che  non  cedo  ragion  ,/e  cedo  il  campo  , 

Da  le  tue  vaghe  ciglia  - ; i ^ t *' 

Ho  lungi  sì , ma  non  difciolteU core  '. 

Le  catene  d’ Amore  . ‘ ^s.s  ■ * . ■ 

Si  Jlra/cinan  le  miglia  i'  * ■ 1 r '• 

T’amo , Filli,  e t’amai,  >\*  • '/■'  «•*»'  '*•  ‘ 

E ritorcendo  il  piede  « 1 • 4 

Pugnerò , fe  vorrai  } « • * '•»  ' " j " ■> 

Centra  vn  mondo  rtual  eoli  la  mia  fede « 
Che’l  tuo  bel  lume  arderò , * 

Onde  varco  non  vitto  al  cor  t’aprì , 

Feri/c a vn  mondo  intero 
Sì  3 eh' io  ne  godo , sì , 

Ogni  petto , che  impiaghe 
Fia pompa  ai  de/ir  tuoi,  4 \ * 4 

Poi  che’l  Regno  4’ Amor  Regno  e di  piaghe , 
Ma  che  poi  ’ >*.’ 

Nuouo  ftuolo  ' 

Vanti  d’amore  vn  pegne  , >'  1 ' 

Ah  non  fia  mai  > ttò  t , - ! 

Ch’io  ne  morrò 

D* 
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Digelofia  di  duolo . • ' 

Se  l’ più  dolente  e degno  -y.vt  •.  w.. 
Trarrtalfitomalpietà  t \ V u*u»  ' * ’ 7i 
Mirti*  tu  a beltà  /.  » r ; 

Ne  la  firage  confufa  il  mio  tormente , - V 
£ foni  un  fol  quando  n’impiaghi  cento  . . 

C hele  turbe  deuote. 

Al  tuo  guardo  fatai , thè  m’inuagh ) , 

Conf aerine  le  no  te , - '*»  — 

Sì,  ch’io  ne  godo,  sì. 

Degno  e ben , che  di ft inguai.,  v .*  ■ 

Vn  mon  dpi  fregi  tuoi  , 

£ le  fatiche  mie  fami  ogniiinguaf  ' 

Ma , cheppì*  a.ì  'V%  • V.’ 

Nueuofiuelo  to?vC  s-'l*r  ! >*■ 

.Pro*»  dT  Am*r  diletti  9 .s  + 

Ah  non  fi  a mai,  no,  no  ,;.yi  j- 

Ch’ione meffàs:  , i * ' ;i.  . 

D i gelofia  di  duolo  . ; ^ 

Vanta  di  mille  i detti*. . lU.<  >; 

2*0 rji  «j/o  So/  /*/> . i ' .u  ^ ■ j; 

Cw)  /*£>*0  di  Ri , . . ..j  >r . . . t_ 

1/  c«i  valor  cede  a le  tue  pupille , , ., ..  . • „ 

F à grazj»  a vn  fole  t e ae  ringrazia  mille  * i 
db’ a tue  luci  divine , t. 

Onde  /’  inf  'tuffo  di  mia  vita  vfcì. 

Vadano  l’alme  inchine  > , ’ v ...  1 
Sì , ch’io  ne  godo , sì  . / 

Ne  l’ardor  di  quel  {tinte 
H aurei g> 'Infimi  tuo? t - 

Se  non  brani  affi  adoratori  al  Nume , 

Ma  eh"  poi  . . 

Nuoue  fiuolo 

Vre ma  d’amore  i Cieli  * 

Ah  non  fi  a mai , no , nò  ì 
Ch'io  ne  morrò 

. :-vi.  Eb 
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DEL L’A  B ATI j*t 
Di  gelofia  di  duolo . 

Luffa , eh*  a fuoi  fedéli  ' ' 

S'apra  il  Citi  di  la  tu , 

Caflo  ben  io  qua  giu 
A goder  del  tuo  Ciel premio  non  pare* 

Che’l  Ciel  d’ Amore  apre  ad  un  falò  il  vare*» 

Brindili  al  Signor  Conte  Hermes  Stampa 
Poeta. 

ALCantorde  le  none  .O  v * - 

Suore , Amici , io  confacr* 

Queflo  Lene o l auacro , 

Già  che  Mufa , e Lene o prole  e di  GiéUt  • 

E s3  al  T race  canoro  . 

Onta  mortai  già  fe*>  i.v.. 

Del’ebre  donne  ile  boro,  ’ 

Hor  con  le  uoglienuouo  . 

Di  pentito  Lieo  - « 

r»  baccante  d*Amor  vani à-  vn  Orfeo » 

Nel  parto  d’vna  gran  Dama  , feguiro  ncIHii- 
greflo di  Primauera. 

NE/ verde  cringià ricangiata Vera 
__  canizie  de'  monti  a3  rai  del  Sole  : < * „ 

Già  s'abbéQia  l'antica  madre , altera  V 
Di  bell3 aure , di  riui , e di  viole  j ' 

Quando  al  Mutai  d’vna fiorita  prole 
Ve  fìi  P intrida  Terra  ombra  di  fera  . 

Egra  ,e  bella  al  fin  dtfie . Ah  non  van  sole  . 
Le  valli  a partorir  la  Primauera  . 

Motte  afeenda  i miei  danni  i homai  vegg3  io , 
Nafcer , de3 fiori  a l3 odorato  oltraggio , 

Fior , che  figlio  è di  terra , e non  e mio  . • ' ' 

E Je3l  Rio  l’Aura , e‘l  Sol  fiorir  fà  il  Maggio  V 
Già  fi  nutre  juauita  al  Sacro  Rio  (ito,. 

D'vn  Padre  a l'Aura , e d'una  M'ttdre  al  Rag- 

In 
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In  prfrfona  di  Donna  vn  Geritilhùomo , if  qtta« 
le  s’era  vantato , che  le  Gioie  faceuan  - 
cafcar  le  Donne. 

Or,  che  di  Donna  a le  lafiiue  mete 
Infognate  applicar  ricce  monile,  ' 
TorZs’e  , che  fiate  al  Medico fimile  , 

Ch'or  dinoto  le  Perle  ,e  non  V 'battete,  1 


A Monfignor  Ottauio  Ga m & Goti crnà torelli 
Viteibo,  per  l'ingreflo  alla  vita  Monaftica  H 
d'vna  belliflìma  Dama . 

Vìi*  Arder faretrato , 

Che  tra  lacci  di  chiome  , ? , 

Tende  a pur  dianzi  a i Peregrin  l' agnato , 
L'empie  Juperbie dome,  ’«  « 

Romito  il  guardo , e lafartttavota  \ > . 

'Ecco  d'alma  denota  mT  > 

Stajfi  ili^iglio  adulando  in  cbiufacella.  . 
Hocchi  mai  vide  Hippocrifiapiù  bella  ? 

Anna  cenfacro  oltraggio 

Parte  delCiel  n’ha  tolta,  1 

JE  in  angufie  confin firinfi  il. fino  raggio . 

A trionfar  r 'molta  '.t  -,  « v ■ * j, 

Ve'  inerme  ilvifo , e itnpoutrio  la  {paglia  » 
Ond'a  ragion  n'addoglia,  » , - , 

Se  trahendoin  camin  doppia  la  palma 
Vi fi , di  noi  fi  vincitrice  ver*  Alma . 

Empio  e ben  , chi  non  vanta 
Di  mondano  diletto,  . . . v ■: 

Sgombratali  , che d’ immortai  s* ammanta , 

Ma  fi  terreno  oggetto 

Vi  fina  pari  materia  orna  i bei  rai , 

Come  vantar  potrai , « 

t Ottauio , i lumi  fuoi tanto  di  (giunti  „ . v 

Ògel  -,  che  nega  a i mortai  fura  a i Congiunti 
<■»  ' Tù 
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Tu , che  nel  merto  i premi , 

Tu , che  ne’  rat  vendetta  , ~ , 

Vefii , e infegni  a fegu'tr  norme  di  Themi , 

Mira  qual  fi  commetta^  '\  < ‘ 

Celebrata  rapina  a nofiri  danni , 

E a qual  dolor  condanni  , '■ 

Quefta  ladra  fugace  il  petto  noflro  , 

Le  ragioni  d’vn  mondo  ufurpa  vn  Chiofiro 
Ma  di  tua  deftra  l’ira 
Che  vai , s'hoggi  in fuo  fchermo  » v 

Combatte  il  Cielo , otte  ti  tuo  pregio  afpir a ? 

Se  in  chiufo  albergo , & erme  y_  , /j 

E ugge  jjchiua  d’amar  fi’ orme  de’  suoi , 

Ecco  efiliohà  da  nei»  •< 

E s'a  morir  la  tua  beltà  ti  sfida , > '• 

Ecco  chiuso  in prigion  uolto  bornie i da  n?l* 
Garzon , troppo Ftnasprii  ».  , ■/ 

E rena  T affetto  impure  , 

Che  de  la  gloria  altruifolle  fi  duole  . 

Sia  di  Vergine  segno  uncafio  muro 
E fia  nube  una  benda  a tanto  sole . 

* * s " 4 

* ' ' \ 1 * V 

s’annuntiano  à i moti  di  sua  Maeftà  Ccfàrca 
^vittoriofi  progreflì  contra  ii  aemico  ,-t 

MOui  ardita  la  man  libero  il  piede  r * 

Cesare  inuitto . il  tuo  Trionfo  e cerio  ; 
serte  ti  segue  te  ti  precorre  il  merto , . . 

Con t r a fittolo  infcdel  pugnala  Feda . - •<  » • 
se  di  Croce  nel  segno  • \ 

Già  Cefareo  Campion  vincer  fh  degno  ; 

Hor  che  l’ira  del  Cielo  l’ Ho  fi  e nuoce  , 

Vincer  uedrai  ne’  segni  tuoi  la  Croce . 
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Donna  con  vn&icchiefoun  mano. 

OH  quanto, oì^qu  Sito  al’vofir  ometto  è ugnate 
Donna  il  Criflaììo , otte  un  Lento  faggete 
Voi  fio  te  Dea , che*l  nettare  ni  tale 
Su  l’orbe  crifiallin fuggerdottefe, 

JU  frale  hk  libello,,  e'I  utìftro  belìo  e frale , 

Et frinitila fplcndori , e noi fpltndete , 

F affi  ne  ‘ fuor  liquor  iebro  il  mortale , 

E irrite* , Don#*,  end' io  moro,  ebraho  la  /eie  r 
Come  ben  cannerei feco  mia  forte , 

E gotirei , rasciugando  un  uoftro  rio 
Le  reliquie  libar  de  la  miamorto . 
ydirui  ungiamo  almeno  ah  potè  fi  io, 

S' amarra  mai , che*l  Calice  ui porte  y 
Href  agir  la f alate  al  morir  mio- . 5 

Pafarclli  fra  Minore , e la  Caccia  r 
PerMnfica. 

Torna  a Ciprigna , Amore  ? 

Ecco  a Diana  io  uado, 

He  comi  C ac  ciaf  ore , 

Che  fatto  emulo  tuo  crefro  di  gradir.- 
Tu  conuerfi  col  pianto , e col  fo  spiro  r, 

A l’acqua , tal  Mento  io  giro , 

Tu  cogli  a rete , io  ne  la  rete  adefro . k 
Tu  merlotti  incapricci , io  merlt  inuefro 
Tu  pr  offri  la  fede 
E Ittprofejfo  anch’io . 

Mentre  in  seguir  le  prede 

E*  campi  or  de  la  Fede  il  Veltro  mio . 

Tu  uùoifere  in  amare , io  uogliofere  r 1 
Tu  cortiui , io  carriere , 

Tu  d’arco  ornato  , io  d’archibugio  aderti  o: 
Tu  fai  corna  a i Mariti , io  suono  il  Corno  * 

‘ ■ ^ Con- 
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Contea  la  Bellezza.3 
ì A beltà  feminile  e vn’herb a frefea , 

*^Che  afeofo  in  Jen  di  crudeltade  hà  l’Angue 
E’  vnvagefior  rch'a  le  rapine  adejca , » 

Ma  celio  a pena , in  fua  vergogna  l angue , 
Fuggi  gl'inganni  fuoi , 

Schiera  d*  Amanti  opprejf a . 

Strugge  beltà  fe  fleffa . , 

Hor  che  farà  di  noi  i , ’ 

f rimaner  a hà  d’ Amor , ma  non  la  dona , 

State  ha  ne * rat , ma  per  donar  l'Inferno  , 

Hà  l’Autunno  nel  fen  , ma  ftmpre  tuona , 
L’Anno  de  la  beltà  termina  in  Verno  • 

Fuggi  gl’inganni  fuoi , 

Schiera  d?  Amanti  oppeffa  . 

' Strugge  beltà  fe  fleffa , 

Hor  che  farà  di  nei  ? 


n lode  del  Signor  D.  Vincenzo  Gonzaga  Gene, 
rale  della  Caualleria  di  Napoli  nello  Sca* 
to  di  Milano.. 

DOmò  l’Artico  Tauro  , e le  flirtine 
Defire  rtprefje  il  Regnaior  Thebane , 

E i vanti  al fin  de  l’animofa  mano 
Sparfì  n’andar  fra  le  Cittadi  Argiue , 

7ace  hor  fua  gloria  i e s’vn  rumor  n’auuiene  3 
Sembra  a noi  di  sepolcro  ombra  loquace  . 

Ecco  T hefeo  e caduto , & ecco  giace  - 
In  greca  Tomba  incenerita  Atene  é 
tua  fama  falda  la  marina  Egea , 

Signor , fen  varca  a i pelaghi  remoti , 

E quanto  Aufonia  mia  vince  i Beoti  » 

T anto  su  i meni  altrui  t'erge  la  De  a. 
le  cerca Jol  tfe  in  bellicofe  trame  f 

Tu  feerni  i mezzi , * la  fortuna  efirema , 

R v-  oc/ 


Donna  con  vnticchiefd'ifl  mano . 

4 ’ ’ • 3 

OH  quanto  jfì'quato  al ’vofiro  morto  e ugnate 
Donna  il  Qrìftallo , ette  un  Lento  Juggete  ! 
Voi fiete  Dea , e heT nettare  aitale 
Su  l’ orbe  criftailìnfuggcr  dotte  fe. 
là frale  kk  il  bello , e'I  utftro  bello  è frale , 
li fcintilla fplcndori , ouoifpltndete, 
lajfi  ne’  fuò è liquor  ìebro  il  mortale , 

E insto  r,  DonWef  , end' iomoro,  ebra  ho  la yi ite  r 
Come  ben  c ungerei Jeco  mia  forte  , 

E gerirei  , rasciugando  un  uoftro  rio 
Le  reliquie  libar  de  la  mia  morte . 

Vdirtti  ungiamo  almeno  ah ptrtefs’io, 

S'auuerrÀ  mai , c he’ le  alice  ui  porte ,. 

Href  agir  la f alate  al  morir  mie . 1 

1 * * f ' 

Pafalclli  fra  Amate , e la  Caccia  «• 

Per  Mofica. 

Torna  a Ciprigna , Amore 
Ecco  a Diana  io  uado, 

Eccomi  Cacciatore,  . 

Che  fatto  emula  tuo  crefco  di  graffa. 

Tu  conuerfi  col  pianto , e col  fo spiro  K 
A l’acqua  > e al  uento  io  giro  ; , $ 

Tu  cogli  a rete , io  ne  la  rete  adefco . a - 5 i ] 
T u merlotti  incapricci  t io  merlt  inuòfco  % 

Tu  prò  fu  fi  lafede  ,- 
E Ite  profeto  anch’io . 

Mentri  in  seguir  le  prede 
E*  campioK  de  la  lede  il  Veltro  mio  . 

Tu  uùoifere  in  amare , io  uogliofere  ‘ 

Tu  cortiui , io  carriere , 

Tu  d’arco  ornato  , io  d’archibugio  adorno  • 

Tu  fai  corna  a i Mariti , io  suono  il  Corno  * . ‘ 

" Con- 
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Contra  la  Bellezza  - 

Lrw^w' ì 

Che  afeo/o  tnjtn  di  crudellade  hù  l’Antut  ■ 
E v»  -j.g.jSor  ,ch'u  1,  r.pi„,  ait,CA  *"'• 

C,l“>  '?'?*•  «/«  V'rwlon*. . 

Fuggi  gl  inganni  f uo i t 4 

Schiera  damami  sptrefa  - 

Strugge  beltà  fefieffa. 

Hor  che  farà  di  mi  f ' 

ài  I£Lf0  Pi V7*r  - ms  — . . i _ 9 


FuW  il* inganni  fuoi  „ 
Schiera  d' Amanti  epPreffa 

Strugge  beltà  fe  fìejfa  t 

Hor  che  farà  di  noi  j 


n lode  JeUignot  D.  Vincenzo  Gonzaga  Gene; 
rale  della  Cauallena  di  Napoli  «elio  Se*.  ’ 

P v tedi  Milano..' 

Orni- Artico  Tour. , e l,furtmc 
Dcjlrt  rtprtjje  il  Regno,.,  Theb.no , 

£ t vanti  al  fin  de  l'animo  fa  mano 
Spar  fi  n'andar  ffà  le  Cittadi  Argine  ì 
ace  hor  Jua  glena  ; « s'vn  rumor  riavutene 
Sembra  anoid,  sepolcro  ombra  loquace  . 

Ecco  Thefeo  e caduto , & tc  co  giace  * 

In  greca  T omba  incenerita  Atene  t 
ina  fama  fot  da  la  marina  Egea , ‘ 

Signor  Jen  vare  * a i pelaghi  remoti , 

£ quanto  Aufenia  mia  vince  i Beoti 
Tanto  su  i meni  altrui  Serre  la  Dea  ■ 
ke  cercajoffe  in  bellicofe  trame 
Tufum,  i mezzi, . laf.rtm.  ,jiùm,  _ ) 
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Se  da  l’inuìtto  cor  lungi  hai  la  tema , 

C_h’ e ne  l’opre  dubbto/e  augure  infame , 

«Ni  canta  fol , che  in  t>  l’egra  fiancherà , 
Onde  Annibaie  cadde  , i rat  non  chiuda , 

0 che  di  molle  età  l’Indole  cruda 
T’habbia  a nobil (offrir  l’anima  auuez&a . 

Mas'vn  tempo  feruea  pugna  tenace 
Infra  i pregi  de  T Armi , e de  le  Carte , 
Canta  , che  in  te  , cui  raddoppiata  e l’arte , 

1 due  Guerrier  contro  vna  Guerra  han  pace . 
Rimbomba  ancor , eh’ a tua  virtupugnare 

ln/egni  al fuon  del  magtfierio  ardito , 

Mentre  il  valor  de  lo  fplendore  auito 
Con  l’ingegno  natio  teco  ha  legare  . . 

Già , già  l’Armento , onde  in  latina  arena 
Vreuede  Anchije  il  minacciar  de’  brandi , 
Cinto  a Coturno  il  pie  premono  i Grandi  , 

E Italia  homai  de  le  fue  firagi  e Scena . 

6)«z  neltemprar  de  l’omtcidaverga , 

E’ forra  homai , eh’  A Ima  venni  s’ajfanne , 
E de  fio  il  foco  a lei  d'ire  tiranne 
Il  pianto  human  T Armifabrili  afperga  . 

Qui  ti  vedrà  , s’apro  d‘  iberia  inciampo 
La  tua  bellica  rete  al  franco  tende  , 

■ Ricco  il  cimter  de  le  rapite  bende  y 
Rotando  andar  de  la  Vittoria  il  campo . 

Ma  nudo  il  labro  mio  d’Arte  maellra 
Mormora  a voto  entro  il  Caflalio  Chcro  , 

Sol  degno fei  , che’l  XSiftone  canoro 
Tragga  feettri  di  Selue  a la  tua  deftra  . 

Deh  taci , ò Mu/a } e’l gran  Campione  a l'Etra 
Con  accenti  fegati  ergere  impara , 

E a l'intonar  d’vn' armonia  piu  chiara 
In  baffi  modi  homai  tenta  la  Cetra . 
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Lamento  Iagrimofo  Hi  Xerfe  in  contemplare 
la  caducità  delia  Tua  Armata,  ben- 
ché potente . 

FAbricaua  ruine  al  Campo  Greco 
Di  Dario  il  Figi  io  , e fico 
Trabea  nel  vafio  Juolo 
DPturbe  innumerabili  lo  fluolo  i 
Quand’eccovn  dì  /cura  montana  cima 
Trajfe  il  regio  Catnpion  1‘ altere  piante , 

F vifto  in  Valle  fp  atto  fa , & ima 
D# Jchierati  Guerrier  l'ordin  vagante  , . 

In  lor  le  luci  fife , 

Sofpirò  lagrimando , e così  diffe . 

Wira , deh  mira  il  fine 
De'  tuoifafii  orgoglio/} } armato  Xerfe , 

Mira,  comefuperba 
La  tua feguace fchiera 
Col frequente  agitar  d*  orma  guerriera 
Apre  ifintieri  ,oue  fiafeofi  vr.’herba  . 

Al  vagar  del  fino  piede , 

Al  folgorar  de  le  temute  fpade 
l Altri  fluptdo  ammira , altri  mi  cede  , 

! Al  fri  trema , altri  fugge , altri  fin  cade . 
fin popol furibondo , 

\ Che  Vicario  e di  morte  . 

I Te  fegue , 0 Xerfe , e par , che  fece  porte 
1 Di  Grecia  a i danni  epilogato  vn  mondo . 

Ahi  frale  humar.it  à ! 
j L'armato  fluolo 

Al  trapalar  d’vn  fi  colo  cadrà , 

Ne  re  fiera 

In  reliquia  del  tempo  vnhtiomo filo , 
i ì vana  il  mondo  al  variar  de  l’bort , 

Che  di  morte  al  furore 

Quei , che  vi/fi  homitida , uccifo  muore  . 

a i Di 
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Di  quefi*  aitela  mole 

Chi  fi  vanta  contar  l'armi fatali  ? 

S*al  chiaro  Citi  volafferogli frali , 
Qffufcheriano  i biondi  lumi  al  iole . 
ter  far  /atollo  il  feno 

Di  tante  turbe  , alprouido  Bifolco 
Manca n le  trite  me/fi,  e già  vien  meno 
Ala  Cerne  Greca  efia  di  folco . 

S’a ideici  refrigeri  ■ 

De  tonde  fuggitine 

Corrono fitibondii  tnieiguerrieri 

Con  piede  afciutto  a Vajfetate  riue , 

Stn  vanne  aquofi  i lumi . 
f gli  Ajfetati  miei  feccane  i fiumi  , 

Ahi  frale  humanità . 

L’armato  fiuolo 

Al  trapaffar  d*vn fecelo  cadrà  > 

Ne  re  fiera 

In  reliquia  del  tempo  vn*  huomo  fole , 

:■  C he  di  Morte  al  furore 

. Quei , che  viffe  homicida , vccife  muore 
Jtfiremofate 

For/i  Campioni  atterra  > 

A*  firal  di  guer  ra 
Non  cade  il  tempo  alato . 

Ogn’vn  corre  al  feretro , 

E /erre  a tempra  a firal  di  morte  e vetro , 
Ahi  come  a l’occidente 
Corrono  i dì  precipito] amente  ! 

Non  troua /campi 

Da  morte  il  fuggiti  uo ^ 

Nè  tomba  i» fihiue , 

Tremendo  apersi  Campi  . 

Ogn’vn  corredi fue  mete , 

E cade  al  fin  lalibertade  agite  t 
Ahi  come  a l’occidente 
* ►:  '%/■/" r ' ~ Cerri 
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Corrono  i dì  precipitofamente  ! 

Faust  di  mane 
\ Non  placa  irata  Parca , 

Teforò (l’Arca 
A fue  fierezze  e vane . 

Morte  il  tutto  corrompe , - 
£ porta  l'oro  a ifuntral  le  pompe  • 

Ahi  come  a l'occidente 
Corrono  t di  precipitojamente  ! 

Che  la  Vita  humana  in  cacce  le  quattro  etàé 
lagrime. 

QVl*  torta  del  mondo  afpr a pendice 
J Mone  l’huomo  nafcente  a i falli  il  piede  t 
E del  pianto  d’Adamo  antico  hertde 
Ifuoi  futuri  errore  me , e predice . 

Setto  vna  defira  poi  moderatrice , 

Quafi  vite  recifa.  al  pianto  rieie , 

Quindi  in  piu  jaldo  pii  pianger fi  vede 
Di  Fortuna,  e d’Amor  l'orma  infelice . ■ 

Ne  lafua  chioma  al  fin  neue  biancheggia , 

Che fiemprata  dal  cor  sii  i rai  tremanti 
Vepre  de  l'Alma  rea filila , e sbandeggia  # 

C ostfauella  al fuo fepolcro  astanti . 

Se’l  Nat  al  ,fe  la  fuga  vnfin  pareggia . 

Che fia  l’ humana  vita  altro , che  pianti  f 

i 

Redtatiuo  burlcfco  da  Mufica  per  rn  Poltrone 
in  leena . 

IN  fomma  io  mi  confalo , 

Quando  ogn'vn  m’abbddona,ogn'vn  mi  gridai 

Perche  s’io  vado  folo 

Il  mefiier  del  Guidon  fempre  mi  guida , 

, I n ualigia  non  vo , benché  chiamato 
Soldato  fualigiato . 

Chi  f ugge  da  la  Guerra 

* 3 ** 
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FrranteCaualierpunlononerra\ 

Ma  s’egli  è ver  quel , che ft amputo  io  trouo  t 
Vuò  combatter  dinuouo . 

N afe  tre  per  campare  , e hauer  baldanza 
D’tre  a morir  }cù } cù . 

E vna  brutta  creanza , 

£ non  fi  crea  mai  più . 

Per  non  mangiar  più  fichi , 

Fra  i militari  intrichi 
Ber  faglio  andar  ? cù  , cù . 

Il  noftro  corpo  a i colpi  d’vna  mano 
Diuien  crinelle  }è  ver , ma  non  da  grano , 
Che  non  fi  mangia  più  . N 

Ire  y a morir  ? cù  >cù  n. 

FpOÌy 

S’avoi  

Spiegar  degg ’ /V  /*  *»;/*  fentenza  vera , 

JT/  Soldato , e’I  Guidon  tant'e,  tonferà . 

7/  £«0»  Guidone  ancora 

Ponendo  al  Sol  le  membra  fue  tremanti 

Fa  rajfegna  di  Fanti  >. 

P mentre  al  Sole  e dato  , 

Si  pub  chiamar  Soldato , 

Quando  in  cala  non  trotta  a vna  etri  bora 
Colui , « ': 

Da  cui  • y :tl 

Spera  al  fuo  mal  rimedio  , 

Lo  sa  pigliar  d% affé dio  $ . : / 

Finch' a laritornata 

Fa  con  lui  Infialata  ; " \ . 

Pianta  poi  lJ  Alabarda , eponfi  in  atto 
Di  combatter  di  piatto , 

Nè  fà  giornata  in  lui , che’l  buon  pitocco 
Non  lo  frizzi  difendo , » pur  di  fiocco . 
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A\  Signor  N.  Pittore,  c'haueua  figurata  la  For- 
tuna fedente  in  vn  Globo  di  Vetro,  inatto 
di  fpargaroro  con  marnano,  e di 
chiuder  gli  occhi  con  l'altra  . 

-,  / ' 

f~\tl  gradita  ai  mortali,  f 

V^/  Strati  aganza  gentil  d’Allri  pentiti  ! 

D’ ognintorno  fcherniti 

Sembran  dotti  Campion  terna,  de * mali . 

E in  te  gli  ordinf atali 

Torcer  benigno  il  del fi  riconfiglia . 

E di  Virtù  la  tua  Fortuna  e figlia . 

Nond’vn’ aureo  teforo 

Larga  hai  la  man , nè  antro  tatto  il  celai 
Ma  fchernitor  de  l’oro 
Stampi  al  mortai  la  Deita , che  anhela  ; 
Quindi  Virtù  rivela , 

Che  più  diuin  dola  tua  Ditta fei , \ 

Se  Fortuna  non  hai , Fortuna  erti  » 

Ceda  y ceda  il  primiero 

Domator  de ’ Quiriti  a la  iud mano , 

E chi  predando  Impero  < 

Fuggir  parve  da  Fella  a l'Indiano , 

IV ambo  l'honorfia  vano , 

S’a  fronte  il  vuoi  de  Vepre  tue  leggiadre , 

F igli  eifttr  di  Fortuite  , e tu  fei  Padre . 

Tu  per  Fortuna  hai  metto ,?  - 

E’I  meno  in  lei  per  tua  cagion  s’aduna , 

Siti  raddoppia  il ferto , ' 

Fortunato  Valor.,  dotta  Fortuna  . ' \ 

Giunte  due  glorie  in  vna 

Nel  tuo f aver  di  folle  De  a fai  cenno , 

E ne  V infuni  a fu  a feopri  il  tuo  fenno  « 

Cieca  non  è , qual  fue  , 

Che  da  illufire  fenntl  fatta  « vìfiua  » 

R 4 Qnd'a 
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Ónd’a  le  glorie  tue 

Tu  rafftmbrì  Fortuna , e non  la  Dina , 

Turi  a di  luce  priua 

Qyal  trarrà  dagli  Dei  grafia  di  lumi , 

Se  i miratoli  tuoi  fanano  i Numi  ! 

Staffi  di  citta  iti  ut  io , 

Mentre  a fete  Ui  Rei,pioue  i t efori , 

Ma  da  varco  di  tatto 

Scerne  a ciglia focchiufe  i tuoilauori , 

- §luafi  a vantar  colori  , 

Nelfembiante  de  l’orba  i rai  tu  rechi , 

Che  non  fon  de’  color  Giudici  i ticchi . 

Su  fr  agii  vetro  affi  fa  \ 

Schernita  hai  lei , eh’ a le  preghiere  e pietra  4 
Ma  de  la  Dea  derifa  N i 
Vn  uetrofr al  V Eternità  t’impetra  , 

Anri  a ragione  arretra 

Da  l’efca  fua  l’edace  T empo  il  dente  ; 

Franto  Vetro  talhorredeil  rodente . 

Regno  in  chi  regna  tieni , 

JE  i tuoi  tefor  con  la  sua  man  difpenfi : 

Mobile  pii  raffreni , 

E fai  formar  ne  l’infenfata  i fenfi  . 

Hor  chi  fia , che. non penfi 

A’  tuoi penfitr , mentre  a ritrarre  il  vanto , 

D’impenfatacagion  penfafli  tanto  ? 

Ma  qual  fembian^a  imiti , 

Se  fpirante  e la  Dea , non  menzognera  \ - 
Gfual  Fortuna  m’additi , 

S’ì  de  l3 human fauer  Larua , e Chimera  ì 
Ah  fe  verace  eli’ tra  . * 

Spirto  hauer  non  p otea  quel , ch’hai  dipinte  * 
N<n  fonduo  Vini , vn  ueri  fiero , un  fìnto . 

Canyon  contempla  ,t  taci , 

Che  in  van  di  lei  potrai 
Co * tuoi  col  or  loquaci 

Ritrar. 
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Ri tr Afte  il  bel , che  non  prouafii  mai , 

JN fon  d'una  Maja  il  labro , 

Muto  pennel  de  la  Fortuna}  il  fabro  , 

Al  Signor  Daca  Piccoiomini  in  occasione , che 
r^futore  sì  partì  di  Fiandra  prima  < 
di  vederlo  » 

/ ' _ 

S 

VE»ni  lieto , e mirai 

Siile  Belgiche  vie  belliche  f cole  i 
Hor  mi  parto  ,e  mi  duole , 

Che  mi  vieti  il  veder  forzai  d*vn’Aftn 
Df  le  norme  guerriere  il  Tofco  Mafiro  t 
Ma  pur  pago  e il  cer  mio , 

Che  mentre  Febo , & io 
' lungi  n’andiamo , a tua  maggior  fortuna 
Fifa , vn*  Aquila  il  guardo  ala  tua  Luna } 


I L 

GIOBBE 

O R A T ORIO 

.-*»  . * ' _ • 

Per  Mufica.  - J. 

A RG  OMENTO. 

Prima  Parte. 

DI O gareggia  co»  Satan  intorno  alle  virtù  di 
Giobbe . Satan  chiede  licenza  di  affliggerlo  ^ , 
t Dio  glielo  permette  Quattro  Semi  fucceffìna. 
mente  portano  nocelle  a Giobbe  di  Gregge fu- 
rntó , d3  Incendio  d’ Armenti , di  Semi  ve  tifi  t 
di  Magione  caduta , e di  Tigli  opprejji . Giobbe  - 
dà  faggi  di  teleranza  : i Semi  l’irritano , e poi 
1* abbandonano , 

- 1 * 

» ' * - r 'T  * , . 

Seconda  Parte . - 

N . ' * 

Tre  amici  vifitanoGiobbe  , e lo  confolano , mà 
-*  per che  lo per  turbano  con f alfe  opinioni  , egli  fi 
giuflifica , e fi  dimofira  a medefimi , a Dio 

in  tutte  le  parti  tolerantijfimo  iegiufto  s per  lo 
v che  Sua  Diuina  Maeftà  gli  raddoppia  lefo  ^ 
fianze  perdute . 


All* 
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All’altezza  Sercniflìma  dell\<frciduca 
- • „•  >■  Leopoldo  . 

*•  •K. 

D’Vn  R ege  afflitto  il  toler ante  zelo 
Sacrano  i canti  miei 
A’ te , che  in  rintuzzar  colpi  di  Cielo 
D'vn’ invitta  fortezza  il  Nume  fei . 

Non  ti J degnar , ch’io  l’offra , 

■ Sacro  C ampìon , di  tua  boutade  al  Tempio , 
Ma  di  Giobbe  iti  ej empio 
Se  ti  turbo  Petecchie , il  cor  mi  /offra* 

»»  *v  ' « 

Prima  Parte . 

Tetto.  \ yf  Entro  conforme  chete 

IVI  V Auuir fario  de  l’ Alme 
A i feguAci  del  Ciel  tende  a la  rete  , 

Quel  Dio , c’ha  ftmpre palme 
Da  infernali  ardimenti , 

JE  può  Satan fugare 

Negli  abiffi  di  Morte , in  cfuefii  accenti 
Seco  mone  a vittorio/e  gare . 

Dio . Dove , dove  ne  vai  I 

Quanti  lacci  tendefii  in  fra  i mortali , 

Satan , ch’otio  non  hai , „ „ 

Mentre  fegui  qua  giù  d'vn’Qtio  i mali  t 
Sa  t«n  inquieti , e non  laffi 

Moffi fin’ hot  per  l’ampia  Terra  i paffi . 
lo  con  gli  erranti  mi  v 

Vidi  i mortali  errori , 

JE  fe  i cor  non  mirai , 

Mirai  ne  l’opre  altrui  II  ombre  de * Cori . 

Dio  . C he  dicefi ì di  Giobbe  il fervo  mio  ? 

Ogni  gì  ufi  o , ogni  pio 
E’a  lui  fecondo. 

Non  vanta  vn pari  a fua boutade  il  Mondo. 

& . — £ fatan. 
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Sacan.  Giobbe  tuo  ti  benedici. 

Perche  dice  , 

C’ha  da  te 

_V  Tutti  i beni  di  qua  già  l 
Nafce  in  lui  da  la  merci 
Tn’amor  dijeruitù  . 

Quando  premio  a lei  fi  dia , 

La  bontà  fra  i mortali  è mete anti*  * 
'Armati  di  fierezze 
Affai  i/cilo  : 

Ve  le  ricche  fortezze 
Snerualo , indebolifcilo  « 

£ in  caldijfime  querele , 

Ch’vdirai, 

Mirerai 

Raffreddato  vn  cor  fedele  « 

Cangia  il  dolor  lo  uoglie , 

Ni  fi  dan  grazie  a chi  le  granii  toglie  ì 
- Dio,  Prendile  mie prodezze, 

Affaliscilo , . 

De  lo  forti  ricchezze 

Spoglialo , imporriscilo  i 

3E  fra  i gomiti  d’amore 

Ch’udirai, 

Mirerai 

Quanto  soffre  amante  core  i 
Se  la  radice  e sana. 

In  Tronco  ignudo  onta  di  Verno  i nana  . 
Satan.  Dunque  il  tutto  riponi  inpoter  mio  ì 
Dio . T’offre  un  Dio  _ ' > 

Quanto  hai  ehiefio, 

* Lascia  intatta  sua  vita  è affliggi  il  refio 
«Satan.  £ su  ì figli  a me. concedi 
Libertà ? 

Dio  ; Libertà , 

Tenti  pur  tua  ferità  v ' 
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Quanto  chiedi, 

Satan.  Errerà , - 

Dio  . Erri  tu , se  quefto  credi . 

Aùa  intrecciata  conSataa . 

Dio . Permette , che  i suoi 
Armenti  depredi  ? 

Satan.  Son  buoni  irimedi. 

Dio  . Ch’uccida  gli  eredi , 

Satan.  Se  quefto  mìcedi , 

Dio . Ch'i  serui  scompigli , 

Satan.  Cadrà  ne' perigli . 

Dio.  Che’l  muro  s’atterri . 

Satan  E’  impdsfibil , che  non  erri . 

Dio  . E’  imposfibile , ch’egli  erri . 

Satan  nella  mcdefiaaa  Aria  con  Pio 
Satan . H o uinto , se  uuoi 
Ch’armenti  depredi  t 
Dio.  So»  uani  i rimedi . 

Satan.  Ch' uccida gli  eredi , , 

Dio . Se  quello  ti  credi 
Satan.  Qh’i  serui  scompigli, 

Dio  .Stn  uani  i configli 
Satan.  Che’l  muro  s’atterri . 

Dio . E’  imposfibile , ch'egli  erri 
Satan.  E’  imposfibil , che  non  erri . 

Z)io.  E’  imposfibile , ch  ’ egli  erri , 

Satan.  E s’aunerà , che  la  percola  tfttrna , 

Ch’  al  mortai  preme  poco , 

Prenda  il  tuo  Giobbe  a gioco , , . '•% 

Vuoi  tu , ch’io  tenti  altrafiere%z.a.intefjr*  } 
Variato  di  mente  . 

JBen  le  vedrai , se  sente 

* - ! 9-  , jgr 

Morbo  Miotto , o ferita . 

C ara  sol  fra  i mortali  hoggì  } la  Vita 
Dio . Tenta  pria  quanto  disfi *>  *'' 
Et’ ancor  dureranno  i tuoi  furori  t 
v Che 

y * •>-? 

l ' « 


Digitized  by  Google 


j93  POESIE 

Che  nel  fino  morto  hai fijft , 

In  più  viui  dolori 

Ecco  ti  do  la  libertade  a piente. 

Non  toccar  l'Alma, e dà  le  piaghe  al /erto 
Satan.  H o vinto,  e che  dirai , 

Se  la  fu  a Fede  e fpenta  ? * 

Dio.  Perderli',  net* fia  mai  * - • 

Taci  sii  i vattene , e tenta . 

Te/ìo.  Mentre  di  Giobbe  a i danni 
Con  temeraria  fronte  . 

Mottea  Satan  licentiefe  l’onte , 

Al  fido  Vecchie  auanti , 

Chel  pttrijftmo  fieno 

Di  denota  le  ti  tèa  batte  a ripieno , 

De*  cominciati  affanni  , ~ 

Con  qttefie  voci  querule, e tremanti  • 

Nuntif  vn giorno  venian  Semi  anhelanti 
1 • Se  ruo.  Ahi  che  fiere  nouelle 
Mi  [prona  a dirti  inuidiofio  Fate 
Meffaggier  di  procelle  • 

A pena  io  porto  a palefiarle  il fiate  . 
Mentre  a paficere  intenti 
StattancolÀnofiri  aratori  Armenti , 
Stuol  di  Sabei pr eterni , 

Ch*  impetuofi  vficiro , ‘ . 

D ' improuifio  rapirà  i. 

Lo  fpàrfio gregge , e n'impiagare  iSemi  * 
Tf  empi  a fior  te  rifiuto  ■ -v“'  ; 

"ùal periglio  temuto 
Tftfì  loft  tempo  io  fiolo , 

E qu.ote  veni  a te  Nuntio  di  duolo  . 
Secondo  Seruo  con  rocc  di  lonta- 
nanza . 

oh  di  celtfile  mano  ‘ 

Xórmentoittafpettato  ! **•: '• 

f rual c vip*  c*  diè  colpo  fi flr  ano } 
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i.Seruo.  Ahi  che  fento^fen  viene 
Nuntio  feconde  a raddoppiar  le  pene  . 

1,  Aerilo.  Fiamma  dal  Citi  difeefe 
E fi  ftefe 
Là  fui  Prato , 

E le  Pecore , e i Semi  incenerì 
Terzo  Senio  con yoce  di  lontananza . 

Oh  crudo  Fato  ! 

Oh  infaufiodtl  _ 

Primo»e  Secondo  Senio . 

Senti,  mifero , fenti 

Vien  forfè  il  terzo  a triplicar  tormenti. 

3 . Senio.  Da  i rapaci  Caldei 

Furo  i Miniftrhuoi \ Giobbe  , affatiti  : 

1 C ameli  rapiti  _ 

Furo  al  fine  i trofei 
De1  tradimenti  suoi , 

E per  cofiero  a morte  i Semi  tuoi . 

Primo  , Secondo , c Terzo  Senio  . 

Oh  Cielo , ancor  tempefii  ? 

Come  chiudo n tant’ire  Almecelefli  ? 

4.  Senio.  Piti  fune  fi  i 
Euenti  io  porto 

Piangete  Sor ui, ohimè , Giobbe  sei  morto . 
Mentre  a Menfa  i tuoi  Figli 
Sedean  concordi  a le  tue  Figlie  a canto , 
Furiofi  bisbigli  . ' * \ 

S’odondi  Borea,  [ahiche  mel  vieta  il  pianto.  ) 
\mpe  tuo fo  vento 
U edificio  crollo , 

E sii  i Figli  rinchiufi in  vn  momento 
Precipitai 

x.  Seruo.  E sotto  i precipiti] 

De  la  nouella  t frema 

Non  fi  amo  noi  misereOnente  affarti  ? 

Ahi  ci  nega  le  morti  * : ; 
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Chi  tanto  benne  toglie , j 
Perche  viu  uno  in  noi  le  rìkfire  doglie  7 
Serui  Primo,  Secondo,  e Terzo  , 

Oh  mondo f alfe  lo  tu, 

Ch'ami  tante 
Le  ricchezze  di  qua  giù , 

Quanto  t’i  nganni,  oh  quante  • 

Vuoi  veder  quante  e fallace 
Il  te  foro  ? 

Ve  le /Ielle  del  del  mira  la  fati  « 

Che  merci 

Ti  premette  il  Tatto  loro  ! 

Che  ? che * 

Son  Tiranni  di  noi,  perche  fon  d'oro  « 

Seruo  4 E tu,  Giobbe,  che  n'hai 

Colpo  maggior ,nen gridi, e non  ti  f degni  l 
Rompi,  rompi  i ritegni  . 

Vi  toleranza  h ornai . 
irato  delti  mira, 

£ contra  il  del  l'arme  d*vn’ Alma  e l'Ira 
Giobbe  Nudo  nacque,  e nudo  ancora 
Giobbe  mora , 

Ratte  finn  d’vn  Dio  le  veglie . 

Ri  mi  die  le  venture  , ti  me  le  toglie  7 
t.  Stanza.  Nonfiamai , che  per  tormenti  ] 
Mi /gementi . 

L'ire fut  d’amor  fon  pegni , 

I s'adorano  in  Dio  anco  gli  sdegni . . 

q.  Stanza  Se  prou’io  d’inferno  il  duoli 
Mi  confolo . - -Af 

Dal  mio  Dio  non  fon  diuifo , 

Cht'l  penfìer  di  feruirlóì  P aradi fo  • 

I.  Seruo.  Gli  fcono/ciutiflutti 

Del  naufrago  vicino  _ ■/ 

Ne  minacci an,  Compagni,  horride  morti 7 
And  tanno,  e facciata  lutti 

: v ' *'  Sacri- 
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Sacrifici j d’ingiurie  al  fuo  T)  e fi  ino , 

Pria  che  refiiam  ne  le  fue prede  ajforti . 
"Rimanga  filo 
Giobbe  nel  duolo , 

E le  tempere  fue  chiami  i fuoi  porti . 

Giobbe.  A l’ Alme forti 

In  mar  di  duol  la  fojfarenza  e calma '. 

Serui  a 4.  Lafofferenza  e gran felli  ad' va’  Alma. 
Giobbe . Lafiferenza  e gran  Virtù  d’vri  Alma . 

Seconda  Parte. 

TcftoT  T Auea fioccati àvote 
JlJL  I colpi fuoi  primieri 
L’empie  Satan  ; ma  di  nuou'ira  accefe  ■ 

Con  temeraria  fpeme 

Tentaua  homai  le  fue  prodezze  efiremt  * 

Già  da  furia  Conforte , ' • 

Giù  da  piaga  vorace 

Frouaua  G iobbe  in  rinouato  fcherno 

Con  licenza  di  Cielo  onte  d’ Inferno', 

Quand’eceo  vn  giorno  entro  il penofo  Albergo 

Tre  fidi  Amici  ifuoi  conforti  vniro, 

X nel  comun  martora 
Co*  pie  tofi  rifiori 

Careggiaro  in  tal guif a i fuoi  dolori . 

Giobbe.  Vera  il  dì , ch’à  tante  ojfefe 
Di  mia  vita  il  varco  aprio , 

Ne fi  numeri  col  mefe , 

Quafi  infamia  de  l’anno,  il  giorno  mie. 

De  la  Hottefin  cui  concetta 
Fù  la  mia  rigida  forte , 

Faccia  il  turbine  uendetta , 

JB  fian  V ombre,  che  vefte,  ombre  di  morte. 
filmico.  Dunque  d’vn’  Alma forte 
Lo  feudo  impenetrabile 
Cader  farai  miferamento  a terra  ? 

Dunque fei  tu  sì  labile , 

v C he 


\ . 

^5  x ’ ? P O E'S  Ì E 

Che  pr?  donar  le  tue  vittorie  a morte  , 

Trofeo  tifai  di  doler ofa guerra  ? 

Muto paffo tropp'  erra 
Dal  celejle  /enfierò , 

Se  coni1 impeto  fiero 
D' affinati  lamenti 
De  le  mi  ferie  tue  fogni  i torrenti . 

Secondo , c Terzo  jLmico  variati . 

Vn  Re , che  langue  , 

O’  cade  ef angue  , 

Sol  per  vrto  di  morbo  aljuol  cadto  , ' 

Ma  tu , che  Piai  languente , 

E già  cadente 

Miri  tua  Reggia  . * - • • 

Di  piu  degno  Campion  farai  trofeo , 

Men  tre  i colpi  del  morbo  vn  Dio  maneggia . 

Orgogliofahà  la  bocca  v 

Chi  fi  vuol  querelar , ch’vn  Dio  lo  tocca . 

C ìobbe . S’ a furori  d’vn  Dio 

Fani  de*  preghi-miti  font  i ritegni , 

Se*l  mio  vigor  nati » 

Afforbiro  i Juoi  sdegni , 

C om'ejftr  può.  Compagni , 

Che'l  mio  Cor  non  fi  lagni 
D’vn3 affinato flratio  ? 

Non  magge  il  Bue , che  nel  Prefepe  ò fatio  . 
i . d mico . Armati  difperanza . ' 

Ladiuina  poffanz.a , 

C he  sà  donar  ,ft  priva , 

Le  piaghe  fana , t i moribondi  auteitta. 

Ti  faran  le  ruine 

/ Di  più  forti  edifici  amico  pegno  , 

Elabaffez.z.a  alfine  ■>  ~- 

, Scala  ti fia , per  inalarti  al  Regno . 
Giobbe  . Il  tutto  i il  tuopuote 
V alto  Motor  de  le  G clefii  rutti  f- , 

M* 
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Mas’ al  Motor  de1  Cieli 
Son  puri  i defir  miei  l'opre  fedeli  > 

Concedete , ch'io  dica  al  mio  Signore , 

JE  qual fiero  dolore 

Hauran  da  l'ire  tue  l'Alme  proter  ne 
Se  fon  premio  le  pene  a chi  tiferue  j 
i . Amico  . Dunque  faper  tu  vuoi 
Del  fommo  Dio  l'arcano  ì 
Il  tuo  voler' e -vano , 

JE  già  /copre  la  lingua  i falli  tuoi  . 

Se  credi  pure  ime  l'opre , e’I  defio , 

Il  tuo  pender  tropp’erra . 

Se  impuro  e il  Cielo  ié  payagon  d’vn  Dio  , 
Come  puro  farai  tu , che  fei  terra 

Secondo,  e Terzo  Amico. 

Dio  non  atterrai  buoni* 

Non  efalta  i maligni , 

Sparge  a quei  di  pietà  lampi  benigni , 
Rimbomba  a i reidi fue  minacce  i tuoni . 
Arietta . Quante  volte  auara  ita 
Trajfe  l'oro  a'  fu oi  defiri , 

Quante  volte  Pouertà 
L'incenso  co’fuoi  fofpirì , 

Ma  perche 
Non  diffe , ch'ira 

D'oro  miniera  - ~ 

Quel  Dio  y che  l'oro  dii , • 

Pari  a peccati  fuoi  venner  le  pene , 

Quando  pece  angli  humori , il  morbo  vUnt , 
Giobbe . Forz.'i  pur , ch'io  vi  moftri 
Con  auuerfi  argomenti , 

Quanto pugnan  col  vero  i detti  voflri . 
Infra  i mortali  e uenti  ; *v 

1 fedeli  y i rubelli 

Han  comuni  fra  lor  premi , e flagelli  » 

Quanti  qua  giù  fi  vedono,  ■ K ì 

C he 
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Che  con  braccio  Tir  anno 

Sol  de  le  fpoglie  altrui  manto  fi  fanno  » 

E pur  forti  rifiedono 
Entro  vna  regia  mole , 

E fecondi  di  prole 

Giran  felici  infra  i fuoi  Regni  i rai , 

E la  verga  di  Dio  non prouan  mai . 

Et  io,  che  pur  Jacrai 
Giufie  querele  al  Cielo , 

Mifero , mi  querelo  . 

Che  fon  fatto  anni  tempo  efea  de*  Vermi , 

E queflì  membri  infermi  > 

A’  cui  negala  sorte 

Di  speranza  vitale  vn  raggio  silo. 

Già  son  fatti  cadaueri  di  morte  , 

E non  hanno  di  vino  altro , che’l  duolo . 
Ornici  à j.  Son  de' penfieri  tuoi  le  doglie  vltrìcìi 
J diuini  Giudici} 

Non  ricercar  gi  amai  ; 

Che  fra  gli  httmani  rai 
H anno  oscure  le  tempre 
I Giudici}  d’vnDio,  che  splende  sempre . 
Giobbe.  Prima  Stanza.  ' N 
Steriliscano  pur  , fteriliscano 

Sàie  campagne  mie  parti  di  glebe  : — 

ÌAi  rapiscano  pur,  mi  rapiscano 

Voroi  Tiranni , efia  ^ 

Lamia 

Eflrema  P esser  t a rìso  di  plebe  : 

Il  dolor  non  m’accora . 

Vn  bel  soffrir  tutte  le  doglie  h onora* 

1,  Stanza*#  sotterrino  pur, fi  sotterrino 
Le  mie  viue  speranze , e i Figli  spenti . * 

Si  diserrino,  pur, fi  differrino 
D a l’Antro  l’aure , efia  • 

' Lamia  ' t , ' 

. . ' ’ ‘ Jtbbatz 
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Abbattuta  magion  scherno  de’  Venti . 

Il  doler  non  m’ accora . 

Vn  bel  soffrir  tutte  le  dòglie  honora . 
j , Stanza-  Mi  temperino  pur,  mi  tempefiino 
Nubi  d3 irato  Ciel piogge  di  dardi  : 

Mi  funtfiinopur,  mi  fune  fimo 
Le  piaghe  iìjeno  , e fi  a 
La  mia 

Mirata  Infermità  pena  de3 guardi  : 

Il  dolor  noti  m’accora 
Vnbel /offrir tutte  le  doglie  honora* 
Amici  a j.  Forte  cor ,c he  non  s’atterra  , 

Speri  pur  premio  di  Gloria  , 

Il  tormento  hoggi  e la  Guerra , 

Il  soffrire  h oggi  e Vittoria, 

Il  duol  non  prezza 
Chi  di  fortezza 

, L’anima  cinse . _ . 

Trionfa  sol  chi  guerreggiando  vinse . 

Vna  Pianta,che  s’atterra , 

Di  bel  frutto  e a noi  presaga  ; 

1/  tuo  senno  hoggi  è la  Terra,. 

La  tua  pianta  hoggi  la  piaga . 

Speri  la  Vita  < 

Chi  di  ferita 
Si  darà  vanto . 

'fecondo  e il  suol , che  da  l'aratro  è frante , 
Tre  Ornici,*;  Giob.  Arietta . 

Ogni  noia 

Si fà gioia,  ■'  • ' 

Se  no  gode  quel  Dio,  che  ce  la  die  : 
i.  In  mezzo  à l’ agonie  v 'tuae  la  F'è . 
ÌÀarnon  teme 

\ 

_ Chi  la  speme 

■ -*  Fonda  solo  di  Dio  ne  la  mere $ . 

In  mezzo  à V agonie  viutt  c la  Fi  . 

Tcfte, 
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T c^o.  Con  sì  pietofi  accenti 
L’Hofpite  de*  tormenti , 

Fatto  norma  di  noi , 

Dijacerba  cantando  i dolor  fuoi , 

Se  morbo  il  preme , vn genero [a. zelo 
Soffrir  li  fa  de  le  mijerie  il  pondo . 

Se  d'vn  fragile  ben  lo  fpoglia  il  mondo  t 
V adorna  al fin  d'ampi  te/ori  il  Cielo . 
Così  qua  giu  s'auuanza 
Nofirafitrma/peranza  4 
In  diuina  mercede, 

Ed  a penuria  Jol  nutre  vna  Fede . 

Vieto  di  rabbio/o  zelo 

Fuggì  Satanfra  l1  Infernali  larue , 

E t hebbe  honor  di  C telo 
Chi  dal' Inferno fuo  fchernito  par  uè  . 
Vide  fuggir  dal fieno  fuo  le  piaghe 
Vide  fi  in  vn  momento' 

Da  La  cadutamele 
Rauuiuata  la  Prole  5 
Vide  con  miouì  honor i <.  . 

Raddoppiatigli  armenti ,e  ijuoi  teferi  ; 
- E dal  mar  de* dolori . 

One  pare  a , ch’ei  rimane fie  afiorto , 

C on  vjure  maggiori 
Il  naufragato  beligli  refe  il  Porto . 

C boro.  Chi  d'vn  Ciel brama  il  ripofo 
Soffra  pur  dighe  terrene  , 

C h‘a  mere ar  l' eterno  bene  , 

Sol  è prezzo  rttàgih  core angofe lofio  , 

T qual'  oro  in  fucina  , 

K e’  mondani  doler  V Alma  s'affina  . 


T 
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■ L'ADORATIONE  4°7  . 

DE’  PASTORI 

AL  PRESEPE 

DI  CHRISTO 

DRAMMA  M V $ I C A L E 

Interlocutori . 

Primo  " ‘ ' V 

S:  co  odo. 

Terzo,  e ’ x - 
Quaico  Paftorc . 

;l.Part  che  no , che  non  /ape  te 

I , Rammentar  ui  , o genti  liete , 
ì ; Qualfìt  l'opra  maggior  del  labro  eterno  j 
I E fi*  spàzio  a penfar  notte  di  Verno . 

L.  Pallore.  Perderai. 

E che fi  che  lo  saprò  . 

(.  E che  nò  , che  non  lo  fai  . 

Perderai . , 

E che  fi  eh' anch'io  la  so  . 

13.  E che  nò,  e che  nò  . 

4.  Perderai, 

E che  sì,  eh' anch'io  Usò  . 
ih  E che  nò  . 

i.  Partorì.  E che  sì , e che  st  c 
5 . Partorì . E'  quefla  la  maggior  fra  tutteì’opn . 
Che  a ne  Uri  rai  l'alto  F attor  dijetpre  } 

Col  lume  suo  profondo  ^ 

Ter 
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Formare  vn  Sol , ch’apre  i sentieri  al  Ai 
Insù  la  notte  bruna 
F ormar  la  Luna , 

E vnQiel  creare , 

Cbetempeftato 
Di  Stelle  chiare 

Al  suo  Trono  diuin  formi  lo  flutto. 

Ho  vinto , ho  vinto  sii . 

Qutftafìi  » % 

.Pattore.  No,  no,  no, nò,  non  l’indouini  tu . 
i.  Paftore.  Io  la  ritrouo  sii . 

Ergere  in  alto  un  foco, 

Che  sol  coroni , e non  oltraggi  vn  Cielo 3 
A l'oc  qua,  a l’aria  in  sua  magion  darli  - 
Che  specchiofian  de  la  gran  Madre,  e velo  / 
Crear  l’humido  , e'igelo , _ ' 

E il  caldo,  e il  secco  in  grado  egual  partire  > 
E al  suo  contrario  ogni  elemento  vnire  . 
Queflafu,  queftafu. . 

! Nò,  nò,  nò,  nò,  non  l’indouini  tu  . 

Paftorc.  Nò,  nò:  del  Creatore 
Ecco  l’opra  maggiore , 

Sic  ipauimenti 
De3  ciechi  Abijft 
Con  forte  mano  affijfs 
De  la  Terrea  locare  sfondamenti, 
Qu*flaft!,quefiafu . _ 

j Paltò  re.  Nò,  nò,  nò,  nò,  non  l’indouini  tu . 
Fabricar  gli  ornamenti  a l'ampia  Terra  t 
' E con  diuine  mani  , . 

Varie  formar  le  Fere, 

E far  di  lor  fieri  auuersari  i Cani  . ^ 

VaùorcTCon  piu  uaghe  maniere 
j Éntro  mar  fìrepitoso , onde  fi  ugnanti 
Crear  muti guizzanti , ' 

u verdi  arboscelli  r‘.  r* 

, Fot 
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F ormar  loquaci  augelli , 9 

Che  articolando  il  dì 
I Conte  tumide  foci 
Varmonìofevoci 
Tur , che  riuoltt  a Dio  cantiti  così 
Ogni /pino , Signor  Jempr  e rhonora  ; 
Manotfiam  di  tua  man  l'opra  canora  . 

H o vinto  sii  . 

. Quejl*  fù  . 

1 ’ d^’  2"  ' !?  * > non  l' ùdouini  tu . 

Xm  Paft.  Hot  l indottine  su  • 

De  la  bontà  fuprèma 

Fù/ol  l'opra  maggior  l'opera  efirema . 

Se  si  gran  Motor  eompoje 
Apro  di  noiquefie  mondane  copi  , 
i Fin  affermar  fi  do' , 

Che  quanto  al  Mondo  eife 
De  l’edificio  human  tutto  e minore . 
ìguejta  e gratta  maggiore , 

£ il  mio  ponfier  non  erra , 

Far  jembianza  divina  vn  huom  di  terra  ■ 
Ho  vinto , ho  vinto  su. 

Ho,  nò,  nò,  nò,  non  l’ indovini  tu. 

„ * • P“”Vue  *lf*i  ? tu  fola  ti  fai  > 

Hor  chefia  mai  ? che  j che  ? , 

2..  Pad.  IPhuomo  no  drive , 
lj$.  Tardi  punire 
Chi  l’oltraggio . 

4.  In  chi  l’amò 
J Far  dolci  i guai . 
te • Pad.  Nò , nò  , nò,  nò, 

| y.  j^ondo  Terzo,  cQnatto; 

f or  chefia  mai  ? che  ? che  ? 

■ * P afiori , il  vofiro  oblio 
1 Arte  fù/ol  di  vn  Dio . 

£i  ter  Aett«*  i'j™  paffute  prove 

S Vi 
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Vi fé  obliar  le  nuoue . ' 

Her  cbe  direte  voi  ? 

Se  il  gran  Motor  per  noi 
Opre  cotante  fi,  cotante  fa, 

Quante,  quante  farà 
Miglior  dyvn  Mondo  inter  Volte  Natale  ? 
Ergete  o menti , a contemplarlo  Vale . 
i.  Fattore . Strano flupor  ! neftro improuif»  oblio 
Nacque  date,  mio  Die . 

3 . Tu  per  dettar  le  tue p affai t prette 
Fefii  obliar  le  nueue 

4.  V adombrato  penfiero 

Homaì  s'illuflri . E vero;  # 

Noni  prona, eh’ agguagli  il  gran  Natale , 
Ergan  le  menti  a contemplarlo  Vale  • 

Tutti  3.  Mouiam , m ornarne 
Denoti  il  piè. 

Qui  prefio  è il  Re , 

Nel  cui  voler  vini  amo. 

I .Fattore . Ey  ver, ch'ogni  Pafior  V Agno  conduce, 
Ma  vn  Agno  e qui,  che  de' Pafior i è Duce , 
Qui  fi  £cuoj>rc  il  Prcfcpio , 

1 3 . Vzù.^\Val Cielo  improuif 0 
Rimira/! quìi 

1.  Chi  ra/ferena  alfofeo  verno  il  vifo } 

3 . Chi  fa  di  notte  il  di  ì 
Ì.Quefto  e pur  Parodi fo  % ^ 

Tutti  tré  ripigliano  eonfufamcnte  horWno, 
' hor  l'altro. 

VParadifo  si,  éParadifo.  ' 

Di  Dio  Vafpetto 
Mirate,  Alme  beate  « 

O che  diletto 

Portano  à noi  le  melodie  gradite! 

Sentite , fentite 


DELL' ABATI.  4tr 
Qui  fifa  Sinfonia  d'inftromenti , 

Terzo  l’artore. 

Ahi  vi/i  a , ahi  conofienza  ! 

Pre/epio  vile 

Qtfi  noi  vediamo . - 

Qui  conofiiamo. 

Del  nofiro  Dio ,c  he  fi  ne  giace  htrnile , 

La  pietà,  la  potenza . 

Ahi  villa,  ahi  cenofcenza  ! 

Tutti  quattro  i Partorì. 

Con  le  ginocchia  de  la  mente  inchino 

Adoriamo,  adoriamo  - ‘ 

Le  fimbianze  dittine . 

Quanto  abbacarci,  quanto 
Dobbiamo  noi,  fe  vn  Dio  fi  abbuffa  tanto! 
Sinfonia. 

4.  Partoie,  farmi fentir,  Compagni , 

Che'  l peno/o  Bambin  tuttofi  agni . _ 

I.  Paftorc.  Canti  a Giesù  chinel  cantar  s’affida, 
Che’l  canto  ancor  del  pigro  Jonno  e guida . 
Sinfonia  con  la  Pilla  j che  fi  frametee  co  i ri- 
tornelli per  entro  alla  Ninna, che  feguc. 
a. Partorì.  D ormi, dermi  ,Gi  e sii , 

Chiudi  il  lume,o  mio  Bene 
"E  le  tue  pene  - 
Non  mirar  più, 

1 Dormi , dormi , Giesù  , * 

L;  Sommergi  il  duolo , r 

Sopifci  ifenfi , 

E’I  cuore  filo 
Al’Almepenfi . 

In  quefi’hore , ^ ' -> 

Caro  Nume , ' „ 

C hindi  il  lume , 

Dormi, Amore . 

Dormi  , dormi  f Giesù, 

• S z Chili- 
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Chiudi  il  lume , ò mio  Dio , 

E il  fallo  mio 
Non  mirar  più . 

Dormi , dormi,  Gietù  . 

Il  fonno  imita 
Mortali  horror i s 
Ma  tùfei  vita , 

Che  mai  non  muori . 

Intpueft' bore , caro  Nume  , ' 

Chiudi  il  lume  d'amore . 

Dormi , Amore . 

1 • Pad . Già  dorme  il  caro  Infante  , 

Non fia  tra  noi  chi  dalcantar  barrette  ; 

\ F ere  he  il  dittino  Amante , 

Se  chiude  gli  oxchifuoi , l’ orecchie  hà  defie . 
Ferma  pietà  jperarpojfiam  ben  noi 
Da  chi  pietade  attende  , » 

Non  pauenta  fìtenarc 

Chi  de  le  pene  fue  gioia  fi  prende . 1 

Contemplate , o P afiori . 

Gl*  inujìtati  bonari , 

E vi flagrato  intanto , 

Ch'io  renda  a doni fuoi grazie  di  canto . 
Honoradi , 

Giesu  mio  , da*  rczi  Ouili 
L'aborrita  pouertà  i 
Riuelafii , - r 

Sommo  Dio , fra  turbe  vili 
L’humanata  Deità  . 

Persi  bella  merce 
lo [aererei 
La  Greggia  atei 
Ma  renderei 
Vano  il  mio  zelo  : 

Non  vuol  beni  di  Terra  vn  Rè  di  Cielo . 

1.  Pad,  Infegnafli  > • • 

Gietù 
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Giesìt  mie , nafcendo  in  terra 
Belle  norme  d’humiltà  j 
Confcrmafii , 

Sommo  Dio , la  paco  in  guerra , 

E gì  ad’ oro  babbi  am  l'età . 

Ver  fi  bell  a merce 
Io  m' offrirei 
Morir  per  te  ; 

Ma  non  farei 
L*  opragr  adita  > 

Che  non  s'offre  il  morire  a chi  dà  zita 
5.  Paft  Soggiogafii, 

Giesn  mio  i nafcendo  ignudo 
Di  Satan  la  ferità , 

! / P referuafii , - - 1 

Sommo  Dio  t con forte  feudo 
Nofirahumana  infermità.  ) , 

Per  stuella  merci 
lo  donerei 
V Anima  ate^ 

Ma  fe  tu  fei 
La  guida  fua 

Non  mi  lece  denari*  Alma } eh' e tua  % 

Mentrio  contemplo fifo  * 

C’habbiam  pria  di  morire  vn  Paradifo  > 

E che  la  Stella  lucida , ch'iofierno , 

E'  de  l’ human  piacer  Nunzio  Pianeta , 

| Anzi  infaufia  Cometa 

A l'orgoglio  fi  Inferno  , 

Vn  pojftnte  fiupore 

Mi  tronca  i detti , e mi  confonde  il  core  . 
l.  Pah.  VnChriflo  Bambino 
Ha  vile  il  ricouero , 

Vn  Padre  hà  vicino , 

Ch'e  Eabro , ch’ì  pouero . ' , 
llmiftero  d' Amor  capite  voi  ? 

S a Gli 


Digitized  by  Google 


4H 


POESIE  - 
Gli  altri  tre  confufamente . 

Non  io , non  io:  . - « 

Sol  noto  e a noi . , - 

Che  a far  dittino  u huomfatt’huomo  è vn  Dto. 
x.Pz&ot*.  Co  ifiruti,  col  fieno  ..  . 

&iftnnge , & ammantafi . 

E’ nato  d'vn  fieno , 

Che  vergine watetafi . *_ 

1/  mifiero  d’amor  capite  voi  ? 

Gli  altri  tre. 

Non  io,  non  io:  : 

Sol  noto  è a noi,  / - , 

CAf  vn’huom  fatty  huomo  tuDio, 

l , Pallore . Vhumano  fallire 
1/ ha  fatto  difeendere. 

Et  huomo  apparire 
Per  l' huomo  difendere . 

Il  mifitro  d’amor  cap  ne  voi  r 
Gli  altri  tré , 

io  , io: 

Sol  noto  è a noi  y 

Che  a far  dittino  vn'huomfatt' huomo  è u Die 
1.  Pallore  Dunque  ,o fchitra gradita , 

Sol  tacendo  adoriamo 
E già  la  notte  al  pio  filenxào  inai  t a : 

Ne  di  faptr  curiamo , 

Come  Giesti  l’humana  carne prefe , 

Come  nacque  a penar  per  chi  l’ojftft . 

Ne  l’ofcuro  misero 
Quanto  più  s’ affatica 
Temerario  p enfi  ero  x 
Meno  appare  il fentiero  y 
P iù  il  fenno  human  s’intric  a , 

Se  fu  prona  d’amore  Amore  il  dica  - 


"\ 
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L’Autore  in  voler  far  fuochi  di  gioia  nel^ode 
re  della  Stelletta  per  la  nafeita  del  iefeni^ 
/Imo  Gran  Principino  di  Tofcana , 
corfe  rifehio  d'abbrugiarc  vn 
Pagliaio. 

M Entro  hier  notte  in  Villa 

Ardere  iofea  d’vn*  allegrezza  il  foce 
Pel  gran  Nat  al  del  Tofco  Principino  t 
Vi  manco  molto poco , . 

Che  portata  dal  Vento  vnaf attilla , 

Non  m'ardejfe  vn  P agitar,  ch’era  vicine 
Volle  pero  il  Dtjlino , 

Col  procurar  d’accendere  \ 

§}uefio  Pagliaro  mio , darmi  ad  intendere  | 
Ch oggi  dentro  il  Poder  di  Sinig^glia 
Ogni  fortuna  mia  foco  ì di  Vaglia , 
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Alla  Sacra  Matfìd  di  Ter  dittando  Terzo, 

, e 

DI  ANTONIO  ^4B^Ti; 
ARGOMENTO. 

1 • * 

\ 

LE  Mufe  , sdegnate  per  le  incontinenze  di 
Febo  innamorato  di  Dafne,sfogano  le  loro 
palfioni  co'  Tuoni,  imaginando  vendette.» 
contr-*  elio . Sopragiugne  la  Fama  , la  quale 
querelandoli  parimente  con  le  «Mule  de’praui 
coftumi  del  loro  Duce  , le  ftimola  à rifiutar* 
lo  , e proponendo  loio  in  Tua  vece  la  Macftà 
di  FERDINANDO  TERZO  fi  vn  epilogo 
delle  lue  glorie.  Nell’vltimoefponevn’Ima* 
gine  di  SuaMaeftà  (colpita  in  oro  , di  cui  fa 
dono  alle  Mnfe:  Quelle  obligate  dai  riceuuto 
honore  , &inuaghitc  per  gli  vditi  encomij 
d*vn  tal  i’erfonaggio , Faccettano  concorde» 
mente  per  loro  Motorc,e  ne  cantano  i plaufi. 
Parte  la  Fama  a diunlgarne  la  nouella , e per 
' la  Beotia  fe  n’odono  i confcnfi  dell' alle; 
grezza. 

Et/pes  , & ratiojludiorum  in  C a far  e tantum— j 
SoIhs  tnim  trtftes  hac  temperate  Qamcenas 
Rtfptxit  &c. 
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Febo  Auftriaco. 

PE  ria  Beota  piaggia 
Taciturne , e /onore 
L’altr’hier  TAonie fuore , 

Acce/o  il  cor  cCvn  minaccio/o  ardire 
Gian  temprando  frà  ler  Tire  con  Lire . 

Chine  le  luci  al  fuolo , 

Motte an  con  man  re/lia 
'Di/petto/a  armonia , 

Intente  fai  ne  la  cagion  del  duole . 

Meditauan  querele 
Contra  il  Motor  febeo  > 

Che  punto  il fen  da  vna  Beltà  crudele  , 
ì Forfennato  preme  a gorgo  Tento , 

JEfea  vagar  per  la  montagna , t al  rio 
Senna  Tarme  d*un  Dio , 

Senna  il  vitat  tifi  ero 
De  le  V ergini  Dee  vedono  il  Choro  « 
Quand'ecco  d’improttifo 
Folgoreggio  su  T berla 
Ve  la  gran  Donna  il  vi/o , 

Che  trahe  Thuom  dal  fepolcro,e  in  vita  il /erta 
Agitando  Jen  già) 

Con  baldanno/a  man  gejìo  guerriero , 

' £ stt  la  trita  via 

M0JJ0  il  bel  pie  leggiero 
Di/piegando  vènia 
In  si  crucciofi  accenti 
A le  Diue  incontrate  i fuoi  lamenti , 

Chi  creder  ia , che /otto  altere  fórme 
Di  Deità  fa/lo/a 
Fu/fe , 0 mie  Dine  , a/co/ a 
La  fallacia  de  Torme , 

La  luffuria  de’  rat  ? 

ChTl  crederla  }/acre  Compagne , mai  ? 

Chi  ere  deri  agi  amai , 

' S 5 Che 


P O E S I E,.  * ,, 

Chi  d' human  a ferita 

Merijfe  vn  Die  getter  ater  di  vita ì 

Che  per  cieco  defio!  * 

Di  malgradite  amore 

Tufie  di  voi , fuffe  d’vn  Cielo  à J corno 

Effeminato  vn  Dio , 

Che  di  mafchio  valore 

Empie  le  glebe  , e porta  lumi  al  giorno  ì 

Tebe , ò figlie  di  Gioue , 

Tatto  ò di  Dafne  amante  ; 

Ter  fua  cagion  la  su'l  Pento  già  motto  • 
Vagabonde  le  piante , 

E’iviuo  (no calore 

Non  più  di  Sol , mà  di  Cupido  e ardore  • 
Dì/pr  orzate  Donzelle  * hot  che  farete  ì 
Sempre , fempre  n’andrete 
Del  fuo  raggio  anfiofe  ? 

Sempre  voi  feguirete . 

Che  , pudiche  nafcefie , & animofe , 
D'impudico  Re  iter  forme  inquiete  ? 

Ah , noi 2 fa  mai , no nò . 

Sia  j fi  a di  luivofiro  Hippoerene  vn  Lete  j 
Se  da  voi  fin  volò , 

Perch'anhtlar  prefume . 

Vna  vietata  preda , 

~ Corra  pur , fu  di  pur , parta  , e non  rie  da  l 
Joreco  à voi  Duce  più  cafio } eìlume . 
Numtterren , che  ’n  dolci  canti  e lAafirot 
Che  fol  co  i cenni  atterra 
Più  d’vn  Pithone  in  guerra 
Che  glorio  fi  à i fuoi  Natali  hà  l’Aftro  5 
E dì  fue  pompe  lieto 

N enfùt  qual  Febo , vnPafioreld'Amtto, 
Jw  quefto  dir  tacque  la  Fama  alquanto , 
Eriuolgendoìn  giro 
1 bei  lumi  infiammati , 

„ ' Vide 
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Vide  le  Dee , che  rafciugaro  il  piante , 

Vide , cbe’L  labro  à vn  vago  rifa  aprire  , 

Onde  i Juoi  raggi  irati 
In  fembian^a  cortefe 

i ' Ritorfe  aneti  effa , e'I  fuo  parlar  riprefe  .1 
Rama  Jon’io  , thè  in  penetrali  angufli 
Fiffo  orecchie  di  Mome , e lumi  d'Argo 
Che  [piego  ài’ ampio  del  vanni  robulli,  ' 

E igefli  altrui  con  ìcento  lingue  fparge . 
DaGadt  al  Gange , e da  Etiopi  adufli 
Ratta  men  volo  à l'agghiacciato  Margo , 

Do  premi  al  vincitor , do  pene  al  vinto  , 

R ne  la  requie  fua  volo  a l’eHinto . ■ 

Ecco  hor  giungo  da  l’ifìre , e al  mio  pie  lieut 
Il  pregio  fol  del  gran  FERNANDO  è fornai 
§}uefti  de  gli  anni  entro  vno  /patio  brette 
Etti  d’honor , che  di  fronda,  orno  la  chioma  « 
Fere  he  domar  fpirti  di  Borea  ei  dette , 

Con  bell'arte  del  del  d’ AVSTRO  finoma. 
De' Juoi  fplendorii  il  regio  Augel  c ufi  ode  , 
Verctii  ladri  Promethti  AVVILA  rode . 

Rota , hà  gran  tempo , il  del  rigido  Fato 
De  l’armi  sue , de  la  sua  Regia  a i danni, 
Ma  del  coraggio , ond’eil  suo  petto  armate . 
Sono  spronai  dolor , cote  gli  affanni . 

Scofie  Aquilon  col  temerario  fiato  _ 

Nel  granT ronco  de  gli  Aui  i suoi  verd’anni. 
Ma  forse  ei  più  tra  i fecondi  Heroi 
Giunse  al  ramo  paterno  i frutti  suoi . 

Di  scettro  Augnilo  ei  poffejtor  fu  viftr, 

Quand*  altri  al  braccio  altier  torlo  il  crede a , 
E pur  serbo  con  forte  man  Pacquifto , 

E pur  mojfe  in  altrui  l’arme  d'AIìrea . 

Non  fi*  mai , se  perde , timido  + 0 tri/lo. 
Non  superbo,  ò erudii , t’vnquavincea. 
Doppio  valor  ne  le  due  Sorti  Aduna, 

v s 6 / . Sà 
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Sà  poftder , sà  di/penfar  Ter  tutta. 

In  lui  de  l’or  la /moderata  fame 

Contra  i T efori  altrui  l’arme  non  moue  , 

Volge  a meta  d’honor  belliche  trame , 

Tenta  a gloria  de' fuoi  belliche  proue 
' Non,<]ual  Pelleo,  d’vn  nuouo  Modo  ha  brame , 
Nè  vuol  Regno  diuifo  hauer  conGioue . 

Fide  l’Orbe  terren  fempre  maggiore  ^ ' 

Chi  Ciel  d’ Amor .chi  amor  di  Cielo  hà  in  core , 
Non  fajfi  ei,  nò,  per  oltraggiar.  Guerriero, 

JE  con  barbare  man  /quadre  non  regge , 

He  à dilitar  di  fuoi  confin  l’impero , 

Com' altri  vn  tempo  osò,  macchia  la  legge''. 
Far’ onte  al  buon , tejfer  le  frodi  al  vero , 

E la  verga  rapir  de  l’ altrui  Gregge , 

Arte  non  e di  fina  regai  Natura, 

Rege  non  e , ehi  le  Vittorie  fura  • 

Arme  non  hà  sì  fortunate,  ò fòrti , 

Che  di  Fortuna  il  variar  non  creda, 

He  cosi  congiurata  a dargli  morti 
L’Europa fia , ch’ei fi /gementi , e ceda  .* 

He  /prezza  si  de’ fuoi  nemici  i torti , ■ 

Che  i ri/chi  ancor  difua  Ragionnon  veda . 

Più  cauto  e vn  Rè, cui  la  temenzapreme , 

Ma  sà  poco  regnar  chi  troppo  teme , 

Home  ti  vanta  diGlVSTO  e di  PIETOSO , 

E’ l forte  fcettro,  onde  V Impero  hà  degno 
Tatto  è verga  di  duolo  a l’orgoglio/o , 

He  la  Turba  fedel  fatto  è foftegno . , 

Da  lui  fido  Campion  /pera  il  r ipo/o, 

Uoftinato  Fellon  teme  il /no  /degno , 

E tn  gradi  vari)  vna  fua  man  comparti 
Di  Gìoue  i doni,  e gl  'impeti  di  Marte . 

De’  Numi  il  zelo , ond’ei  la  lode  baprima  , 
Qual  retaggio  de  gli  Aui})in  lui  trapajfa. 
Onde  s’auuien , che  i fuot  Barbaro  opprima, 

Qual 


DEL  L’A  B A Ti . 4tI 
Qual  17 urna  pio  facrificar  non  laffa . 

Dà  glorie  al  Citi,  Je  l'Armifue  full  ima. 
Dà  preghi  al  C iel-fe  fue potente  abbuffa . 
Sol  pauenta  d’vn  dell’alta pofsanza, 

JE  chi  teme  de * Numi  hà  gran  fperan^a . 
Oh,  s’ auuerrà,  ch'ai furierai  Cipre (fo , 
Ond'hebbe  ombra  mortai  d'Klbt  la  ritta , 
Sia  da  Stella  pietofa  vn  d'tpermtffo 
X a frond e vnir  de  la  tranquilla  oliua , 
’Lietofia  chi  dilunghi , e chi  da  prefio 
T ratto  per  lui  Defira , che  pugni  fo  ferina  : 
Rìf ergeranno  i fecoli  migliori , 

D'Arti  hauran  ulta, e ne  la  Vita  honori, 

T ai  Jembian^e  mirar  tofto  io  confido , 

Tal  ne  Vopre  di  Itti  meno  rijplende , 

T al  va  di  fua  Bontade  interno  il  grido , . 

T rattone  folfrà  le  nemiche  tende . 
lo  non  tuono  le  glorie  in  ro^o  nido , 

Oue  pria  di  Virtù  lampo  non  fplende  s 
Ne  conosce  la  Fama, e non  le  crede 
Chi  và  cieco  a l‘Honor,fordo  à la  Fede  • 

£ fe fi a mai,  che  V Autterfario  mute 
Peti  fieri , e gefti , e lo  compunga  errore , 

£ di  FIRNANDO  al fin  l’alta  Virtute 
, Gli  allumi  il  seno , egli  rimbombi  al  core  f 
Df  la  perfidia  fua  l’Armi  cadute , 

S inchinerà,  qual  Vittima  d* Amore, 

£ godrà,fe  la  man  fpinfe  a le  prede, 

- Chino  arretrar  per  adorarlo,  ilpiede . 

Rumor  d*  AVGVSTO  amo,  che  giunga  a voi , 
Belle  Diue  Guerriere, e tri  onfali , 

C’heggi  fole  potete  agli  anni fuoi 
Rinouar  fui  morirgli  alti  Natali . 
lo  tolgo  a morte,  è ver , l’opre  dJ  Hetcì  , 
Maperrecarle  a voi , Trombe  immolali  ■ 

: * . ' 4W- 
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S’eterna  in  voi  de  la  mi/^lingud  il  vanta  > 

In  me  s’apre  materia  al  vofiro  canta  . 

Zelo  di  voi  fammi  a scoprirai  audace  , f ganno  , 
D’AVGVìTO  il  merto  i e delG  RINEO  l’in* 
Se  vn  Sol  di  voi  tanta  oscurar  la  pace  , - 
Cesare  è nate  a rìHorarui  il  danne  . 

H aura  qual  Giulie , aneti ei  d’ bufirola  'Bocci 
Che  sue  Virtù  pari  a le,  Stelle  il  fanno . 
Congiunto  è a vei , benché  da  voi  lontano  , 
s’a  voi  Febo  è German , quelli  è Germano . 
Ombra  de'  suoi  splendori  e c coni  un  uolto , 

Che  in  mafia  d'or  Dedala  man  scolpito . ’ - 
-In  poco  giro  ecco  FERNANDO  accolto , . 

/ V Augu.fi o,  il  Grande  jl  Forteti  Giufio,il  Fio, 
Oh  qual  somiglia , oh  come  ben  raccolto 
Qui  par  di  lui  tutto  il  vigor  natte . 

La  voce  manca  ;e  pur  saria  loquace  * 

Mà  se  parlala  Fama,  il  Merto  tace  . 

€}u i la  Diua  canora  il  labro  chiuse , _ • ■ 

" Poscia  il  braccio  difieso 

A l'anhelanti  Muse  " 

Di*  di  FERNANDO  il  bel  sembiante  aurato , j 
Che  d'un  oro  aneliate 
Per$  la  Fama  a bel  monile  appesi  • • 
Gareggiando  le  Dee  liete  il  baciare  j 
£ in  qutfto  tuon  concorde , 

Tpfio  che  l’ auree  corde 

A l’armonia  temprato  * 

Al  suo  Febo  nomi  l*  Alme  sacaro  « 

Dii  gran  Gioue  a la  prole 

£ia,fia  FERNANDO  in  quefio giorno  vnsole , 

E di  pietà , d’ardire 
Vagamente  ripieno  - 

Sia  Gioue  a i doni , e un  nuouo  Marte  a Viro 
segna  pur  Febo  un  fuggiti  uo  seno  . 
ji  abbia  pur  Dafht  un  impudico  a sdegno. 

Cesa - 
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Cesare  sol fio.  degno 
Hauer  D iue  seguaci  in  Helicona , 

'Sebo  generai' or , Ce  sare  il  dona  - 
Ciò  detto , in  un  momento 

Nuntio  uolò  de  la  nouella  intorno, 

E perle  uie  del  giorno 

spiegò  la  Fama  il  lieue  corso  al  esento  ; 

E d'allegrezza  in  segno 
Quando  a l’itra  le  piante 
scofte  la  Dea  uolante  , - 

Per  gir  de  l'Anuria  ,ede'  P arnioni  al  Regno, 
sonò  t tuonò , cantò , tremò  ,fe  spume  (me . 
La  Troba , il  del,  l'Augel,  la  Piaggiaci  Fiu • 
Per  l’honorc  riceuuto  da  Sua  Macrtà  Cefarca 
delia  fua  medaglia  d'oro,  mentre  penfaua 
partire  contro  iNemick 

QVando  Marte  nouel , Cesare , uai 
Contea  un  mortai  Riuale , 

Nuouo  Febo  vitale 
In  raggio  d’or  l'imago  tua  mi  dai . 
TERDlNANBO , io  non  erro 
Se  i tuoi  coftumi  adoro'. 

Altri  in  penfieri  d’or  Fatti  ha  di  Ferro , 

’JLu  in  penfieri  di  Ferrai  Fatti  hai  d’oro. 
Peilegr.no  parttroda  vna  vitiofa  Reggia  , 
i'ingrciTo  deila  Santa  Cala  di  Loreto 
cosi  dice . 

DA  Reggia  altera , oue  d’ honor fumante , 
Seruile  adulator  tinge  i coftumi , . ■ 

Humile  Cella } a te  muou’io  le  piante , 

Che  vnCandor  Virginal  jpieghi  tra  fumi. 

Da  Corte  auara , oue  vna  man  regnante 
Sacra  a morto  metallo  amor  di  Numi , 

Mura , a Voi  torno , oue  a diuin  fembiante 
Sìs  i c adaueri  d'oro  ardono  i lumi . 

Sognar  V ombre  adorate  in  terra  fuole  , 

> . Spe> 
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Sper,wza  cieca , e in  voi  V Alme  incarnine 
A i fentieri  del  del  l'Alba  d’xm  Sole  . 

Sudditi  Alberghi  a minar  deftina 
Colà,  regio  edifi  ciò , e tra  vci  j ole 
H oggi  edifica  i Regi  vna  Ruina . 

Nel  giorno  N irai  iti  o di  Sua  Maeftà  Cefarea  ì 

NAfce  il  Fior  dà  la  pianta  , -- 

Rafie  da  l’onde  il  Sole , 

E pur  l* human a prole 

Di  lor  non  cura , e il  lor  natal  non  vanta , 

H oggi  FERNANDO  e nato  , 

E al Jno  Natalfiefieggia 
LaT erra  , il  Citi , la  Reggia  : 

Dunque  dal  Sol , dal  Fior  vario  e'I  fitto filato  ? 
Ah,  che  Febeo fiplendore 
h angue  in  occafio  , e al  mezzo  giorno  il  Fiore . 
Ne  l'honor  di  Fernando , e nel  coraggio 
Non  l angue  vn  Fiore,  e non  tramòta  vn  raggio . 
Ad  vn  Manto,  che  non  prendala  à mal  fine  al- 
cune Pocfie  fatte  da  vn  Principe  in  lode  di 
Tua  -Moglie  , nè  i Tuoi  colloqui; . 

DE  la  tua  Moglie  e il  Principe  invaghito, 

£ tu  reputi  honor  ,fie  le  fauella . 

Hor  le  fcriue  Sonetto  , hor  Villanella , 

E tu  chiami  il  cantar  fp  affo  al  ferito . 

Già  in  Cerno  vn’Atteonfu  connertito: 

Sai  perche  ? perche  vide  vna  Vitella, 

Che  fie  Diana  era  vna  Moglie  bella , 

Atteon  fatto  bauria  Ceruo  il  Marito  . 

Tu  mi  dirai , che  ne'  canori  ordigni 

llfuo  mal , non  il  tuo , l’Amante  addita , 
Perche  prefio  al  morir  cantano  i Cigni  m 
© mine  hi  on , che  tu  fei  ! Venfa  a tua  vita, 

Venfa  , che~vn  Gian  in  del  raggi  kà  benigni. 
Ma  fie  Qig'iO  diititn , Leda  ì-  fipedita. 


i . 

IL  CONSIGLIO 
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DE  GLI  DEI 

DRAMA  DA  MVSICA 

; 

,DI  ANTONIO 

ABATI 


Nella  Pace  fra  le  due  Corone, e nelleNozze  fià 
ia  Maeftà  Chriftianifsima  diluigiXIII, 
Rè  di  Francia , e la  Matfftà  Cattolica 
di  MARIA  TERESA  Infanta 
di  Spagna. 
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il  Drama  • 


SI  fìngono  calati  su  i Pirenei  fette  Nu- 
mi» cioè  Gioue » Marte»  Saturno, 
Plutone,  Mercurio,  Nettuno,  e Febo 
per  rifoluere  nel  tempo  della  tregua,  (e 
debbajeontinuarfi  la  Guerra , ò far  Pace . 
Marte  , Plutone  , e Nettuno  compon- 
gono il  partito  della  Guerra . Gique , Sa- 
turno, e Febo  formano  quello  della  Pa- 
ce . Mercurio , come  Pianeta  ambiguo , 
fi  fà  neutrale  nel  voto.  Venere  vaga  di  Pa- 
ce  feende  non  veduta  da  gli  altri  Numi  , 
& occupa  con  amorofe  luflnghe  il  voto  di 
Mercurio , & egli  inuaghito  ne  l’accerta  . 
Bellona  configliata  da  Marte , fi  fìnge  a - 
mante  di  Mercurio , che  d’effa  ancora  in- 
uaghitofi  le  promette  parimente-  j’adhe- 
renzà  del  fuo  voto  in  Configlio  à fauore»> 
del  partito  guerriero  ^ Marre  accende  à i' 
rompimenti  della  tregua , il  Genio  milita- 
re, che  vuol  guerra . Saturno , e Gioue  in- 
coraggiano Cerere , e’I  Genio  Cittadino, 

’ che  vogliono  Pace . Momo  intanto  otio- 
^fo  Cenfore  de  gli  Dei  motteggia  faceta- 
mente contrari  medeflmi  in  varie  Scene  , 
& attioni.  Si  mutala  Scena  de’ Pirenei 
in  Inferno , oue  Caropte  in  riua  al  Fiume 
(i  querela, "ehe  ftante  larregua  non  paf* 
Gno  efcrciti  d’Animc,  come  è folito  nelle 
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giornate  Campali  di  State.  Si  confala  pe- 
rò, perche  da  due  Anime  di  Soldati,  im- 
piccati per  liauer  rotta  la  tregua,  fente, 

- che  fia  per  rinouarfi  la  guerra  . Venere  in„ 
gelofita  di  Mercurio , per  hauer  veduto  il 
medefimo  dar  la*  mano  a Bellona  in  argo- 
' mento  di  fede , fi  trasforma  in  Bellona  per 
accertarli  del  Suo  animo,  e feorgendoi 
Tuoi  mancamenti , -fi  ricangia  in  fe  fiefii-j 
per  rimprouerarglieli . Al  fine  fi  placa , e 
fa  conduce  feco  a Configlio.  Si  muta  la 
Scena  in  vri  rialto  di  Pirenei , oue  appari- 
scono lei  Numi  sù  le  loro  Niiuolc  affilia 
Configlio,  i quali  altercando  a vicenda  i 
due  contrarij  partiti  vengono  à i rumori . 
Venere  improuifamente  comparfaui  con 
Mercurio  li  racqueta,  & incantando  i Nu- 
mi con  l'afpetto , e con  la  facondia,  difpo- 
ne  gli  Dei  guerrieri  alla  Pace.  Mercurio 
conta  le  difpofitioni  de*  Miniftriregijne* 
trattati  pacifici  i & efalta  le  glorie  d’ vn_j 
Mazarino . Si  giuftificadelle  fue  mancate 
promeffe  con  Marte,  e con  gli  Dei  delle 
lueadherenzeà  Venere.  Si publicano gli 
amori,  e le  congiunrioni  de’  Regij  Spofi 
da  Cupido , e da  Himeneo , e perche  non 
s’odano  detrattioni , ma  encomij  in  tanta 
folennità,  Momoper  ordine  de  gli  Dei  c 
da  Mercurio  con  vn*  viuanda  fannifera 
della  Sibilla  Cumea  addormentato  . Si 
muta  la  Scena  nella  Senna  entro  Parigi, 
otte  Febo  fui  fine  del  Giorno  fa  encomij 
del  Rè , della  Regina , dcTrincipi , e dell* 

Emi- 
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Eminenti flimo  Mazarin  o,  e poi  fé  ne  paf- 
fa  all’altro  Emisfero . T ramont  aro  il  Sole 
cfce  la  Luna  a querelarti  con  gli  Dei  dì 
non effere fiata  chiam ata  in  configlio , mà 
vditene  le  ragioni , s appaga . Accende^ 
poi  i Numi  alle  fuedifefe  centra  vna  falfa 
Luna,  cioè  la  Tracia,  e qucfti  con  le  forze 
vnite  di  due  Regi  promettono  i loro  in- 
fluii! nell’efterminio  d’efia . Si  muta  U_* 
Scena  di  Notte  nel  fito  del  Palazzo  Rea- 
le dal  Iato  del  Giardino,  oue  comparti  fet- 
te Numi  con  Venere,  eia  Luna  cantano 
le  glorie  de’Regi..  Efcono  poi  alcune  Don- 
zelle tacite  in  figura  d*Horc  Notturne , le 
quali  portano  a gli  Qtei  in  vn  Ramo  i tre 
Gigli  d’oro,  e poiilcefto,  ò benda  della 
Regina,  ch*è  vna  fafeia , conlediuifcL^> 
bianche,  e rofla  in  figura  dell'Arme  Au- 
firiaca  . Così  i Gigli,  come  la  Benda  fono 
dagli  Dei  trasformati  in  Stelle,  effendo 
da  vna  Machina  rapiti  in'  altofrà  le  Nu- 
uole , che  poi  dilatate  fanno  apparile  i Lo- 
ro Stellati  raggi  nel  Cielo.  Al  fine  parta- 
no i Numi  ordinando  alle  tacite  Bore  vn 
Balletto . 
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INTE  RLOCVTORI 

DEL  DK.^M«4. 

Gioue 

Saturno 

Fébo 

Marte  ‘ . ^ . 

Plutone 

Nettuno 

Mercurio  ■ 

Cerere 
Bellona  / 

Venere  t -■ 

. Genio  Cittadino 
Genio  Militare 

Momo  col  Sonno5e  con  la  Notte 
Carónte  con  due  Anime 
.Senna  : . -v 
Luna  ‘ 
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Momus  NotftS)  & Somni  Filius  omnium 

Deorum  reprahenfor.  Notal.Com .. 

Il  Genio  Cittadino  fi  finge  bianco  , e il  Ge- 
nio Militare  bruno , 

Sit  Genius , Natale  Comes  , qui  temperai 
aflrum , 

Natura  Deus  human  ammortali*  in  unum* 
Quodque  caput , vultu  mutabilts  albus , 0“ 
ater . 

r • • * / 

Horat.Ep'fi • Az.i 

PROLOGO 

La  Pace  fopra  vn  Colle  finto  nell’India, 
con  Leoni , Orfi , Tigri , e Pantera 
attorno  ; e la  Fama  in  vmL-* 

nuuola. 

/ 

Indica  Ttgris  agii  rabida  cum  T i gride 
pacem 

Perpetuam  \ fauis  inter  fe  conuenit  Vrfis  \, 
stfl  homini  ferrum  lethale  incude  nefanda 
Produxijfe  parum  e fi, 

v ' luuen. 
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’^TB A LE  FERE. 

PAce  fiumana , oue  alberghi  ? Io  tra  le 
La Jede  mia  cangiata , ( Fere 

Lafciai  del  [angue  fuo  l’huom  fìtibondo  , 
Qual  D tua  Ajìrea}che  de’  Mortali  irata 
Torcendo  il  pie  ,per  riueder  le  Sfere 
Voto  lafcio  di  Jua  Giuftitia  il  Monde . 

Ecco  in  vitter  giocondo , 

Mentre  fatta  Reina 
D’una  Turba  ferina 
Mi**  de  l’huom  più  faggi  a effer  la  Beiti  a, 

. Erge  per  Trono  mio  Colle  dt  Selua. 

Mirate  i miei 
Campioni  fio  Dei , 

Mirate , come 

Ter  man  di  Face  Alme  ferine  han  dome . 
Qui  la  Tigre  te  la  Pantera 
Fattagentile  Al  fuo  fimile 
O con  dente , o con  pie  non  e mai  fera . 

L’Humapità  Così  non  fa , 

Tirate  , ò Dei , 

Da’  Bofchi  miei 
Le  Fere  là  su  s 
E frema  qua  giù 
Vhumana prole . 

Le  Fere  in  del  formano  hcfpitio  al  Sole , 

Mirate  i miei 
Campioni , o Dei , 

. Mirate , coi .."V 

Laffaro  a /* HuctHdiferitade  il  nome. 

Qui  Leone  , e ngid’OrjO  , 

Fatto  gentile  Al  fuo  fimile 

Noi 


• ¥ 


Rate. 

^xna' 


N o,  fotta  ingiuria  mai  d'vgnafo  dimorfo 
L‘  humanità  Così  ninfa . 

Tirate,  0 Dei,  ~ 

Da"  Bofchi  miti 
Le  Fere  là  su  . 

£ frema  quàgik 
V humaua  frale , 

Le  Fere  in  del  formane  hofpitie  al  Sciti 
VHuomofol,  l> H uomo  fole 
Con  folle  pie , con  orgogliose  mani 
Vare  a fiumi, atre  menti,  ingombra  piani 
Perftbriear  su  la  quiete  il  duolo , 

Ei  con  venale  fittolo , 

Multiplic andò  affanni , 

T>ife  medefmo  a i danni 
Rompe  muri, armi fcocca,efiragi  auueta% 
E difuaftirpe  efiirpator  disuma 
La  fama  i»  Nuuola  . 

TR  oppofera  a te  fiefia  a troppo  vile 
LeZÉe foggine  i , o Dinas 
- Mentre  fai  tu , che  viua 
Tra  cornerei  di  Belue  Alma  gentile. 

Se  da  Vhumane  [ chi  ere 
Esule  volontaria  vn  tempo  fufti , 

Perche  negare n già , fatte  guerriere  . 

A la  sua  Pace  Dea  gli  onori  augufii  , 

D a primieri  cofittmi 
H oggi  cangiati  i cori , 

Fanfi  le  Guerre  Amori , 

Chiama  lapact  alti  Monarchico  Numi, 
C hi  fei  tri , che  fra  dumi 
T urbi  al  mio  cor  la  pace , * 

Chefra  Regge penfofe  fe  vnqua  no  regnai 
§luefia  celebre  Infegna 
Che  l’opre  tue , l’opre  de * Pù  non  tace , 
T'additerà , qual  fino , 

< T io 


Io fin  la  F am 4 , il  T nono 
Del  gran  Dio  fulminante  , 

Che  diuenuto  Amante 
Ver  tua  cagion  de  la  quiete  altrui  , 
Mìmuoue  a te  , perche  ti  tragga  a lui  . 
Pace.  Dunque  a confini  miei , Diua , ti  tnuoue , 
E a /e  mi  chiama  vn  Giout } 

Fama  Tal  e de*  cenni fuoi  Timpofla  cura . 

Pace  Vtltedire  a Jue  voglie  e mia  ventura  • 
Ecco  mi  muouo  te  co . 

Fama,  E avoli  tuoi  Carro  di  Nube  io  reco « 
Pace.  Ma  dimmi  >fe  t’aggrada , 

Chi  depofe  qua  giù  Tira,  e la  Spada  ! 

E di  Pace  a gli  honori 
Chi  prepara  qua  giù  le  Regge , e i Cori  ? 
Fama.  Quefio  ti  bafii filo , 

Che  nel  comune  duolo , 

' Ne  la  parte  miglior  d'Europa  bella 
Sarai  gioia  de * Regni , . 

Da  Monarchi  più  degni 
Il  nome  haurai  cTvnapropìtia  Stella . 
Pace.  O Fere  amate. 

Ecco  vi  lofio  • 

Bene  he  fugace 
Moua  la  Pace  il  pàfio 
Refiate  , 

Refiate , ò Fere  mie  -,  refiate  in  Pace . 

De  le  Guerre  il  ritorco 
Sprone  mifia  ,per  riuedetui  vn  giorno . 
Fama.  Effe*  può , che  in  cor  fi  d'anni 
Moua  vn  dì  la  Pace  i vanni 
Da  le  Regge  a quefie  Selue , 

Conia  Scfrà  glifi  uomini , e le  be  lue 
Pace.  Hoggi  varia  e la  Natura . 

la  Pace  è perpetua  ,<  là  non  dura  ] 
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SCENA  PRIMA. 

In  vn  lato  de ’ Monti  Pirenei . 
Mercurio . 

Sii  enfio  ne * Campi. 

H ornai  s’ arre  fiino 
Colpi  Guerrieri, 

> E non fi  defiino 
Da  Bronzi  arcieri 
Fulmini , tuoni , e lampi . 

Silentio  ne*  Campi , 

H ornai  fi  mietano 
Le  mejjt  aurate , 

Già  che  noi  vietane 

In  tregue  armate  „ h 

1 furibondi  inciampi . 

Silentio  ne*  campi . 

Homtiidiuidafi 
La  pugna  doppia 

Finche  dectdafi , > , ‘ . „ 

Che  in  reggia  Coppia  \ 

Faceti’ Amor  fi  fi  ampi, 

Silentio  ne’ campi , 

I decreti  fatali , 

I prieghi  de * mortali 
E fra  gli  sdegni  ac  cefi 
, 1 Monarchi fojpefi  , 

A rinouar  qua  giù  Lerne  de*  mali , 

Moggi  in  mezo  la  fpeme , il  periglio 
I Numi  alteri  chiamano  a configlio . 
Mira  con  terno  ciglio 

T i De 
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De  l’armi  il  Die  l’ incominciato  tregua , 

Et  e ragion , che  fegua 

Ogni  Nume  inquieto  il  [no /compì  gl  io  . 

Io  non  danne , e non  configlio  . 

Guerra  yb  Pace , - - ^ 

Son  pietofo , e fon  audace , 

£ dal  raggio  vicingli  affitti  piglio  . 

Per  mina , è per  uant aggio 
Non  ì fiabile  il  mio  voto . 

De  gli  Dei  porto  il  mtff aggio , 

La  Ragion  del  mio  flato  hoggi  è nel  moto.  \ 
Ma  qual  Nube  qua  giù  {prejfaì 

Scende  a ingombrare  ilfuole,  e a me  s’ap . 
Oh , Qittrea  ,/ei  tu  ? 

SCENA  SECONDA. 

Venere  fcefa  da  *na  Ntiuola  , c 
Mercurio . 

Ven.  fT * Aci  % fon  defin  . j 

- & Da  quello  d't  giocondo , 

Vendono  gli  honor  miei , 

£ n’ atterrà  s'oggi  tu  meco  fei,  f do  . 

Pompa  a te, gloria  a Gioite, e gioia  al  Mo 
Nel  Configlio  vie  in  la  Pace  vuole 
Gioue  , Saturno,  e Sole  ; 

£ da  l’auuerfa parte 

Guerra  defian  Pluto  , Nettuno , e Marte, 

Ma  perche  vedo  aperto  , 

Che  dotte  inchini  tu  vince  il  partito. 

Bramo  , che  meco  mito 

Voto  tu  dia  d’amica  Pace  al  mirto . 

Mere.  Tra i Numi  Configlieri  - 
Già  dubbiofi  io  trae  a 
Ne  la  lite  agitata  i miei penfieri  ; 

Hor  che  te  co  mi  vuoi  » lucente  Dea , 

' ; e di 
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E di  Pace , t d’Amor  'Dina  tu  Jei , 

Ecco  J, acro  a tue  voglie  i voti  miei . 

Ven.  Queflofol  tive*  dire . 

M 'ami  da  fenno  ,bno! 

Mefc.  Cilena , non  leso  . < 

10  non  ho  tanto  ardire  » 

Nè  t ti  forfè  m»l  eredi . 

Chiedi  lo  aie , mentre  il  mio  e or  poffitdi , 
Ven.  C hi  sàrchi  sa, 

Che  vn guardo  amico 
Di  nuoka  beltà 

Non  ti  tolga  dal  e or  1* amore  antico  ì 
Nontiflupirtno , . 

/ Se  in  chi  forno 
Langue  l a (perno  , 

Chi  ama  teme  . 

\ TemolaDeafafiofa 

Che  debàermanofuo  vorrà  la  gloria , 

E per  hautr  da * voti  tuoi  vittoria , 

Ti  farà  la  Guerriera  vn’amorofa . 

Non  ti  flap  ir  e no , 

Se  in  chi  fame 
"Langue  la  fpe  me. 

Chi  ama  teme . 

Mete.  Ch’io  ti  cangi , b t’ ab  andini, 

Bella , non  farà  mai . 

I tuo  detti  a me  fon  tuoni , 

Mi  fon  fulmini  i tuoi  rai . 

Ch’io  mi  mora  per  tua  Beltà , 

Non fi  a vero , K- 

Terch'vn  Dio  morte  non  hà . 

Menzognero 

11  mio  e or  e ancor  farà , ..  - * ' , 

S’amando  vanterà  vita  nel  Monde , 

Chf  am  ater  di  Bellezza  e moribondo . 

S’è  piu  bolla  tua  Deità 

~ T * D'ai - 

• - * t 
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. D’ tltra  Ditta , * 

E*  follia  cangiar  Beltà , ‘ 

Fin  ch'io  vìa  a , 

Vìa  gli  Amanti  fi  dirà  , 

Che  con  mia  cecità  compro  i martiri , 

Se  da  men  bella  De  aprono  i Jofpiri . 
Vcncr.  Citerea  già  ti  crede  , 

. E da  le  voci  tue fcorge  la  fede. 

Ecco  a * recejji  miei  faccio  ritorno . 

Su  la  metà  del  Giorno 

Là  de  l’antro  piouofo  in  fui  confine 

Ti  narrerò  de  miei  configli  il  fine . 

Al  pardo*  miei  fian  gli  amor  tuoi  tenaci, 
Quanto  dijft  conferua , e ad  altri  tati . 
Mcrcur.  Vere  Amante  e fempre  cheto , 

È-  chi  chiude  beltà , chiude  il  ficrctt, 
Vcncr.  Vn  Amante  di Deità  . 

Afer  cu  r.  Nel fuo  petto 
à 1.  Chiude  affette 

D'Eternità * 

JE  fe  non  cangia  cor , non  cangia  cura  • 
Ver  che  è Nume  vn  Amore , eterno  dura , 
Mcrcur.  E vn /elo  Amore , 

E*  filo  vn  eore 
Fort ’ io  nel  fino  , 

E fe  d'am  or  la  Deità  non  muore  l 
, , il  mio  core,  il  mie  amor  n on  verrà  mene, 

A Dio  Memo , che  fai } 


\ > 


Momo. 


£C£NA  T JERZA. 

y • ■ • 1 

-Marno , e Mercurio . 


T 


V lo  fai, 

Mercurio  a Dio 


-Mercur.  Raccomando  al  tuo  detto  il  fatte  mio» 
Momo,  oh  che prouido  Maefiro 


D’v» 


P R I U O. 

D’vn politico  Miniarti 
Quefli  in  Cielo  e tutto  defiro , 

Quefli  in  Citi  tutto  è finitore . 

Se  co’  tuoni  ha  la  tonta 
C o*  maligni  ha  varie  tempre . 

Ne  la  Jua  Semplicità 
Doppio  e fempre . 

Qualmerauigliapei, 

Che  fa  fra  noi 

Gente  varia  di  fatti  , e di  fanelli , 

Se  fon  doppie  nel  Cielo  anco  le  Stelle  * 

SCENA  QVARTA. 

Bellona,  e Marte  « 

Ax’,  VT OnftràPace tno , 

XN  Gioue  vincer  ài  , 

Tarlerò , 

Monetò 

ji  la  firage  comun  la  ferità , 

Nonjarà pace , nò , 

Gioue  non  vincerà . 

Mare.  Non  farà  mai  conforme 
Alfuo  defir  l’euepto  , 

Vincerà  l’ardimento , 

E fi  la  pugna  hor  dorme  , 

Non  mancherà  chi  le  rìfueglt  il  forno*  1 
L’Ire  in  petto  regai  dormir  non  ponno  « 
Bell.  Ne  U~ tregue  dubbio fe 

Sercar  concordie  nuoue 
I»  nouità  di  Gioue , 

E*  vanità  di  codardie pietofe  , 

Trà  fchiere  bellico/e 
Di  fioràia  io  defierò  , 

Frà  Deità  f afta  fi  > 

Trionferà  chi  pub 

T 4 Del 
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Del  pacifico  Citi  Gioite  hai*  farti . 
A te  bellico  M arte 
Le  pugne  di  qua  giù  toccano  in  forte. 

Tu  fei  ne  l’ire  il  di/penfier  di  Morte . 

Yn  petto  forte 
Non  teme  inciampo . 

Chi  di fi campar  defia , 

Vh  onorato ftntier  calca  d’vn  Campo . 
La  via  d’honor  de  la  falute  evia. 

La  nemica 
; Deità 

Il  Valor  d’vna  fatica 
Dal  mortai  fugando  và . - 

Perderà 

Tinche1 1 Suol  non  fi  dij, ‘armi . 

Vince  lite  di  pugna  il  Dio  de  l’Armi , 

M art.  Sotto  l’Elmo  incanutì 
Bell.  Del  Ferro  l'Età  , 

A,  x,  E in  quello  dì 

Giano  fi  chiuderà  ? 

No, no. 

Sì  vedrà 
Chi  la  può . , 

, La  Vittoria  a noi fi  feria  . 

Di fpeme  fuperba 
Non  fi  a già , ' 

Che  G ione  fi  gonfi . 

Sarah  le  pugne  fue , noflri  i trionfi . 
Bell.  Ma  che  dice  ,o  Germanio  > 

1/  meffaggier  Mercurio ■? 

Sara  corte fe  a tuoi  defiri , o firano  ? 

O qual  promette  a i dubi  moti  augurio  ? 
Mitt.  Il  Mejfaggiero  alato  ^ 

Dice,  che  occulto  Tato 
Volle.di  tregua  il  ricercato  aiuto , 

E intanto  irrefoluto 
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iQuì  di  Pirone  entro  remota  parte 
A configlio  chiamo  Mercurio  , e Marte  ì 
Gioue,  Saturno,  e’  l SolNtttunoj  fiuto . 

U di  Cillenio  afiuto 
Non  mi  fido , o'Bellona, 

Quando  a Marte  ragiona. 

Giura , eh’ e tutto  mio  ; 

Ma , s‘vn  contrario  Dio  ~ 

Lo  difioglie  da  Marte , ti  m'abandtna  l 
Vuoifeguir  mio  configlio  ì 
Arma  di firali  il  ciglio , 

Orna  il  labro  di preghi , 

la , che’l  tuo  finto  amor  Mercurio  leghi  • 

Torjefia , che  non  neghi , 

S‘a  la  tua  Deità  l’haurai  denoto , 

D'offrir  ti  ancor  nel  gran  Configlio  il  voto. 

Non  ti  fiupire 

S’a  nucuo  ardire 

L'ingegno  hai  volto 

La  ragion  del  regnare  infegna  molto  . 

-Bell.  Il  tuo  parere  io  lodo . 

Per  inuaghire  vn  Core 
A talento  di  Dea  non  manca  modo . 

Io  cerco  Guerra , ($>  è militi  a Amore . 
.Marte.  bellona,  io  parto,  oue  l’honor  mi  tirai 
Le  ragioni  dell’Ira 
A tue  difefe  io  tuffo  ; ~ 

Se  mentre  giro  il  paffo , 

Par  tu  vedrai  per  quello  fuoloi  moti , 
Nume  auerse , l Collega,  . , 

Segui , /duella,  prega  , 

Turba , moui , diftorna , occupai  veti . 

Nonfarmaiychepreuaglia 

Il  Decreto  di  Pace  a la  Battaglia , 

.Bell,  V anne pur . Qui  d’intorno 
Con  l'armate  ragioni 

’ , ' v x y Pron * 
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» front a riandrò  per  confettar  tendoni , 

JE  inbreue J patio  a ritte der ti  io  torno  • 

* > 

.SCENA  QVINTA. 

Mo  mo  f 

Momo.  Q/,  si , vanfempre  afftffe 

*3  A labro  feminii  voci  da  riffe . 
Qneflae  vna  Ditta  ifirutta 
A impaurir  bel  bello  ogni  per  fon  a . 

£ perche  sà,  che  la  fua  Guerra  e brutta  > 
Si  f 4 chiamar  BeUona . 

Del  pugnar  Marte  e la  bafe  i 
Zffo  e il  fulmine  , effo  il  lampo . 

Luffa  in  Ciel  dodici  Cafe , 

Ter  portar  le  firagi  a vn  Campo . 
Veramente  e un  Nume  fc  altro  t 
In  far  ben  con  malefitio . 

S’a  vn  Guerriero  eifa  feriti  fio, 

• Stroppia  uri  altro. 

Qual  mer attigna  poi 
Chefiafranoi 

Gente  inclinata  a scorticar  la  pelle , 

Se  fon  barbare  in  Cielo  anco  le  Stelle  ? 

Z'  barbaro  cofiui  ; perche  patire 
. Non  è permeffo  a i Numi . 

Non  far  ebbono  tali  i fuoi  coflumi  , 

• , Se  temeffe  in  battaglia  un  bèl  morire . 

1 Colpo  mortale 
Teme  il  Soldato 
Nel  campo  armato 
Si  campa  male . 

Sonno  non  ci fi  trotta . 

- Chi  morte  affettaci fui fratei  no  pretta  t 
Fora»  tèfpadc 
Telia  t e budelli  t 

Si 
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ti  fan  criuelli , 

Ma  non  da  biade , 

Ter  che  nel  Carpe  humàne 
Vn  bel  morir  nen  fa  magnar  più  grane  j 
Mail  Lupo  ine  la  fattola 
Tarlai  digrano,&  ecco  il  pane  in  tonala, 
Cererein  qua 
Veggio  uenire  j 
Forfè  uorrà  ' • ' . v 

Con  la  guerriera  Dea  fe  fieffa  unire  1 
Se'l  grane  ingranagli  huomini J atolli  T 
Se'l  meflier  de  la  Guerra  ogn* una  smai 
Sara  le  D e e, come  al  mere  atei  Tolli)(grat 
Vn  a grafi  a , una  magra . 

SCENA  SESTA, 

Cerere. 

VA  lieta  pur  > uà  lieta , 

Cerere  fuenturat a , e ti  dà  uanto , 
Che  negli  affanni  tuoi  respiri  alquan te > 
IJ  ben  ragion , che  mieta , 

Dopo  il  girar  di  tante  meffi  , e tan  te , 

Le  sue  spiche  anhelate  il  mie  Bifolco , 

E che  Turba  orgogliosa  . 

Cefi  calcareo n T importune piante 
La  mia  campagna  herbosa , 

- Cefi  dar  fiamme  a l'arricchite  selce . 

Del  presente  mi  gode,  e meglio  afpetto  , 
Se  ne  la  tregua  breue 
E'  ce  fato  il  dispetto , 

Di  furare  a i Cult  or  T aride  meffi , 

V edraffì  ancor  decisa 

Lite  di  dubbi ap ace  , efian  per  tutte 

Sen^a  oltraggio  permefì  ‘ * 

- 1 germi  a i Semi , & a * Cultori  il  frutte  • 

T 6 S CE. 
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SC  JBN  A SETTIMA). 

* ; . « 

Bellona  , Cerere,  e Aiomo  in  d ifparte . 
Bell.  |)  Iuolfi  il  pu , pere  he  da  lungi  vidi 
XX  Venir  la  Dea  de * Campi  t 
Che  p attentando  inciampi 
Di  spiriti  hemictdi  » * 

Infra  l’ ombre  di  Pace 
' Con  le  speranze  tue  m olir  a fi  audace  . 
Vo*  scoprirle  col  volto  i senji  miei 
Troppo  credula  sei , 

Cerere , a vnfumo , a vn  ombra 
Di  mal  i scura  tregua 
Ch’ai  soffio  Strepitoso 
Del  mio  Dio  bellicoso  ' 

O fi  rompe  cadendo , ò fi  dilegua  . 

Cerere . lo  mel  credo , e non  erra 
Da  la  ragion , dal  vero 
Il  credulo penfiero. 

Che  giunta  al  fine  suo  fisa  la  tua  Guerra , 
Se*l  Re  de’  Cieli  e Gioue , 

Se*  l prego  bum  ano  a impietofirloì  giunto, 
Momo.  Oh  in  quefto  batte  il  punto , 

Del  tuo  Marte  le  proue 
Cerere.  A suo  disnor  cadranno . 

.Bell.  Chi  ne  cadrà , suo  danno 
Beli*  •_  .*• 

Mieterà 

Cer. 

Bell.  mortale . 

La  falce 

Cer.  vitale 

Bell.  Le  misere  vite  . 

Cer.  Le  biade  ardite . 

Bell.  Canterà  l 

Cer. 
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Cer.  Sanerà 

fieli.  V ardir  marziale 

Ccr.  La  Fama  il  tuo  male 

fieli.  Sue  glorie  infinite 

Ccr.  Con  l*  e fiche  gradite . v 

Bell. 

Al fine  la  lite 

Cer. 

Bell.  Guerra 

iVna  . vincerà 
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Ccr, 

Pace 

’ • , ",  t * — 

Bell. 

ftmpre  più 

• ^ • 

fi 

farà  . t 

Ccr. 

mai  piu  non 

» • > 

fieli. 

forta 

e con  l'arte 

Conia 

Cer.  . 

frode 

- . 

fieli. 

rapine 

• 

De  le  fuefapofo  vn  Marte 

Ccr. 

Vittorie 

- .*  • 

fieli.  Quanto  meglio  farefii  t 
A fecondar  co’  gefii  _ 

DW fiero  Mondo  i Mafirit 
Prendere  vn’elmo  , e ab an donar  i rafihri . 
Ccr.  Quanto  meglio farefii 
A fecondar  co’ gefii 
Dal  quoto  Cielo  gli  Afiri 
. Zaffare  vn  Elmo , e frequentare  i Rafìri , - 
K Chi  dà  le  leggi  altrui , nen  ie  riceut . 

A mia  pietà  fi  deue  > , 

Piu , eh* al  tuo  fafioil  calpeftare  s campi , 

■'  Tu  le  ftragi  vi fi  ampi  , 

Io  vi fipunto  alimenti . 

Moggi  a tutti  iviuenti  ■ 

Del  mio  be,del  tuo  mal  Fama  rimbomba , 
lo  dò  frutti  di  vita. , e tu  di  tomba .. 
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SCENA  O T T A VA.'.  ' 

Jaturno,  Cerere,  e Mono  in  difparte. 

Jat.  T L tuofuror  s’ Allenti, 

_ 1 Cerere  dif dégno/*. 

T u difprtt&i  le  pugne  ,e  furie  tenti. 
Cere,  Troppe  mi  tenta , & °f*  * 

Padre,  quel}’ orgogli»/» 

Col /tee  Germino  a le  retine  auuezte  • 
Vuoi,  ch'io  tracci  la  pugni,  & io  lafiprez* 
Sat.  L affi,  eh* litri fi  Ugni  (ze. 

, O’ di  Tregua  gradita.  | 

O di  Tempie  rinehiufo  il  vecchio  Cime , 
Sempre  è Belletti  ir  diti , 

£*fempre  Mirto  infine, 

£ fin filmili  i Nateti  fimi  compagni, 
Laffa.ch’ altri fi  lagni m 
Cer.  Lignifi pur  Bellona , 

Che  di  h Nube  do'penfieri  ofeuri 

Senzafulmine  tuoni 

Arda  Marte , e procuri 

Con  gli fipirti  inquieti , \ . 

Che’l  Configlio  diuin  Guerra  decreti , -< 

J miei  penfier Jon  lieti , 

E la  mia  viua /pene 
£fol  fondata  in  Gioie  ; < 

Che  dtgTinflufft  fuoi , de  le  fine  prout 
Le  cefi  dt  qua  già  tutte  fon  piene , 

Del  tuo  valore, 

O Genitore  , 

N on  parlare, 

W)  temerò , 

Ch’ al  mio  defire 

Contrario fil. 

Mi  Ma  il  dire 

■ ’ , , ' Cb’ 
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Ch’io  fon  tua  prole , e che  tu*  falce  è min 
Ma  fràgli  Dei  nel  gran  Coniglio  eletti , 
Qual’  Auuerfarto  affetti  ? 

Sat.  Due  ne  temo fofpetti . 

E fon  fiuto , e Nettuno . 

Il  Sole  ni  tuo  defir fplende  opportuno . 
Cer.  E*  ben  ragion,  che fplenda 
A me  propino  il  Sole . 

V aride  Spie  he  mie fon  la  fuaprole , 

Egli  i parti  matura , ei  le  difenda . 
Nettuno  è Dio  del  Mare , e’I  Mar  vuol 
E s’ àie  paci  mie  Vinto  repugna  ('pugna. 
Stupir  non  ti  dourai 
Li  fe*  colà  de  la  mia  Figlia  il  ratto , 

E Je  contrario  agli  Honor  mieifk  l’atto , 
Non  può  Stigio  ladrone  amarmi  mai, 

<fat.  Non  curar  di  fua  Fo\ 

Vano  e il  timore  ' . 

Folle  potere 
D;  bajfi  Dei  ; 

Se  certa  fei  ' T 

> Che’ l mondo  ,e  te 
For^a  di  Cielo  aiute , 

Non  temer,  nò  le  Deità  minute . * 

Marno.  Odi,  odi ilptetofo  ; 

Senocrate  d‘ Amor  come  ragiona. 
Sprezza  Marte , e Bellona , 

Nifi  rammenta  il  Vecchio  malitiofo , ' 

Che  da  la  pugna  anch’eigià  non  ì’ afe  ne, 
Quando  nel  f angue  fuo  bile  gli  venne . 

I nfommafivede 

C' hanno  i Numi  h oggi  digli  afpetti  varj  > 
Sfatti  Planetarj 

Hor  di  quà,hor  di  là  cangian  la  F odo . 

Qutfii  Signor  diurni 
I cofiumi 
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Hanno  fintili  a i camini. 

Perche  fimpre  fan  foco, & hanno  fami . 

- Gl' Interejfi  correnti 
Son  di  ler  cime  i Venti , 

E pere  he*  l fiato  lor  vario  fen  vola 
La  Politica  albata  è Bandierola . 

S CENA.  NON**. 

4 - 

G-oue,  So  le,  e Genio  Cittadino. 

Giou.  p Orfty  o Genio > pauenti, 

- * Che  in  tregua  moribonda 

Sia  nuoua  Guerra  a le  Città  rijorta , 

O ne  la  tregua  morta 

Vii  militare  ardor  1‘ alma  t*  infonda  t 

Se  turbato  ti feriti , 

E ale  fa  i tuoi  tormenti, 

Gc  n.  Non  vaneggio  a i lamenti , 

O Re  de  Cieli , e fi  prefiarfi  detto 

- Tede  a vna  Fama  occhiuta , 

Sento  nel  fin  di  quefia  tregua  breue , 

Che  la  Dea  relatrieei  dotti  muta . 

- * -> 

E*  caduta 

Degli  bum  ani  rifiori  ogni  /per  anta , 

Se  vno  Spirto  di  Ciel  non  dà  baldanza  , 
Se  vi?  in  fi  affo  di  Ciel  paci  rifiuta  % 

La  ferita 
Di  bellicofa  fpada 
A che  bada  , ache  bada  ? 

Frale  fijfo  non  pre&za,  b mollo  otà . 

La  Pietà 

Non  ha  piu  loco 

Ne  lo  Stuolo  a firagì  intento , 

Anzi  Marte  col  suo  foco 

Foco  di  carità  fra  l ’ armi  ha  spento . 

Non  più  fir agi, non  piu, non  piu  tormento. 
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PRIMO. 

La  ferità 

Di  bellica  Natura 
Che  non  fura , che  non  fura  ? 

Non  perdona  le  spoglio  a Cajlità . 

La  Reità 

Con  nude  membra 
Nuoue  piaghe  in  seno  aspetta 
La  bellezza  vn  frutto  sembra, 

Che,se  scorda  non  ha, la  Fame  alletta. 
Non  più  flr agi,  non  più, non  più  vendetta, 
riù  direi,  più  direi , 

Pietofi  Dei t 
De/eruint, 

De  le  rapine, 

Che  lo  fittolo  di  Marte  al  Mende  fe  ; 

Ma  bafiante  vigore  in  me  no»  e 

Per  narrar  le  miserie  di  qua  giù  . > 

N on  piùfiragi,  n on  più, non  più  . 

Sole . Se  lo  spirto  non  hai  tù , ' 

Che  sei  Genio  Cittadino , 

Piangerà, 

N aererà 

Il  sei  statico  confino, 

Qual  ruina  al  Mondo  fù . 

Giouc.  Ciouesà,  , 

Sole.  Vide  il  sole,  - ' ' 

Genio  . Genio  vdt 

„ Quanti  mali  f . / 

Nel  rumor  d’iufaufio  dì  y 
Giouc . Minacciar  le  mie  Vei fiali  , * 

Sole  . D ieren  morte  a la  mia  prole . 

Giouc . Dica  la  Terra,  e VMar  quanto  fi  dutle. 
Sole,  » O Valli  fiorite  ì v . 1 ’ 

- Genio  . Che  al  rotar  d’armifunefie 
I Monti  reggefte  ... 

Di  Turbe  ferite,  . . , 

Dite, 
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Dite , Mite 

Iole.  A Ciotte  ) .. 

Genio.  .A/J#/*  ; 

Di/  Monde  In  Fi , 

JE  tante  bocche  di  pietà  prefaghe 
Sian  de * t/i/?ri  cndaueri  te  piaghe . 
d’Amphitrite 

'Bianche  Jpttme  in/anguinate 
Da  Turbe  J, utnate  ■ r 
Su  naui  ajfalite,  -- 

y 

Sole.  AGiotte  ) .. 

Genio, 

Del  Mondo  ta  Fi, 

E per  frenar  pietà  pari  al  defio 
^ Sia  lamento  de  Vende  il  mer morie . 
Giove.  Sete  varj  i lamenti  ' - - ■ 

Se’  mal  già  paffuti, 
r Atempiprefenti 
Arridono  i Fati, 

/" ’ - Ne*  dìfuturi 
Genio  4 Sarem ficurit 
Gioue,  Ogni  nube  [patirà. 

Di  Marte  il  tuono 
Il  regio  Treno 
Non  fcuoterà . 

Sprezzato  culto  . . 5 
De*  fommi  Dei  , 

C’boggi  ne’  rei 
Se»  giace  inulte , 

Sili#  Maefira  norma 
Riprenderà  la  riuerita  ferma, 
fole  i £ '/  Si/  #i/ 

Nume  feconde , 

Cento , farà  per  te*  * 

Centrateti 

Pi* 


t 


f , N»« 

P R I M O.  ..  4;i 

Piu , ch’vccifore  Marte  non  è 
Gioii  e,  Viui  lieto , 
cS  ole  Ce  fa  il  pianto 

Vanne , Genio , a la  Città  , 

Che’l pacifico  decreto 
'lofio  il  canto 
D'vna  Fama  intonerà . 

Gioue  Se  brami  intanfir , 
folo  Che  nuoua J 'pene 
Di  certo  bene 
T’armi  il  corraci», 

Predi  a tuopro  de' miei  precetti  un  J aggio . 

Se’l  Genio  defia. 

Che  in  bellica  parte 
Lftinta  fia  ' ^ * 

La  fiamma  di  Marte 
In  Cittadino  loto 

Conferai  acceso  a la  mi  a Ve  fi  a il  foco  . 
Sole  e Sai  tìi  qual’ effètto 
Gioue  Al  Mondo  porto 
V»  Gioue  negletto 
Da'  ciechi  Mortali  ? 
v Tuono, 

Tempelfò , ‘ * 

Pulmino 

Mille  mali. 

Genio  Nume  eterno , Ltuoi  precetti , 

Non  fian  da  me  negletti , 

Ma  perche  seruo  al  cenno  tuo  soggiaccio 
Ecco  m’accingo  ad  obedirti , e taccio . 

5CEN  A DECIMA. 

1 Momo,  e Genio . 

Mom,  O Inio,  par  loffi  bene 

A non  voler  più  pene ; 

m ■-  ' r r M* 
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Ma  il  Nume  tue, che  l* altrui guerra  ubar 
Non  la  discorre  nò,  non  la  discorre , {re, 
Lo  scrupoloso  Gioue 
Con  le  fulminee  prone 
Al  tempo  antico  fi  da  Marte  anch’efio, 
Quando  pitn  di  paura 
D a le  Celefli  mura 
Fe  morir  vn  Tifeo  senza  Precedo  j 
Et  hor  che’l  rumore 
Hi  fragili  Schiere 
Fa  Jc  her zi  da  gioco , 

Gioue  ne»  vuol  vedere 

Dal  suo  balco»  de  UFortuna  il  gioco . 

O • G iotee  dapoco,  ò Gioue  dapoco . 

Genio  , Troppo,  tropps tu  mordi 
Vonor  de*  sommi  Dei 
JS  rammentar  ti  dei , 

Che  ti  mira n da  lungi,e  non  son  sordi. 
Momo.  lo  nulla  timo  ,e’l  mio  parlar  non  noce. 
Anch'io  son  Nume  occhiuto  , 

E se  in  vd  ir  mia  voce 

./  Gioue  tuo  none  sordo,  io  non  son  muto . 

G : Oio.  E poi  con  qual  ragion  scherzo  tu  c hiautì 
L'horrida pugnarne  s’eflingue  vu  Modo ? 
Forse  vn  Dio  furibondo 
Più  d’vn  pietoso  Dio  metta , che  s'ami  ì 
Momo.  Nò  s ma  la  guerra  tua  per  cui  ti  lagni , 
Che  cos’ò  ? r 

Se  dir  ai, che  vn  mal  ti  die , 

In  dannarla  haurai  Compagni , 

‘ Quando  nò, 

^ Ti  dirò  ' ' i 

Con  ragione  . 

C he'l  GemoCittadino  e vn  gr à Poltrone , 
Gcn,  Le  Magioni  • •'v  ; 


Vote  fon  d a turbe  armate 

' ( ■ 


Di 
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Df  Pena  ti  ,e  di  Padroni 
Vedouate, 

£ le  furie  del  furare 
Noterai  lenta  il  lacrimare, 

N e Ragion  vi  tira  il  freno. 

Ahi  ,ch‘ à dirlo) 

Atomo.  Ahi, eh' * dirle)  10  V!n£*  . 

Gen,  Chi  l’intrico 

De  la  Guerra  imparar  tenta , 

Vceifor  prische  nemico 
Vi  d menta» 

Qui  venale  ogn* huomo  ha  l'ira , 
i.  I fel dato  il  Soldo  tira, 

Per  dar  piaghe  à ignoto feno. 

Ahi,  ch'adirlo)  . 

Atomo.  Ah  ^ch'adirlo)  l0Veng*  ™tno. 

T 'ho  datogufte  adeffo  ? 

Hor  vanne  lieto  a la  Cinti  Magione 

£ ajpetta  vn’ altra  volta  il  morfo  mio. 

Solo  a Momo  è pertneffo 

Do  l'humane  perfine 

Mordere  i falli,  e quado  ha  falli,  vn  Dio. 

Il  mormorar  di  noftra  Vita  e il  frutto  . 

Genio  miOjC'e  da  dire  da  per  tutto. 

SC  EN  A DECIMAPRIMA. 

. .v  » * 

P Mercurio. 

? fante  Nume  e Amore 
Non  li  bafla  l’ardore 
Che  da  Rellezjia  arciera 
Vibra  in  Alme gentili ,in  cor  plebei, 

Che  con  arte  piu fiera 

Non  perdona  i tormenti  anco  a gli  I ei. 

Per  duplicato  oggetto 
Langue  Mercurio  in  raddoppiato  ditelo  : 
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-* 

E pur  in  quefto  petto 
Baflar  doari  a per  tormentarmi  vn  solo  '. 

Son  di  Ciprigna , e di  Bellona  amante , 
Son  da  Ciprigna , e da  bellona  amato . 
Amari  ambe  per  gloria  il  mio  sembiante , 
L’vna  am’ io  per  voler,  l’altra  per  Iato. 
Vuol  Bellona , ch’aggiunga 
Aj  suo  Germano  Marte 
Per  sentenza  de  C uerra  il  voto  mio. 

Con  lujinghe  m ’ alletta , e par,  che  punga, 
A seguirla , ad  amarla  il  mio  de  fio, 
'Vecchio  Amator  sori  io  ' « * 

Di  Citereala  Bella , 

Che  da  quefi'alma  a sue  vaghezze  dalla 
Brama  ne ’ letti  miei  voto  di  Pace , 

Così  fatto  seguace 
Vìi  pacifica  Diua,  e di  guerriera  $ 

Mentre  a doppiapreghiera 
Il  dubbio  cor  soggiace , 

Per  dupplicato  bene 
Gradito  io  godo,  e combattuto  ho  pene . 

SCENA  DVOD.EC/MA. 

, 

Bellona , c A/ercurio. 

Bell.  Cco  il  Die  Messaggiero , 

i . NÒ  dico  de gliT)ei,ma  d’Amor  vero, 
Poc anzi  ti  l affai , 

Hor  d seguirti  io  torno  . 

Co;»  del  \ol segue  vna  Clitiai  rat . 

Me  re.  Anco  il  Nuntio  d’ amor  girando  va 
Qui  d’interne, 

, Per  veder  come  il  suo  Giorno,  < é. 
Splenda  al  Sole  di  tua  Belid. 

Bell.  Sempre  Nuntio  d’Amor , Nuntio  di  Fama 
1 1 Miffaggiero  Di  ofaffi  a chi  Vara a • 

Che 
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Mere.  Che  bel  Fiore  è cote  fio 

Specchio  del  tuo  bel  volto  ? 

Bell.  -E’  un  Fior , che  dianzi  ho  colto  , 

Per  farne  in  te  quefio  amoroso  ine  fio 
Mere.  Vaga  Dea , non  son  degno  , 

Bel  fior  di  tua  'beitèi  prendere  un  perno 
Bell  II  fior  di  Bellezza 

Ad’hora fi  prezza , 

Ch' amante  pupilla 
Lo  mila 

Ne  le  fiamme  d'amore  apoco  , a poco  . 
N on fi fiill, ano  ifior , se  non  col  foco . 
Mere.  Il  fior  di  Bellezza 

All' horafì  prezza  t 
Ch’amante  Natura 
Lo  fura , 

Efd  del  ratto  suo  paghe  le  uoglie  , 

B **  «fi fi  fiima  un  bel  Fior , se  non fi  coglie . 

Beli  %luel  t che  promette  un  Core  , 
iQuel , che  dona  una  Mano 
T ogliere  a forza  è nano  . 

In  queflo  uago fiore , 

Perche  degno  ne  sfs , 

Beco  un  pegno  ti  dò  degli  amor  miei . 

Ma  come  ejfer potrà , 

Che  fiorita  beltà 
Per  Amorfi  difUlle  ? 

^'h oggi  le  tue  pupille 

Al  fior  d una  altr  a Dea  portagli  ardori * 
Me  re.  Vn  mofiro  di  due  Cori 

Non  fono  , ò Diua  j a dine  nini  amante 
vinchiudo  nel  seno  un  core  solo . 

Bell.  E forse  queflo  foggi  hà  spiegato  il  uoìo  , 

D altra  Diua  al  sembiante  . * - 

Mere.  E do  uè? 

Bell,  Hà  forfè  il  nido  - ■ . 

^ ‘ ' Di 


Google 


45  6 A T T - O 

Di  Cerere  nel  petto 
N O' li  diede  ricetto, 

benché  non  fia  quàgiùtla  Dea  di  Gnido. 
Me  re.  Del  tuo  pendermi  rido 

L’vna  e dal  Cor , l'altra  * da'rai  lo/ana. 
Bill.  Mentre  la  Pace  human* 

Le  Ditte  bramano , 

Stupor  non  e, {e  t'amano. 

E' la  Vace  qua  giù  d’Amor  Germana , 
Ma  che  guerra  de/io, non  amerai , 

Perche  Guerra,&  Amor  non  s’ama  mai. 
Mete.  Qual  Amante, e qual  Guerriera 
Con  tua  vaga  maniera , 

Bella, legato  m'hai 
Se  vn' amor  bramerai, 

Mercurio  t'amerà, 

Se  di  Guerra  e il  tuo  de  fio , 

Pugnerà  .vincerà 

Per  la  Gloria  di  Marte  il  voto  mio. 

Bell.  lo  voglio  Amore ,e  t’ amo. 

Cerco  voto  di  Guerra,e  in  te  lo  brame. 
Premetti,  tu  quanto  Bellona  chieda 
Aie  re.  Tel  prometto,  o mia  Dea. 

Bell.  Dammi  laFede  . 

Mere.  Più  bel  nodo  hmore  non  ha 

«*.  Bell.  Di  due  Salme  congiunte  di  Fe  . 

à i.  S'vna  dice,  il  mio  Core  dou’e  ? 

Dice  l'altra  leso  doueftà  . - 
In  te  fi  trotta  il  mio, il  tuo fi  À meco. 

E la  voce  de  l'vno  a 1‘  altra  e vn’Echo . 

~ Se  di  gioia  1‘  Amante  muore  , 

E pegno  d’amore 
Bellezza  li  porge, 

L'Ara  an  te  in  vita  forge, 

£ dice  poi  La  Vita  miaritrouo.  [no, 
Che'l  morir  per  dolcezza)  u vitttr  ntto- 
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Se  nel  labro  d’vn  volto  amato 
llferuido  fiato 
Tal’ bora  fofpira , 

V Amante  afe  lo  tira , 

E dice  pòi  Per  l*  Anima  ferita 
Il fofpir  d’vn’ Amata  aurore  di  Vita . 

Più  bel  nodo  Amore  non  ha 
Di  due  Salme  congiunte  di  Fè  . 
S’vnadice . Il  mio  :ore  don'*  ì 
Dice  l’altra  .Io  so  douefià , / 

f in  te  fi  trote  a il  mio , il  tuo  fi*  meco , 
ila  voce  de  l’vno  al  ’ altra  ivn’E  cho . 

SCENA  DECIMATELA. 

Caronte  sii  leRìue  Inferoe. 

Car.  Inferno  sii  Fonde  nere 

LJ  Mormorando  di f degno  auuamp* , 
Perche  al  Piume  non  manda  il  Campo 
U usato  fiuolo  d’ Anime  guerriere , 
Pocogioua  , set* Alme p affano 
Di  quei  me  fi , che’l  morbo  vccise  ì 
Sol  di  quefìi  l’H erede  rise  , 

Et  a C arante  vn  obolo  non  l affano . 

Va  i Guerrieri  mie  sorti  pendono  -t 
' Quando  aitatene,  che  in  pugna  muoiano . 
Perche  rubano , e l'oro  ingoiano  , (dono. 
E a mille,  a ?nille  a la  mia  Barca  il  ren- 
E pur  hoggi  ne * tempi  e fiuti  , 

In  cut  sembra , eh*  Marte  auuampi , 
Vieta  Morte  la  ftrage  aiC ampi , (ritti. 
Ni  vuol , che  Turba  a le  mie  sponde  ar - 
Ma  non  piango , eh' a quefia  Prora 
Di  tane’  Alme  manchi  ti  tributo. 

Piango  il  Da  fio , che  page  a Fiuto , 

C’ha  le  Gabelle  sue  l’Inferno  ancora . 

V Se 
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Se  V occhio  mio  non  erra , 

Alme  nomile  a V altra  ritta  danno . 

Quefle  ancora  faranno 

Più  del  morboirofei , che  de  la  Guerra , 

SCENA  DEC/MAQVARTA. 
D’INFERNO. 

Due  Aniraé,  e Caronte  . 

Ani.  t K Otti  Carote  a la  tua  Barca  il  piede. 

IVI  Paffa  l'Alme  vagati  a la  fu a fede, 
Car.  Chi  fiete , chi fletei 

Onde  panifici  _ 

Come  venifle  ~ 

A queRe  bajfe  mete  ? 

Chi fiete  ! 

Anim,  Due rfiifer1  Alme 
A ' Caronte fiamo , 

Chele  conforti f alme 
Perdute  habbiamo . 
p affaci  a V altra  riua . 

Vn‘ Anima  pri'ua  _ 

Del  caro  fuomanto 
Infume  di  pianto  \ 

D egn*  e , che  fi  bagne  . 

Gfiddo  perde  il fuo  Ben  V Anima  piagne 
Car.  * Ma  qual  corporea  pena  _ 

1/  bel  nodo  vi  fciolfe , e qui  vi  mena  ? 

A n im . V » de  fi  ino  tnhumano 

Portò  là  sù  di  nofìra  ulta  il  crollo . 

Die  la  fune  le  pene  al  nofiro  collo  (no. 
Perche  in  dar  piaghe  altrui  peccò  la  ma. 
Car.  Mefchini  ' E di  qual  forte 

D afte  ale  mebra  altrui  piaghe  di  morte  ì 
Per  dir  quel , che  mi  detta 
il  mio  poco  Ceratilo  t 

Credo 
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Credo  la  piaga  lorfia  di  Coltello. 

Già  che  il  uoflro  morir  fu  di  forchetta . 

I.  ^ni.  Ecco  ti  narro  il fatto . 

Mentre  là  sttfofpefe 

Erano  lecontefe 

Frà  due  Monarchi  armati , 

E al fianco  de'  Soldati 

Di  quefia  tregua  il  patto 

FaceA  ferro  guerrier pendere  intatto , 

Con  furor  bellicojo 
Spre^zator  di  ripofo 
Su  i nemici  terreni 
Da  noi  fi  mojfe  il  piede , 

E per  ritrarne  al  fin  ricche  le  prede , 

S’au  uentar  le  ferite  a molti  fini , 

Jc  t.  Ani.  E per  quefia  ordinaria 
Rifolution  di  guerra 
Tornati  i pie  da  la  nemica  Terra 
Tofto  nJ andar o a dar  de*  calci  a l'aria  . 

Car.  Voi fate  con fufione . 

D icefìepocofà  , 

Ch'era  comune  già 
D’armi  la  Sojpenfione . 

Hor  fi  voi  celasti 
Rimanefte  impiccati  > 
lo  dirò } che  non  fu 

Nell’ armi  Sofpenfion  , ma  ne ’ Soldati . 

Anime  Così  vollero i Fati. 

Car,  Circa  le  nuone poi , che /or tira  ? 

Quefia  tregua , che  non  dà 
Suon  d’argento  al  mio  Battello 
In  guerriero  Ritornello 
La  cadenza  finirà  ?x 
Ani.  à i.  Guerra  non  mancherà . 

Minifiro , che  brama 
Del  Ròte  Vittorie , 

V z Sol 

i 

. * •«  .1 

V 
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Sei  cercale  glorie 
Dj  bellica  trama,  ^ 
z.  Ani.  N ’onff  può  dire  , 

Ch'v'n  regio  ardire 
Lo  ftuol  disarmi 
L’apparecchio  del' Armi,  ' 

Ne  difficili  accordi 
Al  suon  di  Pace  i regi/  cor  fa  sordi,. 
j . Ani.  H or  sii  Caronte  babbi  di  noi  pietà  > 
jE  nel  venal  tragitto 
Facci  per  cor  teff  a la  carità . 

Car.  Coni'  affitto, 

Quando  e caro  £ , 

Affètto , e carità  mai  non  s’accoppia  » 
Anzi  in  vói  la  paga  è doppia  . 

Soldato  > cht  rubo , sempre  ha  denaro  . 

Ic  1 Ani.  Rubammo  t è ver  ma  poi 

I ladroni  maggior  rubar o a noi . 

Car.  * Va'  consolar ui  a pieno . ' 

Già  che  daffe  ferite  a l' altrui  seno  i 
Onde  forse  Alme  vedrò  . 

La  cor  teff  a vi  fo  . 

Monete  il  piede 
Senza  mercede 
Vn  giorno  poi 

Guerra  sarà , che  pagherà  per  uoi . 

• jr' 

A T T O I I. 

SCENA  PRIMA. 

P littorie . 

DA  le  nere  Qauerne 
De  l'Hcrtboprofndo 

' ' Men  ^ 


SECONDO.  461  V 
Men  vigno  a riueder  l’aurìfuperne , 

Perche  tenta  i miei  danni  il  cète»  Mondo . 

Il  mio  Germano  Gioue  • r 
Follemente  pieto/o  • 

Vuol  nouità  di  Pace , ‘ 

F’ipenfatnon  lo  mono 
A quanto  mal foggine 0 
Chi  vuol  premer  quàgiii  pigm  èi  ripofo . 

Quell’io , che  per  vedere 
Scendere  tributarie  a i Regni  miei 
Vanirne  pafiaggiere , 

Bramo  nel  Mondo  i Cefari  t e Vamp  ti , 

Non  vo • Pace  nò , nè , Guerra  defio  • 

Marte , Nettuno,  & io 
Conforme  haurem  lo  uoglie  , 

JE  sic  le  regie  Seglie  t . 

Ver  vendicar  le  ricettate  ingiurie  , 

Agiterò , conuocherè  le  Furie . 

Tenterà 
Gioue.it  voto 
Di'  compagna  t)eità 
Perche  fi  freni  homaì  bellico  moto , 

Ma,  che  prò  ì 
Frra , erra 
Il  fuo  penfiero  . 

N enfia  vero , no,  nè, 

Che  di  Guerra 
Si  faccia  il  rifiuto  , 

F per  quiete  h abbia  tormento  zn  Pluto  , 
Èdouerà 
Giout  i preghi 
A compagna  Deità , 

Terche  la  Guerra  a mo  V Anime  neghi  ; 

Ma  eh t prò  1 

F’ fallace  \ ■ ' ■ 1 ; - 

1/ fuo  penfiero , ' t j 

- V J W» 

v s 
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Non  fia  vero , nò , nò , 

■ ■ Ch’vnaPace  x 

Mi  tolga  il  tributo , 

E in  voto  Regno  habbia  la  fede  vn  Piato. 
M<*  venir  veggio  in  qua  Nettuno ,e  Mar- 
che parlano  a vicenda . . ( te , 

Meglio fia , che  in  difparte 
Io  mi  ritiri , e lor  venuta  attenda . 


SCENA  S \C  ONDA. 


5-  Nettuno  , Marte, e Plutone. 

-Net.  To  .che  da  molli  arene 

JL  Chiamo  i Bofchi  vaganti  a le  tenzoni) 
E fra  i Naual  Campioni 
Bramo  sii  Pende  mie  belliche  Scene , 
Deggio  cangiar  de  fio  ? 

E defiar  degg’io 

Quel  ych’advn  Gioue piace  ? 

Non  mi  pofto  dar  pace  ? 

JL  non  vo * Pace  nò . 

, Tuo  fegutpee farò , te  n’ajficuro  . 

Per  queftofuofper  lo  mio  mar  tei  giuro. 
Mart.  T udirai, 

Che  non  ti  rendi 
Di  Gioue  a l’inuito . 

Vanterai , 

Che  tu  prendi 

Di  Marte  il  partito 

Ma  de  la  fede  tua  chi  m’afficura  ? 

B afta  il  dire , che  tua  natura 
Infoili  elementi 
Di  flutti , e di  Venti 
Fu  [empre  auuezza, 

E chi  regna  nel  Mar , non  ha  fermezza. 
Net,  I odirò,  - , 


Che 
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Cht  non  m'appiglio 
Di  Gioue  all' inulto . 

Prenderò 
Nel  Configlio 

Di  Marte  il  Partito • . ' 

Sai  della  Tede  mia  chi  Vafficur*  } 

Il  tenore  di  mia  natura  , 

Che  infoili  elementi 
Di  flutti , e di  venti 
Fìi  fempre  auuezza , 

E chi  Vende  agitò , paci  non  prezza  , 
Matt.  Ti  credo  tu , de  la  tua  F e m’appago . 

Pitie.  Anch'io  difirage  vago  ? 

Fatto  feguac e anch'io 
Vi /piriti  guerrieri 
Congenere fo , e feruido  de  fio 
C alco , ò compagni  Dei , vottri fentitri , 
E in  configliero  arringo 
. A dife/e  di  Guerra  heggi  m3  accingo  ^ , 

Mar,  Appunto  io  t’ attendete , 

Ne  di/cordi  io  teme  a 
Da  le  mie  le  tue  voglie . 

A j,  Entro  la  noftra  Fe  Pluto  s'accoglie  1 
Mar.  Vuol fanguigne  battaglie  il  Tracio  Dio 
Nctt.  Vuol  le  pugne  nauali  il  Mare  ondo/o , 

Plur.  Vuol  ejferciti  d'Alme  il  Regno  mio . 

Tutti  Ne  le  guerre  inquiete  ì il  mio  ripofo . 

Mar.  Ma  venir  veggio  in  qua  Momo  il  Cenfere , 
Per  diletto  Jentiam  di  qual  tenore 
O in  guerra , ò in  pace  il fuo  giudi  ti o fi  a . 
Nett.c  Vlut.Iucontrar  chi  ci  morda,}  gran  follia. 
Mar.  Deità  non  capace 

D3  ingiurio fo  dente 

Non  cura  in  onta  fua  lingua  mordace . 

* Varie,  e ne  Variai /noi  latrati  anuente. 

V 4 5 C E, 
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* * * r.  • r"  *■  > 

SCENA  TJTR-ZA;  ? 

Afoni# , Afarte,  Nettuno,  e P'utone . 

Afar.  f Omo  , r£#  fai  ? g«4x  «wo«# 

IVI  T/' porta  Gioite , 

Saturno  , #’/  So/#  ?• 

C£/  vuol  guerra  di  lor , rAi  pace  vuole  ? 
Afoni.  love  la  voglio  dive  l. 

■ Oh  e/l  e impattar  de*  punti 
Non  faran  mai finire  . K 

Il  gioco  del  Configlio , oue fi  am  giunti* 
Voi  qui  Temi  tirato  , 

E Gioue  ha  vn’  nitro  Terni  » 

Se' l punto  non  paffatt , 

Quejti  Terni  fra  noi  faranno  eterni . 

T ale  è il  penfieró  mio 
Intendami  chi  fui  , che  m'intcnd'io . 
Net.  e T’ habbiamo  intefo,e  non  ti fembra  Urani, 
PJut.  Che  vn  Germano  , 

A’  cui  l'Armi  il  Regno  diero. 

Perda  a fcherno  de’  fuoi [pine guerriero  ? 
Afar.  T ù > che  l'Hifioria  (ai,  dilla , eh' io  l'odo, 
E del  fuo  [corno godo  , 

Af  orno-  L’Hifioria  ridirò  . 

-k  Saturno  punenti  . . 

Prottar  dal  Regno  efigli 
Per  man  de*  nati  Tigli } 

E con  fierezze  nttotte  ■■  » 

Decreto  co'  Titani  vccider  Gioue  . 

Opi  il  patto  n a fio  fé , e Gioite  crebbe, 

E cfu andò  pari  egli  hebbe 
A ferma  etal’l  ngegno , 

7'olfe  con  Guerra  al  Genitore  il  Regni . 

E Tebovn’ Arpa  prefa , - . 

Lieto  canto  quefta  rapace  imprefa . 

-*■  » V Cest 
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Cosi  non  perdono  con  Furti  ladre 
Saturno  al  Figlioli  stimo  Giottt  al  Padre, 
Mai.  Quel  » che /ape  te  voi , 

Compagni  Dei , qui  Ferità  [attilla . 

Furo  i Numi  Guerrieri , hoggi  a noi 

con  Aio  Mofiranoin pace Hippocrijìahcùella , 

Afoni.  Così  tenta  qua  giù  chi  guerre  traccia . 
Dei  Chi  le  guerre  traccio , fempre  le  tenta . 

Moti no  Tentatiti  de  la  Guerra  è (tender  braccia. 
Dei  E‘l braccio  vincitor  mai  non  s3 allenta, 

Momo  C hi  ha  bue  n orecchie  fenta  » 

Dei  . Chi  ha  buona  lingua  e/clami , e de  la  lite 
Vedranfi hor  hor  le  quefiion finite. 

Afar.  Memo  , che  dici  tu  ? 

Qual  dirai , ch’oggi prenaglia 
La  quiete , ò la  battaglia  ì 
O’ vincer  afra  noi  chi  ne  può  piu  ? 

Momo , che  dici  tu } 

Moni.  Voi  pregio  hauete 

Di  Deità)  » 

- Ni  dir /ape  te  N 

Quel , che farà  . * ^ 

E poi  volete , (ohibò) 

Che  Momo  x 

Mezz’huomo 

Vel  dica  ,/e  può  . 

Dei.  Ma  che  dire/li  mai) 

Sevole/fì  narrar  quel , che  nt  fai  ? 

Afora.  Numi  vele  dire 
Indouinar  non  se . 

Ma  la  Pace  intricata  e di  tal  modo , 

Che  fe  credo  Rumor , certo  non  erre  • 
Quando  d'vn  file  il  nodo 
' tì à intrichi  ajfai3fol  lo  dist toglie  il  Ferro, 
E non  bi/ogna  dire . 

, ■ V $ V' 
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De * Principi  Pire  • 

1/  Cie/  domerà . 

Ne  Par  bitrio  de * Principi  fiarà 
O’  la ftrage , VI  benefitio . 

Panno  un  conto  le  Stelle } vno  il  Giuditio. 
Dei.  Monto , da  noi  compreja 
Fu  tua  Ragione  arguta . 

Mar.  A la  tua  lingua  acuta 

Raccommandan  gli  Dei  lajua  dife/a . 
Motti.  Voi  già  Phauete  mtefa . 

«Mar.  Seguite , oDei , l’incominciata imprefa . 
lo  quim'aggiro , e fe  mifiapermejfo 
Giugner  Mercurio , e d‘ occuparne  il  voto , 
Tofio  a vói  faro  moto , 

E je’lgiugnete  voi,  fegua  loftejjo , 
jplut.  Con  Saturno , e col  Sol  nulla  e permejfo , - 
M a r . Farà  cominciare 
con  gli  Di  Guerra  le  gare , 
ajrri  t E in  noftro  honor finire 

Forza , facondia,  ardire, 

I tré  Dei  Viua , viu  a la  Guerra , che  veci  de , 

E la  Pace  v 

Viuace 

S’efiingua,  ’ ' -, 

Di  Nettuno  ) 

Di  Marte  ) la  lingua  •* 

- Di  Fiuto  ) 

Vanti , vanti  le  Glorie  homicide , 

Viua , viua  la  Guerra , che  vccide . 
M©mo  Oh  che  Cer utili 
Da  far  / fatati  ! 

Oh , che  petti  re  fola  ti , 

Da  diuidere  il  Mondo  in  tre  macelli  ! 

Oh , che  Ceruelli! 

E che  fi  può  Jperare 
Dagli  AJlri  di  la  sài 

1 \ n Se 
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Se  quàgiù 

Son  d*  ac  cord  0 a minare 
v Inferno  , Terra  , e Mi tre  ? 

E che  fi  può /per  are  ? 

• » « '•  * 

SCINA  QVARTA. 

■ BeJlona fola,  ..  ;r 

Bell.  jLlOmjSéU 

XN  Vn1  Amore, 

, *'  r Che  turbi  il  core 

' Di  Colei , eh*  Amante fi  fa . 

Non  fi  dà  nò , non  fi  dà  * 

Tinger  fuori 
Pianto , e foco , 

E hauer  dentro  il  tifo , e’I gioco  , 

Eleggi  e la  verapratica  de ’ Cori . 

Perche  e Cielo  vna  Beltà , 

Il  Ciel  costfà . 

Uà  fuora  il  pianto, e di fiammelle  e pienoì 
Ma  ne  l’interno  fuo  tutto  e freno  . 

Non  fi  dà 
Vn’Amore, 

Che  turbi  il  Core 
D*  colei,  ch’amante fi fà. 

Non  fi  dà  nò  , non  fi  dà . 

Al  meffaggiero  Dio 

Mofiraifoco  d*  Amore  , e pur  non  amo . 
Colorai  di  tal* arte  il fenno  mio , 
Ch’amante Jua  mi  crede  j' 

E del  voto , che  bramo , 

L’innamorato  cor  mi  die  la  fede , 

S’al  principio  fuccede 
ìlfue  conforme  fine , 

Spero , eh’ Amor  dejline  „ 

la  bramata  Vittoria  . . 

y ( Aio- 
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A la  guerriera  Glo  » 

E porti  al  fin  per  amorofo  incanto 
Al  Dio  gtterrier  nume  facondo  il  vanto . 

1'  SCENA  QVlNTA. 

Genio  militare,  bellona , e Homo  in  Hifparte. 
Gcp.  A La  pugna,  ale  pagi,  a le  Vittorie, 
xV  H oggi  propitie  Stelle  _ 

Ti  preparan  le  glorie , 

Campo  mio , Dom^tor  d’Alme  rubelle , 
Non  ti  fp  attenti  M or  te , (te, 

D ara  il  del,  darà  il  Modo  aiuto  al  F or- 
sù , sii , Campioni , 

L’empio  igomentifi  S 
Ne*  cor  felloni  ' - . . ^ 

v Lapena  auutntift . 

Prendete  sii  > prendete 
Le  fiamme  ,e*l ferro,  ardete,  & vccidett, 
£fll.  Buon  segno , buon  segno  . 

A nuot^e  offéso 
Sen  l’ire  accese , 

E’I  Genio  maritai  ferue  di  sdegno . 

Buon  segno  , buon  segno . 

Gcn . A 1 gli  afialti , agl'incendi , a le  ferite . 

- > Già  ne  l’H  otte  nemica 

Folli  Guerrierfan  lite , 

Già  ne  l’ordine  suo  se  ftefia  intrica , 

T remano  le  sue  spade  j 
E non  ferita  ancor  pallida  cadfi , 

Su  , su  , l’orgoglio 

Nemico  imbinifi  ~ 

L’altero  soglio  " 

Cada  , e ruinifi . 

Prendete  su  , prendete 

Le fiamme , e’I  ferro  arde  te vccidett . 

Mom* 
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2iom.  E ’giufia  l'ira. 

Vietofavditel»  ; 

JE  fe  delira , v 

Deh  compatitelo, compatitelo . 

Benché  filavano,  . . ... 

Forzata}  sbattere  - j 

La fiera fua  natura. 

H a l'  Arme  in  mano , . 

Ne  può  combattere , 

Verche la  tregua  dura, 

- Merita  compajftohe 

Se  appena  lapdtieza  a vn  gran  Poltrone. 

giujla  l'ira, i 
Pietoja  vditelo  j 
£ yé  delira, 

/ Di/?  compatitelo,  compatitelo. 

Bell.  P etchelalede 

Crejca  al  defio  j r*  t- , v - 
Se'/  G#»«  riWe 

V animerò  co'  miei  configli  anch'io . 

Gen.  -4  /òr**,  agl'inganni , a le  rapine, 

con  D al  uofiro  petto  audace 
Bell*.  Pendeu l'altrui  ruine , 

A.  z.  Da  le  ruine  altrui  la  nofir  apnee . 

Pugnate , pur  difiinto  * 

occhi  uofiri  il  ueggio.Hauete  flint  o 
tu,  itilauila 
T urba  difpergafi  i 

, Nel/angue  hoftile  ' * • 

' La  rabbia  immergafi , 

Prendete  su , prendete  y 4 

Le  fiamme,  e'I ferro, ardete,  & uccidete  . 

2?J1,  7/  Genio  militar  cosi  dirà , 

NOn  è la  uerità . 

Genio . E’  uero,  e così  difje , 

Qua  do  a Juoi  [pitti  un  bel  coraggio  infi  fé, 

„ j - Se 


Dìgitized  by  Google 


470 


X T O 
Se  poi  Sorte  delufe 
Ne  V irritate  riffe 

E fortuna  freno  l'anima  altera  , y 
F « perdita  leggiera . 

■Bell.  Non  'èjsullla  a chi  fptra , 

E rotando  ne  Vira  , 

Co  defira  armata  a nuoua  Bugna  a fptra. 
Genio.  Se  quifràV  ombre  il  mio  parlar  fu  vano, 
Mi  vaierà  per  prona 
Quando  in  battaglia  nuoua  f 
Io  contrari  col  fenno , e con  la  man», 
Morao.  Fratello,  hai  fatto  affai , 
lo  non  inttfì  mai , 

Che  ci  f afferò  f cuoio 
Che  infegnaffer  di  fc berma  a le  parole , 
Bell.  M omo  racconta  fole  , 

Andiam,  Genio , a le  tende , 

E con  varie  vicende 

Cada,  e forga  il  Furor  ne * tetti  humanì. 
Fin  che  su  i Capiancor  freman  le  mani  • 
Marte  .che  i moti  dà , 

Con  Vinfluffo  fatai  ti  feguirà  ; 

E Je  la  tregua  lenta 
Chiede  a la  pugna  il  freno  , 

T u d'ardimento  pieno 

Con  lo fprone  guerrier  l’ire  apprefenta , 

R otti  di  tregua  i patti. 

Intieri  fian  di  nuoua  Guerra  i fatti . 
Genio.  C hi  guerra  fegue 
con.  Non  prezza  tregue  „ 

Bell.  Prende  ferro, entra  campi,  affai  t a muri , 

A, i.  Il  rumore  de'  bronci , e de * tamburi 
A chi  l’ Armate  regge 
Non  fà  fentire  vn’a  emonia  di  legge.  ■ 
Marno.  Che  tene  par»} 

Il  Re  vuol  tregua, te’l  foldattl  la  rompe, 

Sape  • 
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Sapete  chi  corrompe 
L’ordine  militare  ? 

Il  faldato,  che'l  mal  prende  a fan  are. 

Il  Principe  lo  paga , 

E’I  Chirurgo  di  lui  crefce  la  piaga . 

SCENA  SJESTA. 

Venere  fola. 

ARmano  il  Cor  di  f degno, 

krman  la  Nube  mia  d’accefo  tuono 
Due geloft  riunii  Amore , e Régno  . 
Mercurio  mi  fé  dono 
D'vn'amorofa  fede , 

E1  pentito  d’ amar  fe  la  ritolfe. 

Entro  l'anima  fua  Bellona  ac  colfe , 

E per  pegno  di  amor  de  tira  le  diede  . 
Chififida 

D* amator,che fia  volubile  > 

Diffolubile  . 

Speri  il  laccio  di  Amore,  i lo  recida  . 
Alma  infida  » % 

La  fuafè  mi  promife,e  poi  manco , 

N ol  può  negar,  no, no  . 

S’ingannaro  gli  fciocchi 

Orecchi  miei, ma  no  s'ingannan  gli  occhi. 

Turbe  vfate  ad  amar  la  ferità , 

Che  far  a 
Di  vofìra  vita , 

Se  la  Madre  d’ Amore  hoggi  ì tradita ?] 
Mà  fi  a che  vuol . Dar  fede 
Io  non  vo’  di  fue  frodi  agli  occhi  tifiti. 

Se  in  quefto  fuolo  il  piede 
Girerà  l’Inconfiante , 

M'auuedro  qual penfierfiffa  in  Colei , 

E per  tentar ,fe  amante 

Egli 
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Egli  ò di  Citerò  a, 

Seco  farò , non  conofciuta  Dea, 

T r asformar  fi  tn  Bellona  il  mio  sembiante. 
Cosi  vedrò  nel  mafcherato  detto, 

S‘a  leipalefa , ò Je  mi  cela  affetto 
Amante  Core 
Tietdeffer  foto . * 

Bramanlo  fistolo 

ICampion  de  la  Guerra,  e non  d3  Amore, 
Cupido 
Mio  Figlio 
Nel  nido 
D’vn  Ciglio 
Ha  Monarchia  di  rat . 

Republicain  Amor  non  s'vja  mai . 

La  Monarchia 
Sempre  egolofa . 

M ai,  mai  non  pofa , 

Se  riunii  uedrà  la  G elafi  a. 

Nel  Tempio 
Si  vede 

Efempio  N 

Di  Fede 

Ver  l'amorofo  Vffcio . 

Non  appaga  due  Numi  vn  facr  sfido . 

. Finche  l'Ingrato pafii , ' 
l'attenderò. 

Mi  celerò 

JEntro  la  nube  mia  fra  i tronchi ,0  i J, affi  . 
SCENA  SETTIMA,  ' 

i 

Marte , e .Bellona  « 
r.  T)  FU.ex.za  defira. 

il  Che firn' amare 
Sa  innamorare , < 

Di 
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Di  politiche  norme  e gran  maefirU . 

B:J1 . Gran  Maefira  io  non fono , e non  fon  vTtga  S 
Ma  vn*  Arte  maga  i. 

Non  di  Beltà 
Di  Deità 

De  le  Vittorie  tue  mi  fa  profuga . 

.Mar,  Dunque  inuaghir  fapefti 

Il  volubile  Dio  co’ve^zi  tuoi } 

JE  de' voti  richiefli  V ‘ 

C onchiufe  al fin  ferma  promrfi*  a noti 
Bell.  Truffi  da  lui  d Innamorato  i fogni , 

Ne  la  Gloria  de  fArmi 
-,  Di  feguir ti  giuro,  giuro.d’ amarmi , 

I di  fu  a fé  ditrnmi  la  De  firn  i pegni . 

Mi  r.  Dun que gli  honor  futuri , 

Se fi  fifa  vn  Mercurio , hauremficuri  . 

Ma  che  dico  di  noi  Genio  guerriero  t 
N'hai  tu  eonttxa.a  alcuna  ? 

Bell,  Se  deggio  dirti  il ucrè 
Ter  auuer fa  Fortuna 
E'  nuouamente  irato  : 

P oc  V anzi  infuriato  . W.. 

Quindi  ,ritorfe  il  pii  . ' . 

Mar.  So  la  c agio»  qttal1}  . 

Peli.  Diffe,  ch'arditi  fatti 

Nati  da  influfft  tuoi , da*  miei  configli 
Mina  darò  a lo  fiuol  pochi  perigli , 

All’ hor ,che i fuoi  ruppedir  tregua  ipatti. 
Mài.  Quanto  al  mio  Genio  auuenne  , 
guanta  io  ftuolfofienne , 

Germana  Di«<*  fio  sì  . 

Ma  non  pauenta,nì , 

Non  cade  no,  non  langue 
Vn  forte  acolpi  frali; 

Tal' horavn  poco  fangue  * 

Tratto  da  vene  e gran  rimedio  a i mah  . 

< ° ’ . ->  Sai  I 
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Bill.  Chéto . Mi  pur  dapreffo 
Vdir  Mercurio  . 

Afar.  N a/condi anci. 

Bell.  L'deffo^  \ 

oscena  ottava;: 

• * 


Mercurio,  Marce , e Bellona  « 
Mere.  XTIuernonsà  __ 

V Chi  non  infingere  j 
La  verità 

Non  piace  mai  ,fe  non  fi  sàdipingtre. 
Volto  d’vn  Huomo  vero 
L’ human  penfiero 
Speffo  inganno 
Ma  se*l  mirò , 

"Bitter gentile , 

Ch’  alai  filmile 
Uimaginfàf 
Oh  quanto 
Jlà  vanto 

Del  mentito  color  la  notti tà  * 

V iuer  non  sà 
Chi  non  sà  fingere . 

La  Verità 

*'  Non  piace  mai  >fe  nonfi  sà  dip  ingtre  « 

VtMtrnonsà 
Chi  non  sà  finger  e - 
La  "Verità 

Non  piace  mai  fe  non fi  porta  a tingerà. 
Manto  di  pure  lane 
Le  Ittcihumane 
Non  inuaghì  . 

Mà  fe  copri 
Pn  color  vago 
Lajfimaimago 

V Di 
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Di  purità  > s 

Oh  quanto 
Al  manto 

Il  mentito  color  crefie  beltà.  -, 

Viuernon  s 
Chi  nonsàfingere  •, 

La  verità 

Non  piace  mai , fe  non  fi  porta  a tingere . 
Mari»  Mercurio,  io  già  difpèro , 

~C ’htggi  la  lingua  tua  mifia  verace, 

Se  cotanto  ti  piace  , 

Dannar  qugiu  la  nudità  del  vero  . 

-Bell.  Mercurio , anch’io  dispero , 

■Mere.  Fingere  mi  bijogna. 

Io  vantai  la  menzogna  ^ 
per  lo  tuo  meglio , ò Marte  * 

Già , che  il  tuo  cor  l’agogna , 

Dirò  qual  fu  de  la  mia  lingua  l Arte, 
Volea  poch’anx.i  il  Sole , 

Fi,  che  la  Pace  vuole,  ' 

Che  nel  Configlio  a fuoi  defir  tn’vnijfi. 

Io  di  pugnar  gli  dip 
Centra  i Numi  guerrieri  ; 

JE  le  facondie  mie  tuttepromifii 
Ma  tofio  ne  forrifi , , ; • 

Perche  a te  fon  riuolti  i mieipenficti j 
Così  cantando  io  già,  che  mi  dipinfi 
Defiofo  di  Pare, e pur  lofinfi . 

Mart.  Mercurio,  tu feife altro 

Se  Febo  ingannar  vuoi..  - , 

Marte  tradir  tu  puoi, 

Qual  fede  haurò.che  non  diueti  va’ altre? 
Mere.  Quella, che  diedi  a te.  Bellica  IDiua, 
jBell.  la  che  in  tuo  cor,come  nel  mio  (t  firma  . 
Marc.  Quefi’  Arme  ti  fa  reo . 

Argomento  di  Paté  è il  Caduceo . 

* Mere. 
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Mere.  L’ìnfegna  non  conclude  : 

Anzi  Febo  delude , 

JE  no fai  tu  ,/e'l  Sangue  bum  ano  io Jparga> 
Argomento  diGuerr a ì uccider* Argo, 
JWart.  Dunque  ne  la  Unione  * 

Fia  ff abile  il  tuo  detto  ? 

-Mere.  1/  premifi  a Bellona , e tei  premetto . 

Se  in  cele  fi  e Magione 
Va  ri 0 d 'affetto  io  fpl endo , 

Ne/  configliero  Agone 
Giunto  a le  uoglie  tue  fermo  mi  rendo, 
Mari.  A la  facondia  tua  torto farejli , 

S * a bellìtofi  gefii 

' Ken  V ac  copi  affi  ancora  '/* 

l»  battaglia  fai* bora  ' , fi 
Par,  che  dei  parò  dada 
Ilualerd'una  IkfgtMfi  d'una  fpada. 
Marche  Faconda  Mu/a  1 

Bell.  De  fi  a Par  dire’ ^ ^ ' v* 

Codardi  accufa 1 ' •* 

I mouo  * pigri  attiro , 

. Il f uo  Configlio 
L' Alme  incatenai, 
linei  periglio 
L’orme  sfrenai  affreena . 

In  mezo  a l’armi 

Tanto  sk,  tanto  può  fot 'fa  di  Carmi, 
Mer.folo  Promette  al  Forte 
neirAria  Del  del  l’aita, 

A lieta  Sorte 

lAefii  Guerrieri  inuit  a. 

Di  giufie frodi  C 
Fa  i cori  iftrutti , 

Alletta  iprod^i 
Di  ricca  preda  a i frutti . 

In  meno  a l’ armi  ■ - * " 

Tan • 
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Tanto  sà,  tante puòfor^a  di  Carmi , 

Bell.  e V infamie  conta  - 
Mar.  D 'vn  Hnom , che  cede . 

Condanna  l’onta 

D ’vn  fuggi  tino  piede , " . 

Confacra  honeri , 

Infinga  a i merti , 

A i vincitori 

Offre  le  Glorie,  e i/erti . 

/ In  me  zo  al3 armi  ( ..  ~ 

: T ante  sa,  tanto  può  forza  di  Carmi. 

Mere.  Ne  lajpiegatamofira  - y,  ' 

Pompa  di  mie  facondie  hoggi  è U voRra. 

Mar.  Andìanne  dunque  noi 

A cimentar  noRre  concordi  prone , 

Che  del  Cofiglio  homai Vhoras’appreffa . 

Mcr.  N o, no, gitene v pi , -,  - 

thè fe  mi  vede  vn  G lotte  , - 

Con  voi  venir,  di flrepitar  non  coffa . 

Mrt.  c Se  parte , fe  parte 

Beli.  Mercurio  da  Marte . , v 

Lafe,  che  mi  dà,  \ 

Se  ne  va  , fenevà 
Da  Vepre  ceffa , 

E in  vn  momento 
La  porta  il  vento , 

Altri  lafura  ,o  non  è più  la  Refi  a „ 

Me  re . Pegno  d'alma  gentile  e la  promtffa 
Marte,  i configli  miei 
Son  conformi  al  tuo  bene  , 

£ fon glorie  a gli  Dei  . . - 

Konc enui menò , non conuiene, 

Che  fra  gV incerti  affari 
Di  due  Numi  contrari 
Con  vn  dubbiojo  Dio  l’alma  tee  leghi , 

E fria  de  la  ragion  moffri  i Colleghi . 

■ ' Se 
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Se-quì  mi  loffi , 

Hor  ,hor  [oletto , 

E non  foretto 
Volgo  al  Coniglio , e a tua  ragion  i puffi . 
Afa*.  Ti  vo*  credere . 

E che  farà  ? 

Se  poi  colà  t 

Quel,  che  prometti  qui,  neghi  concedere. 
Dirò  fol'io , 

Che  tua  frode  e maggior  del  danno  mio. 
Bell.  Certa  to  fon  di  tua  Fe.  Mercurio  , a Dio. 
Mere.  Di  gemino  fembiante  ■ 

Non  è ftr ano  aMer curio  efier‘  Amante 
, J Dinumerofi  Amoapr  v' 

Solo  il  cor  de ' Celefti  hoggi  e capace  ■ < 

Mafe  voto-di  Pace 
/ A Ci  t ere  a promifi , 

Come  potrò  diutfi 

Hauer  da  lui  gli  anticipati  honori  ? 

A'  Bellona , & a Marte 

Con  le  pronte  facondie  offrtj  me  tteffo  ; 

Ma  la  Ragione , e l’Ar  te , 

C* hoggi  le  fpeme  lor  tentano  offendere , 

Il  mio  valor  promeffo 

Ne'  'mancamenti Juoi faprd  difendere , 

Di  ftrxne  cure  vn'  Amatore  e pieno , 

E chi  chiude  nel  feno  a - 
Imagini  contrarie , 

D'vna  Dea  Bellicofa , , 

D’vna  Dina  amorofa, 

E' forza  ancor , ch'entro pajfioni  varie 
sAgitaio  ilfuo  Core  a : 

Troni  il  mal  de  la  Guerra,  e de  l’Amore. 
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‘SCENif  NONi. 

Venere  trasformata  in  Bellona  , e .Mercurio.' 
Vcn.  Q Fegati,  o Citerea , lo  sdegno  tuona . 

(3  lo  so , che'l  Reo  mi  crederà-  Bellona , 
Mercurio , oue  ten  vai  ? 

P oc h’ anni  ti  lajfai , 

E ti  rincontra  hor  qui  /’  Anima  mia . 
Mite.  E1  ragion  , che  vicina  al  guardo fi  a 
Chi  dal  mio  Cor  non  s'allontana  mai 
Ven.  Ma  piaccia  al  Ciel,  che  la  tua  Fè  promefia 
Nel  Configlio  vicin [copra  fe  fiejfa . 

Mere.  Sarà  quant’io  ti  dijfì  . 

Ven.  Saranno  ancor  ne  la  mia  mente  affijfi , 
Quafi pegni  de  l’Alma , i detti  tuoi . 
Mere.  Quando  Marte  non  cangi  i penfier  fuoi  , 
Bella , non  p a stentar,  che’l  mio  fi  muti , 
Fato  de  le  mie  voglie  e quanto  vuoi , 
Pendon  da  tuoi  voleri  i miei  tributi  . 

Ven,  Quando  Marte  e prefinte , < 

Non  può  [coprir  le  [ue pajfioni  il  Core . 

Il figreto  d’ Amore 

Altri  non  sa  ,che  innamoratamente  : 
Qui  da  p refio  in  dijparte 
Io  mirat  Citerea , 

t 

Che  d’ojfiru arparea 

V Arti  mie , l' orme  tue , l’opre  di  Marte  ,\ 
Ma  perche  teco  a parte  , /. 

Bramaforfi  far  noti  t penfier  fuoi , 

JE  diletto  non  hà  , che  tu  mi  veda  , 

Lungi  dagli  occhi  tuoi 
' Meglio  jarà>i  ch’io  mi  ritiri , e ceda . 
Mere.  Non  ripartir  , Bellona,  ohimè  che  fentot 
Venere fi [copri  : 

Se  gli  amor  miei  finti , 

Dirà,  ch’io  l’ ingannai t diràf  ch’io  mento. 

SC  E- 
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/ 

SCENA  DECIDA. 

/ « . 

Venere  nel  fdoeflcrci  e Mercurio. 
Ven.  A Dio  [pergiuro, a Dio. 

A*  Forfè  credetti  tu  , eh'  io  non  vedefi 
Entro  lefroditue  Co  [corno  mio  ? 
Vtderquefii  occhiftrffi 
De  la  tua  mano  tgefii 
Quando  ala  Diua  tua  la  mari  porgejli. 
E la  defita  a una  Dea  perche  fi  diede  > 
L'amplefio  di  due  man figno  e di  Fede. 
Si  nede  ben  ,fi  uede , 

Che  negl'infiufft  tuoi  non  e fermezza  ; 
C'hoggi  un  Nume  tu  fei  di  leggerezza, 
N urne  nato  a tradir  .nato  a le  prede,  ■ 
Mere.  Placa  lo  [degno, è Bella 

Alma  io  non  ho  maligna , 

Ne porfigià.ptr  ingannar  Ciprigna , 

A Bellona  la  defira,e  la f ausila^ 

Placa  lo  [degne,  à Bella . 

Ven.  So , per  tradirmi,  sì  , 

Per  donarti  a Bellona  , 

Per  [aerarle  in  Configli»  i [enfi  tuoi . 
Mere,  Tu  puoi  dir  guanto  uoi. 

Mercurio  non  tradì, 

E teper  altra  Dea  non  abandona  . 

Ven.’  Ecco  Bellona  qui  . ' ■ w.\ 

. Io  farò, che  in  per  fona  * v r- 

Confermi  il  fallo  tuo  co * detti  firn  - 
Non  mi  curo  d’ udirla  Attendi, e afeelta. 

' Noto  il  tuo  tradimento  * qutfianolta . 
Mere,  Ecco  d*un* altro  amor perdo  il  poffefio, 

Io  fon  fuor  di  me  fieffo,"  ’Yv; ■ 

E da  le  Ditte  tene  or  a , ■ «n  • ' • 

Ch' erano  in  me, mifero  me,  fop  fuor  a . 

. ->a  , > SCE- 
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- SCENA  DECIJ^APRIM  A.  > 

v * / 

Venere  di  nuouo  trasformata  in  Bellona,' 
e Mercurio . 

' ' 'f  ' / 

Ve  n,  Osi  dunque  ingannaflì , ( Ceri  f 

vJT  Mofire  di  due  fimb'uwze  , e di  due 
€os)  dunque  i tuoi  veti , anni  gli  untori 
Offristi  a me , ch?a  Citerea giura/li  j 
E’  ver  Ciprigna , ì vero , 

Quel , eh’ a te  già  premife , a me  donò . 
chi fidar fi  può 

. Di  chifede  non  ha , d’vn  menzognero  ? 
Mele.  Tu  parli 
Ven,  Taci,  taci:  — 

Le  tue  premere , 

Che  fon  fallaci  y 

Nel  mio  core  ho  dipinte , e fon  lyt(lcffe 
Se*l  voto , che  fra  Bei  promeffo  m ’ hai , 
Ad  altri  dai, 

Ver  ingannarti . 

Ecco  fò  voto  anch’io  di  non  amarti . 
Mere.  Iodico  . , 

Ven.  Taci,  taci, 

Le  tuepromeffe 
Che  fon  fallaci, 

Nel  mie  cere  ho  dipinte , e. fon  l’ifiefic , 
Tuia  fembian^a  mia  laffi  per  altra , 

Et  io  più  fcaltra 
In  mar  di  duolo, 

Perche  non  meni  altrui,  ti  la  fio  filo  l 
Mete.  Arte  di  Donna  amante , 

Se  le  voci , e le  piante 

Moue  in  atto  d’ irata , e di  gelo  fa  ; 

Nel  bel  Regno  d‘  Amor  turba  ogni  cofa  '. 

X SCE< 
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Venere  tornata  nel  Aio  edere,  cAiercario.' 

1 ' 

Yen.  Q'Eipnrconuinto  ,ò  Reo, 
j Chi  *i  condannerà? 

Mete,  Sarà  Giudice  mia  la  tua  Beltà , 

E fon  contente , 

Se  pecco  ,o  mento , , 

' Ch’ella fiala  Baccante  , & iol’Orfet. 
Yen.  N’o»  vi  d’io , quanto  fefii  ? 

No»  rinfacciò  la  Dea , guanto  dicejli  ? 

Mere.  Ella  mi  diò  la  mano , 

Pergiurar  , che’l  Germano 
N onfiguir ebbe  mai  voto  di  Pace, 

E fe  con  arte  audace 

Oso  di  dir , che  le  promifi  il  mio , 

E all  ace  è il  fuo  defio , 

Fals’è  lafua  fauella , 

O1  fi  mente  Bellona , a non  e quella . 
yen  E’  chi  dunque  farà? 

Mere.  C hi  lo  sài 

Per  eh’ e [fere  non  può , 

Che  per  vdir , s’iofiò 

Fermo  ne  la  promejfa , 

La  Forma  fua  non  fi a mutata  in  effa  ? 
Yen.  Non  vai  lafcufa  ,no . 

Mete.  Bfimaiqui&ofu,  , 

Chi  mutabjlfara  Mercurio , otu? 
Yen.  Horsù . Per  via  termineran  le  liti . 
Perche  tu  non  comparta 
A la  guerriera  Dea  gli  amor  pentiti, 
Chiedo , che  tu  da’  p affi  miei  non  parta. 
Mere.  Come  partir  pofs’io  da’  tuoi  bei  rai, 

Se  con  Bellezze  tue  legato  tn’hai  ? 

- Vcn, 
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Ven.  D ir  più  tofìo  potrai  4 

C omt  partir  puoi  tu  dagli  occhi  miei , 

Se  da promejje  tue  legato Jei  ? 

Mere.  Co*  vaghi  rai 

A le  preghiere  tu*  legato  m’h*ì  -, 

Vcn.  A voler  miei 

Con  le  promejje  tuo  legato  fei. 

ÌWVTATIONE  DI  SCEN-4 

Antto  di  Pirenei  eonfei  «N’umi  , 
aflìfi  à Configlio . 

SCENDI  DECIMA  TERZA! 

/ 

Giouc , Saturno , Sole , Mute , Nettuno, 
c Plutone . 

Gio.  OZggi  Numi , immortali , (gue, 
W Già  fra  belliche  doglie  il  Mondo  lan- 
ate gloria  d'vn  Angue 
Injierir  le  potente  agli  altrui  mali , 

C he  per  piaghe  mortali 
ifcdafi  il  Monde  ef angue , 

0*1 fuo  vigor  fi fianchi , 

Qual  diletto  e di  voti 
E qual  honor  di  noi , 

Che  per  colpi  di  Morte  il  Mondo  manchi ? 
Rammentar  vi  dourets , 

. C he Jol  l humane genti 
Di  nofTr a Eternità  fon firmamenti  , 

E fe  mancano  quefie , 

Il  vofiro  impero >,è  vano , 

Voto  è il  Regno  mondano , 

1 i motori  di  lui  refi  ano  ignoti  t 
, ^ u dunque^  0 Deludiamo  ala  race  i votit 

Gioue  Chi  brama  qua  giù 

X x Sol 
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5oIc  e Di /addita  prole 
Sat.  Feconda  la  Torva 

La  Pace , la  Paco  vuole . 

H omicidio  comun  fempre  e la  Guerra  » 
No*  bellici {degni 
Si {cornano  i Regni , 

E no*  buoni 
Campioni,' 

A cui {piato 
Da  Pace 
I corpi  diuidere , 

Tanto  $ malo  il  morir, quanto  V veci dorè, 
.Mar.  Chi  brama  qua  giù  , 

Net,  e C he /addita  prole 
Plut,  W Otio  trala/co. 

La  Guerra , la  Guerra  vuole . , 

1/  delitto  de  l’Otio  in  Paco  nafee , 

Ne  * bellici  sdegni 
Si  crojcono  i Regni . 

E ne*  fiori  ■>. 

Guerrieri , 

A cui  piace 
Da  pace  - 
I corpi  diuidere , 

Tanto  e gloria  il  morir,  qudto  l*  veci  dtrt. 
Mare.  Son  tanti  luftri , e tanti , 

C ho  di  fanguigni pian  ti 
S* ingombra  il  campo , e*l  mare , 

E {opra  l’onde  amare , 

Sopra  il  ttrrtfte {uolo 

Hor  con  ri{o  , hor  con  duolo 

Fatto  il  mondo  perdente , e vincitore 

Fra  le  viue  battaglie  ancor  non  muore, 

E tu  con  fianco  zelo 

Di  mondano  ripo{o 

Muoui  il  piè  dal  tut  Cielo  4 . - 

Prr 
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Ter  configliar  qua  giu  l'otto  vitto fo , 
Torna  agli  Aftri . o pietofo , 

£ di  la  s m con  vagheggiar  giocondo 
Segui  a mirar , come  fon  corra  il  Mo  ndo , 
Nett.  c Le  taci  gioconde 
Plut.  Son3  Acque  fi  ugnanti 

Che  in  queftifemb tanti  ' ..  •» 

- Han  torbide  fonde . .L 

D#  Guerra  i torrenti,  . , * f . » ì 

Son  Acque  correnti,  • ,1 

Che  rompono  i paffi 
Tràfajft , . . 

£fràfpumei  » 

Ma  fan  riparo  a la  Città  col  Ti  urne , 
Sat.c  La  Guerra  n anale  , v 

Sole  £'  vn  mare , che  affonda  , \ 

nell*  He  Tira  de  l’onda  * l 

Aria.  JL*  merce  vitale . 

Le  Paci  de  l'Almo  • ! - 

So# placide  calme , , } ' - 

t - « . . Cy&*  fanno  da  i liti  \ 

< Gl' inaiti  a la  Dine  t • - < 

£ la  natte  d' Amor  danno  a le  ritte  t 
Nctt.  e Guerriero  voto 
Plut.  De' prevalere 

In  chi  del  mare  ) N i 

In  chi  del  Judo  ) e e* 

A tutti  è noto  , 

Che  frà  celefli  Sfere  > 

Guerra  non  s'ode  -I V*  fol'  ì . 

^ iw/*r  * 

Giou.  Celeflevoto 
Sat.  c'  De*  preu altre 

Sole,  I»  chi  del  Cielo  è Re  . \ 

^4  è noto , 

Chefràctlefii  Sfere  3 ~ 

^ X 3 V»* 
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Vna  è la  voftra , e in  nofiro  honor  so»  tré. 
Matt.  So n ditti/! fra  noi  gli  arbitrj  , t i Bagni . 
Gtoue  > Rogo  la, sii , / 

E noi  regnimn  qua  gin  . 

E Marte  folo  , 

Nett.conSe  r'*w4f  ■ 

Plut.  N*/  {nolo- 

Teme  la  Guerra , ( T«r* . 

con  Mare.  Ha  fede  in  Cielo  , &h#l3 arbitrio  in 
Oiou,  Hatoinguifatufei 

- A lefiragi , al  difprex.xo, 

A le  mine  annesse» 

Che  mouertfii  a {degno  anco  gli  Dei, 
ì >*•  O fi  a Paeey  o fin  Guerra , 

Sarà  ne  l'egra  terra 
Quel , cht'lDeflin  decreta . - 
Mart.  £ del  De/fino  anch'io  fine  il  Pianeta . 
Sat . c Per  vigor  di  Pianeti  in  quefto  Chiofiro  , 
Jole  Crefce  legge  al'Defiino  il  vote  nofiro  , 

Et  è ragion , che  approne 
Saturno , e Tebo  il  buon  voler  di  Clone , 
Tre  Vtane/inoi fiottio . ’ 

t Inauri  infiufft  han  leggo . - 
(Siene  le fielle  regge . 

Voce  ,p ace  vogliamo.  - 

N«  t.  c Numi,  qual  voi , noi fi  amo  - 

Pitie.  E fenenfiam  Pianati , *"<  , 

Con  martini  decreti 
Guerra, guerra  vogliamo* 

Giouc  Se’i  Rè  de'  Cieli  è Gioite , 

1/  Deftm  di  Insule  Paci  maone  » 

Ma  r.  Se  Marte  è il  Dio  de  Varmi , ■ i 

Vuole  il  Defiino  mio^hrl  Campo  s'ormi. 
Sole  Se  generar  fa  il  Sole , ^ ' 

Struggi  tor  non  veglio  tede  la  mia  prole . 

Nec,  Se  in  Mar  nettano  ha  Trono , 

X De 
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-SECONDO.  4Ì; 

D*  lapugna  Naual Giudici  io  fono  . 

Sat.  S’è  min  l’età  de  loro, 

N on  vo\e  he’l ferro  altrui  turbi  il  riti  oro* 
Plut.  Se  D io  d’inferno  e fiuto > 

lo  va’  da  Guerre  il [olito  tributo  ì 

10  vo’la  Pace  fempre 
Plut.  c V# Infernale  . 

Mi  r . Vn  martiale  Dio  non  cangia  tempro 

-Net.  V »T empejlofo  > 

Jole  lo  vo’  la  Pace  fempre , " 

Cie.  e 1 1 Giornale  ' ' - ; r 

Jac.  il  Pac ifico  Dio  non  cangia  tempro , 

11  Genitore  ■ 1 •„  .i*. 

Afar.  Her  che  S attimo,  e’ IScl congiunti  a Gioite 

Vanno  alteri  qua  giu  * - 
Per  cogniuntioni  nueue,  \ 

L ’influfio  Mar  ti  ab  non  regna  più  » 

Eh  , che  non  và  così. 

Ben  dice  a l’altro  dì  • - ' / 

Momo  Cenfor  de’  Kami  , 

Tinti  h aue  te  i co  fiumi  1 • 'l  -v 
D’vn  benefico  xalo  , 

Ma  fitte  al  fingi  Hippocriti  del  Cielo . 
Gio.  E di  te  che  sarà  ì 

Se’l  Cenfor  noi  dirà , ' ’ ■ . : • 

Diranno  i Numi  * , 

I tuoi  co  fiumi  , 

E che  del  Mondo  infra  le  cofe  felle 
• Sci  follia  de  la  Terra , e de  le  Stelle 
Mar.  Noni  follia, qò  tnòA 
Digiufio  t degne 
Armar  la  Patria  è’ l Regno , 

Vincer  quando fi  può . ■ 

Non  è follia,  nò , ni . 

Sm.  e Si  y ch’e  follia , Sì  ,sì, 

Sole  Senza  configli  K 

X 4 porre 
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Porre  il  Mondo  in  perigli , 

Rouinar  tutto  il  di . 

Sì',  cW  follia , ri,  sì, 

Gio,  lo fon  Nume  di  la  sii . 

Sonò  Ancelle  _ > . . 

Di  mie  Stelle 
Tutte  l'opre  di  qua  giu  « 
vi-  la  Rate  io  defio. 

Mar.  La  Guerra  bram*ìe. 

Gieuiali  Io  voJl* Alme  concordi*. 

Marnali  lo  vo‘V Alme  dif cordi,,  t „ 

Giornali  lo  quiete . 

Marnali  Io  rumori . .«•*  . v 

>MgliJ@egni.^ 

Giouiali  logli  amori.-  < v.\  ^ 

Mar.  lo  rame  di-mine  * ^ . 

Gio,.  lo  ripofi di  Spqfiy  ■■■  : • 

Afar.  lo  ferite. 

Gio,  lo  conforti,*  v. 

lo  le  Vite,  . 

Mar.  lo  le  morti,  • - . 

.SCENA  DEC/MA  QUARTA. 

Venere  , Mercurio  con  gli  Dei  del  Configlio, 
Vcn.  C Renate  homai, frenate 
* V ofire  contefe  , ò Numi, 

* Voi  dubbiofi  agitate 
tte*  petti  bumam  i bellici  cofiumi , 

E 2«ì  tra  voi  pugnate  } 

Frenate  l*ire  homai , Numi , frenate , 

- " E’  dimore , 

Che  s*oda  rumore 
Tra  le  D iuine  menti. 
r E* f e Diui  innocenti 
Aman  fra  lor  la  Face , 

* a 7.  ' Sari 
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Sarà  di  lei  capace 
Anco  l'humana  vita , 

Già  che  il  mortale  opre  diurne  imita , 
lo , che  fra  voi  fon  Dea  . » 

Io  Jplendor  degli  Dei , 

10  piacer  de ’ mortali , io  Citerea 
"Ecco giungo  tra  voftri  i voti  miei , 

11  mio  voto  è di  Pace 
Pace  vuol  Gioue,  e’I  Sole , 

Pace  Saturno  vuole  % ' 

JE  da  tanti  voler  chi  andrà  fugace  ì 
Porfe  dubbiofi, 

F or f et  strofi 

Marte , Pluto , Nettuno , ancor  ne  gite  \ 
Ecco  v'appago . Vdite  , 

Nel  Mondo  intero 
Steel  d’oro  io  non fptro . 

Ben  conofco , e non  erro , 

* Quanto  sfidi  a la  pugna  JE  tà  di  ferra  . 
Chiedo  f ch’ai  Rege  Franco 
Spofi  bella  Concordia  il  Rege  Hi/pano , 
,C  he  fi  difarmi  infra  i congiunti  il  fianco , 
Che  deponga  te  Furie  armata  mano  * 

Per  sì  vaga  vnione 
V incera  Marte  , e Gioue , 

Che  f e cejfafrà  Regi  vna  tenzono , 
Risorgerà  con  belle  guise  altroue  . 

Nube  tonante 

Non  sempre pioue  ~ , 

Nembi  sul  prato  3 ■ , 

Ma' leselo  irato 
Riuolge  altroue 
L* aspro  sembiante . 

Cosi  cangiando  l’ente , 

Nube  ,c he’ l prato  lafia , 

Apiagnerpaffa  > 

> X $ Su 
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Gio. 


Yen, 


Mete. 


A T T O - 

Su  l'erto  Monte , 

Che  già  ridea  de  l* burnite  feiagura , ' 
Ogni  co/a  qua  giù  varia , e non  dura  * 
Rumi , ti filentio  ve  tir» 

"D'alte  fiupore  è jtgno . 

he  già  con  [onta  * degne 
Vofiramtnte  rttro/a  al  detto  nofiro  t 
Gl‘ imperio/i  prieghi 
D/  Cittrta  fentifte . 

Cia/cun  di  voi  le  fue  vaghezze  ha  vifie. 
A tanta  Deità  nuli  a fi  neghi . v 

Tanti , tanti  n’ ve  ci  de , e in  varia giti/a , 
Trà  mura  Cittadine , 

E sii  fonde  Marine  - '* 

Morbo , cafo , naufragio , ira  improui/a , 
Che  ben  potrete  andar  contenti  a piene 
De  le /alme  atterrate , 

De  v Alme  trap  affate , 

Senra  vederne  l’onde , e nel  terreno , 

Sii  le  Campagne , e i vinti  ( eftinti. 
Gli  Anni  d’vn  Mondo  in  vn/ol  giorno 
Marte  . a la  F ode  tua  lieto  io  mancai , 
Perche  fregiar  dibell’  honor  ti  deggio . 
Perche  cangiarti  to  veggio,  - 
Da  l'ardimento  tuo  cangiato  m*hai . 
Ogni  ragione  approua  ■ - ‘ 

V inganno  altrui  > s1 a l* ingannato  glena . 

Bel fetnbiante  di  Pace  - * 

Ancor  io  vanterò  , 

E qual  nuntio  verace  ■ ' - • * 

Del  Con  figlio  regai  vi  parlerò . 

F sciali  Minifiri , • r-* 

Già  fugati  dalor  Genij  finifiri  , 

Stringon  le  Defire  fue , fue  la  n gli  Amori. 
E di  Regi , Amatori 
D’vn  a Pace  ri  trofei,  . 

v » Con 
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■Mcr. 


S ECONDO. 

Con  bell'arte  amorofa 
In  su  le  l fibra  lor  portane  i Cori  k 
\l gran  Giulio  in  tante  va 
Serenando 
Vafpro  C i«l  > ohe  pria  tonò  ; » _ 

E in  deporre,  il  regio  brando  , . , 

Perche  può  ^ fa  quanto  sà  y 
Penhe  sà , fa  quan  to  può  * » 

Innamorarne  antiche  ì 
Con  Gamiche  > 

Sut  maniere , 

£ fra  le  regie  fchiere  , ‘ 

Che p ugnar  on  fra  f e , 
ìmitator  di  me 

lì  or  con  lingua , & hor  con  /enne 
Frena  i rumor  col  Caduceo  d’vn  tenne  » 
Ne*  profperi  auguri 
Di  Paci  anhelate 
Multipl'teate 

te  Deita  vegg’io  d'altri  Mercuri . 

He’  loro  gt (li 
Bramano  tutti , 

Che  i colpi  fuoi  l’arte  di  Marte  arrejti  , 

E fono  i frutti  -7 

Ve  le  fc  al  tre facondie  i regi}  inefti . 

Se  non  vdifle , ò Dei , 

He  l’agitata  lite 
Ideiti  miei , ■ 

Non  vi flupite  nò  3 non  vi Jlupite , 

Perche  fra  1‘ auree fi  e Ile  ■ > 

Son  pio  con  Gioue  , e bellico  con  Marte  > 
Qut  fra  contraria  parte 
Di  due  Cheti  dif cordi  irrefoluto. 
Cangiato  haurei  fpirto  facondo  in  muto  • 
Ho gf.i  a Penero  bella  , ' 

Che  d’  Amor  le  Glorie  vuole , 

X 6 Hò 
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Ho  congiuri  te  le  parole 
Con  Vinfluffo  di  miafiella . 

Vcn,  lo  Pace  dtfìo , 

Mcr,  ha  celebro  anch'io , 

Vcn.  1/  C tei  la preuede  . 

Mct.  Il  mojpdo  la  brama  . 

Vcn.  La  Reggia  la  chiede  * 

Mct.  La  canta  vna  Fama  * 

Vcn,  Su  i T ronchi  regali 
con  Con  lacci  vitali 
Mct,  sifacciangl’inefii . 

Fugga  altroue  lo  sdegno^  Amor  qtii  refli, 
Vcn,  O Marte , che  penfì  ? 
son  forfè  i tuoi  senfi 
Diuerfi  da’  mieti 
se  de  l’ire  il  Nume  sei , 

Io  son  d’Amori\ 

lo  co ’ rapaci  ardori 

Tei  per  Greca  Beltà  Troia  homicìda  . 

Face,  Pace , Gradino . Io  fon  tua  Guida . 

Nettuno  , chef  enfi  ì 
son  forse  i tuoi  fenfi 
Diuerfi  da’  miei  ? 
se  del  Mar  Rege  tu  sei , v 
lo  son  la  Dina  . 
lofio  placida  la  riua , 
lo  cagiono  la  calma , io  la  procella . 

Pace , Pace , Nettuno  lo  so»  tua  Stella, 
Plutone , che  penfì  T 
son  forse  i tuoi  tenfi 
, Diuerfi  da’  miei  ? 

Tu  de  l’ ombre  U Nume  sei , 
lo  son  di  luce . 

. I o del  tuo  Amor  fui  Duce , 

Che  ti  congiunfi  vna  Consorte  al  Trono . 
con  Tace , Pact , Fiuto n , Pronuba  iosono . 

7 Me r. 
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(SECO  N D O. 

JWfer.  su  i Tronchi  regali 
Con  Ucci  vitali 
si  faccia»  gl* ine/li  , 

Fugga  altroue  lo  s degno ,e  Amor  qui  refii,  ' 
Mai.  Ciprigna,  hai  vinto , 

Pia.  c Al  placido  ifltnto 
Ner.  Di  tua  Beltà  lucente 
Conuien,  cht’l  Tridente 
Lo  Scettro , la  spada 
Mi  cada , 

Eccomi,  Ditta , ad  appagarti  accinto  l 
Ven.e  Haiuinto,  Bella , hai  ttinto , 

Mete,  Lo /degno fà guerra 
repii-  Combatte ,' 
cato  da  Abbatte, 
a Ir  ri  Fa  ftragi  a la  Terra . 

Dei  De  l’armi  fà  prona. 

Ma  che  gioua  ? 

Cantano  i J acri  carmi , 

Che fenza  l’ardire 

senz’ire,  \ * \ 

senz’armi, 

senza  pugna  fanguinofa 
Vn’lmperio  d’amor  uince  ogni  co/al 
Sat.  Guerriero  Furore 
Sole  co  A Dinas? Amore 
Màt,  Ceda  homai , ceda  lapalma , 
si  plachi  d’ogni  Alma 
Lauoglia  inquieta 
Vuol  il  Mondo  il  Vianet  a , 

''Che  di  Ciprigna  a l’Amorofo %elo 
Tutti  Ceda  l’Inferno, il  Mar  JlaT erraci  Cielo . ~ 
si  ri  fiorino 
Guerrieri fianchi , 

Hifpani  ,e  Franchi 

Nel  pacifico  fuolT  Alme  rincorino.  >v 

Regai 
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A T T O III 

SCENA  PRIMA. 

Cupido , & H imeneo., 

1.  T"S  I Trombe  i Juoni 
1 J H ornai  s' acquetino  t 
H ornai  fi  vietino 

A le  /pad  e i baleni , a i bronzi  i tuòni 

Cupido  , Ó*  Htmeneo  Vite  difarmi  , 

Nejfun  fi  vanti 

Gridare  a l’armi , a l*armi  r 

A i ripofi . a i ripefi  il  Campo  canti. 

N<?'  chitifi  Muri  , 

I darà  i pendano , 


TER  Z O.  +9  J 

Via  non  Merendano 

A la  pugna  i Guerrier  rauchi  Tamburi . 
Cupida  & lì  imeneo  Pire  di  far  mi . 
plejfun fi  vanti 
gridare  a l'armi , a l'armi 
A i rtpofi , ai  riptfi  il  Campo  canti 
Cup.  Ceda  Marte , ceda  il fito  Ferro 
folo  Alòfirale  dorato  d' Amore 

E’ fallace  di  Marte  il  tenore , 

Ma  s’ io f eoe  co, mai  mai  non  erro  3 
Ceda  Marte , ceda  il  fuo  Ferro . 

Hi  me.  Ceda  Marte, ce  da  il Jue  orgoglio , 

A i legami , che  tende  H imeneo . 

E’  dubbio fo  di  M arte  il  Trofeo , 

Ma  Aio  lego , mai  mai  non  fcioglio , 

Ceda  M arte,  ceda  il  suo  orgoglio . 

Cup.  Per  l’Aria  imbili 

I dardi  miei  volar 0 , 

Et  a ferir  n*  andare 

"Bella  Coppia  di  Regi  i colpi  nobili , 

- E*  colpa  ferire 
Vn  Core  di  Re  3" 

M a nel  dardo  d’ Amor,  che  non  ha  l'ire , 
Delitto  non  è 3 

E s'AUuien,che  H imeneo  le  dia  le  tempre 

Hhn  ^ 4 fiotta  d*Amor  dà  vita  fempre . 

Hiraé. : Lacci  durabili 
Al  varco  teli , 

Alfine  io  prefi 

Bella  coppia  de*  Regi  a i nodi  amabili . 

, E' colpa  legare 
VnCore  di  Rè  , •'  ' » 1 

Ma  di  regio  Himeneo,che  non  hà  gare , 
coti  D elidono»  e . 

Cup.  E s'auuien,ch'vn  Amor  e il  duolo  tempre . 

1/  lac- 
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Il  laccio  d'H imeneo  diletta Jempft . 

HI  ime»  seguiamo.  Amor >1* incominciata  via . 
Andianne  a Gioue.efia . 

V',U  jpremio  laFams* 

Del  Valor  d H imeneo  - 

Nofira  amor  o/a  trama 

Narrifi  a Citerea, 

JE  fia  gloria  di  noi  vanto  di  Dea. 

S CENA  SECONDA. 

-Marte,  Fcboj-  eMorno.  -a.  V 


Vna  Beltà  di  Cielo l . 

In  cor  di  gelo 
A attentare  le fiamme  sa . 

E s'auuien,  che’l  labro fpiri 
lDuefo/piriy  \ 

Jn  vn  fojfio  il  foco  amnt  or^a.  ^ 

9h  quanto  fa  d’vna  beltà  la  forcai 
Sole  Oh  quanto  fà 

nell"  Vna  beltà  guerriera} 

Aria.  ' Con  luce-arciera  * ^ 

Mouer  lire  ne  Valme  sài  . \ 

Màse’l  labro fifa  cadere  ...  . a 
Due  preghiere , 
lmprouifa  ecco  la  Pace . 

Oh  quanto  fà  d’yna  beltà  la  face  ‘ . 

Mom»  A * litigi  de1  Numi,  a lemme  v 
Queftofine  ^ 'k 

• • V naVenere già  die , , s* 


Perche  laDeita,  • 
Che  s'ammazzaper  lit 
A la  vifia  d*vna  Beltà 
■fi  ricorda  del  generare , 
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TERZO; 

Erosi  Hoggi  dì 
In  tutti  quei , che  vifcere  hanno  tenere , 
Più  del  numero  tutto  ha  forza  il  genere. 

Sole  Va,  va,  che  i Numi , e V enert 

Preftofaran  le  tue  facondie  chete , 

E tono  andrà  la  tua  letitia  in  Lete . 

Mar.  Ho  ceduto , ho  ceduto , 

Ma  non  fu  già  de  le  mie  glorie  oltraggio , 

E’I  natine  coraggio 

Non  ho  perduto  no,  non  ho  perduto  . 

S*  a contemplar  m’ accingo , ( riere, 

Che  laGallia,e  l’Hiberia  Almehàguer. 
Che’n  varie  parti  in  bellicofo  arringo 
Vincitrici  J 'piegar  le  fue  Bandiere, 

Il  mio  feroce  tftinto  , 

C’horpofain  p ace  ,inàefo  guerre  hà  vito . 

''Sole  E s’vnita  virtù  femp  re  più  forte , 

Hoggi  V doppia  tua  forte. 

Mentre  il  Fràce  Valor  giunto  a l’Hifpano 
Par, che  s'accoppi  a guerreggiar  la  mano , 
Moni»  sentite, q D iui  miei,  la  mta  Chimera. 
Ch’vna  Pace ftraniera  - 
P ofi  le  piume  fue  nel  regio  nido . - 
Me  ne  rido . 

2 Principi  fon  pari 
' A l’olio , & a l’aceto 

Che  je  ben  quefìi  humor  fono  contrari , 
Perch’vnoe  furiofo  ,e  l’altro  e cheto  j 
Ha  politici  (c altri , ^ 

S’ accorda»  poi, per  dar  la  concia  ad  altru 
iole  La  tua  fentenfa  è vera . 

Qicefli  ben  và  , và. 

Afar.'  Chetofto  in  te  farà 

1 garriti  del  dì  queta  vna fera . 

Sole  Già  la  fera  ì vicina  , 

E rapia  s’inchina  . 

C VtrI° 
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Verfo  Voce  ufo  ornai  la  Face  mia , J 

Seco  io  n* andrò;  ma  pria 
Che  queft • orma  c adente 

Formi  nuouo  Oriente,  - 

Spiegherò  sù  la  Seno»  ai  voli  miei.  - 

. . La  Vicaria  del  Sol  con  gli  altri  Dei  > < 

Ne  la  pompa  ordinata  al  regio  inefio  Watt.  - 

Terminerà  di  belle  Glòrie  il  rtflo . 

Wart,  Vane, che  a fera  anch'io  riuolgo  il  piede  < 

Con  gl1  al  tri  N u/ni,  otte  i due  Spofj  ha  ftii  I 

Ecco  Bellona  appunto  j 

Che  in  afpotto ptnfofo  a me  s'apprejfa, 

L’offefadi  Mercurio  hà  in  mete  imprtjft,  Wat.  SI 
E forfè  il  cor  da  tanta  cura  hàpunto . < . ( 

...  SCMNA  TERZA.-  i 

' . ' • ’ **'  Bell,  l 

.Bellona,  e Marte.  < 

Mare  ✓"’N  'Ertnana  Dea,  tu  mefiti 

VJf  Gran fembianx.a dimetta.  Warr,  i 

* Dimmi,  chi  timolejfa , 

Il  tradir  di  Mercurio,  o i voti  nottri  t 
Bell,  Vn  Cor  di  Dina  e immoto , ' 

Nì’l  turba  mai  di  De  itade  i l voto  t 
' Vn  Nume  inconflante  * 'l 
A la  diletta Jua  manco  di fì  , \ 

' A nuouo  fembiante 
Il  volubile  D io  riuolfe  il  pu 
Ma  che  ) , . 

Non  Vamo  da  fenno  il  core  . 

Il  mio  Amore 

Futrafiullo,  • ■‘y-,  - 

No  vuol  seno, vuol  giochi  Amor  fucinilo, 

Vn  Qhoro  di  Numi  * * 

Al  Sol  di  Cttsrta,facro  la  Yò  ; " 

L'amor  de’  suoi  lumi " 

• , ' A bel. 

SI  v 


—M  * 


D 
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T E K rz  o. 

hi  bilico  fi  Dei  la  P se  e Aie , 

Ma  che  ì >■ 

Di  cofiei  Inferma  vaga 
Fu  la  Maga  ~ 

, / De' fembianti > 

. Chi  fu  Madre  d*  A mcr  genita  Amanti, 

M&U.  Pur  /teppe  e ver,  Bello»*. 

V n'incanto  e la  beltà , 

O fe  mira,  ì>  fe  ragion a . 

Come  fulmina,  e come  tuona  , 

Uon  fi  sà . 

V n'incanto  e la  Beltà  - 
Mai.  Se  bene , ò Dea , ne  tk  lagnar  ti  puoi, 

< . Che  la  conehiufa  Va  ce 

Hoggiè pegno  di  Guerra  a i defir  tuoi , 

C refe»  le  glorie  al  tuo  Germano  audace. 
JBell.  lo  non  so, 

Gomeprtìr  - 

Da  le  concordie  vfeir  bellico  frutto . 
Miti,  Andiamole  in  via  tifato  noto  il  tutto . 

. ' -SCENA  QVAR/TA, 

...  Venere  Sola. 

IO  venni,  io  vidi,  io  vinfi  * 1 
Imperio [a  vermine  difeordi 
Voglie  mirai  de * Regi , o degli  Dei . 
f o/ci  a tè*  voti  miei 
Feci  i Numi  concordi , 

E regia  coppia  in  beltà  Paco  iefirinfi  • 
lo  venni , io  vidi,  io  vinfi.  < 

Io  venni,  io  vide  io  uinfi. 

*•  Amerò/ a men  uenni , e icori  amanti 
* Contemplai  di  TERESA , e di  LVlGlt 
Terminati  i litigi , ' 

Le  bell’ Alme,  e i fembianti 


Trà 
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Tra  Regi/  spofi  in  caro  nodo  io ftrìnfi. 
lo  venni,  io  vidi , io  vinfi , 

Diafi  a Giotto  la  Gloria  ; 

Zi  di  Marte  s’auuide , e neforrife , 

Zi  pretti  de , ei  per  mi fi  • 

Mia  venuta , mia  villa , e m ia  Vittoria  \ 
"Diaji  a Ciotte  la  Gloria . 


MV 


5CINA  QVINTA. 

Gione , Saturno , c Venere. 

Gio.  T"\  I /narrata  memoria 

XJ  V aure  ged' io,  che  dal  tuo  labro  esali , 
©’  de  Uria  de J Numi,  e de ’ Mortali , 

. Del  mio  [aver profondo 
\ Varcano  e ignoto, e in  vài fu  e forze  mota 
Tempo,  fortuna , e Mondo , 

, Ch’ogni  co  fa  quà  giU  piena  e di  Giorno . 

S at.  Incóntro  al  CUI  configlio  human' no giotta, 
Quel,  che  rompe  Fortuna , 

Senno  di  Cielo  aduna , 

Quel,  che  termina  il  Tepo,atnor  rinoua, 
V cn,  \na  ventura,  vn fine 

Di  Fort  una, e di  Tempo,ogran  Motore, 
£'  dtfiino , * valore 
De  Vepre  tue  dittine,  . 

E di  tue  man  nutrici . 

Le  negligenze  altrui  f ono  artifici , 
Cupido,  & H imeneo  già  bai  damo  fi  , 
In  cara  piaga , e nodo 
saettaro , e legarò  i regij  Spofi . \ 

Z die  LVIGI  a la  [va  Dina  [libera 
Ne  la  Franca  magion gioia  'di  fera. 

Gio.  De  le  tue  pompe  io  godo 

Z tu  godrai , quando  al  fulgor  de * Regi 
— Darem  colà  ne  l'hore  ombrofe  i fregi. 

>'  T - MV- 
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Sole,  i 


1 


- Senna, 
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terzo. 

M V T A T I O N E DI  SCENA. 
Lato  di  Parigi  verfo  la  Senna . 
SCENA  SESTA. 


Sole,  e Senna  con  Choro  di  Ninfe  non  fitte 
Senna  T>  E llifftme  Rine , 

Arra  JD  Che  gioia /filiate , 
a più  E Jpecchio formate 
voci  Al  sol  de  le  Dine , . v 
Ornate  ,honorate 
Col fuon  di  quefl’ acque  a 
La  foglia,  oue  nacque 
Quel  Rege  alt  ter  che  v' etnei à d’ oline. 
Ornate  Jhonorat e _ 

Bellijftme  ritte , 

. Campagne  felici , < 

Che  d‘  AVSTRO  vantate 
l/aurette  odorate 
De’  GIGLI  Nutrici , 

Ornate , infiorate 
Quel  T ronco  ve  tu  fio , 

Che  vago,  cheonttfio. 

Faran  di  Scettri  vn  dì  l'ampio  Radici . 
Ornate  rinfiorate 
Campagne  felici ./ 

S ole . F efteggiapur ifefteggia , 

O Frac  a tenna  hor , che'l  tuo  Rege  alter» 
11) a la  Reggia 
De  l’Hibero  ^ 


Mo/fe  il  cor , mafie  il  piè  d’vna  TERESA, 
E a tuo  Defiin  steli a\c ompagna  ha  prefr . 
Senna.  E tujottran  Pianeta , > ( gnefli , 

Che  giunto  àgli  altri  Diti  Alme gtu- 
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S«7  tronco  altier  di  quefia  Coppia  lieta 
F (*,chc /puntino  un  dì  celebri  ine/li. 

Sole  Veggio  colà 

Il  gran  LV1GI , ' ' 

Veggio  curuo  in  offequio  il  [no  Parigi , 
Mentre  a regia  magio n fui  carro  uà . 

Và  pur  lieto,  o Monarca,  a tua  Beltà  > 
Cheinhonore 
» Del  tuo  fplendore 

Da  la  Mondana  mole , 

Finche  non  entri  tu , non  parte  il  Sole . 
Senna  Forfè  ancor  uiuedrai 

ANN A la  Foggia  Madre. 

Sole  De  la  mia  lampa  i rai 

Mirano  ancor  le  forme  fue  leggiadre. 
Gite, gito  ancor  noi  con  l'Alma  lieta , 
Diua,  a la  regia  meta , 
lui  l'Anno  di  uoi fatto  un  Vértunno 
Trimauera  di  Re  cangi  in  Autunno. 
Hora  dal  Carro  feende  ^ 

Del  mio  LVlGhlferuido  Germano 
- Che  genero/o  prende 

Del  gran  GlVLlO  l amano . 

Andate , andate , Bervi, 

Non  parte  il  Sol  ,/e  non  entrate  uoi. 
icnr.a  Quando  poi  dal  bel  confine 
Partirai . 

Dir  potrai, 

C h'a  tua  giornata  il  regio  pie  dà  fine'. 

'olè  Cade  tiraggio  , • , • 

In  Occidente,  -,  i 

JE  a portar  nttouo  Oriente 

Infra  l’ ombre  d'un  mondo  io  fo pajf aggio . 

Che  un' oltraggio  ' . 

Faccia  a uoi  co'  moti  miei  * 

VMS  Diti*’.. 


T E R.  2 O.  joj 

Noi  credete  mat,nòym . 

P ortero , j' 

S«  m' afe  ondo , 

La  Fama  di  LVIGI  a nusuo  Mondo, 

Già  t'imbruna 
Vn‘ Emisfero, 

E a far  lucido  ilfentiero 

Ecco  la  uece  mia  lafio  a la  Luna 

G he  importuna 

Sia  per  te  mia  luce  dfeofa , 

Regia  Spofa , 1 - , 

Noi ptnfar  mai, no t no , 

Girerò 

Bafia  mole,  # 

Che  i tuoi  fpledor  fanno  ttergogna  al  Sole. 
Etti  ,G\V  £lO  , che  Atleta 
Di  domata  Fortuna  altrui  raf ombri, 
Rimantìtn  fdce , e i getter ofi  membro 
Finche  ritorha  il  Sol , placido  acqueta, 
Su'l  Matti n ti  riuedro  , , 

'Enel  ritorno 

Vn  mio  feorno 

Con  tua  gloria  soffrirò, 

Tì»  direi,  GIULIO,  qual  ì 
Ma  noi  [offro  tua  bontà  _ 

Senna  Dillo  a me,  dillo  a me  j 
Chefeuoi  ,fi  tacerà  * 

Sole,  E gì  ufi  o l'ardire 
E^giuflo,  sì  sì. 

Lo  uo 3 dire  • 

Senna  Dillo,  dì. 

Sole.  Sul  mattino  in  *egij  nidi 

Dejla  il  Sole  un  Monarca,  e tu  lo  guidi, 
Senna  A detti  tuoi  quefla  ragione  io  reco. 

La  uerità , perche fei luce ,c  fece , 
Senna  Sparuo  il  Solere  in  regie  etile 

col 


, 
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SO  4 _ ATTO 

colChoro,  Già  TERESA  il  piè  fermo  t 
VP«  r dar  luce  a chi  reflo  , 

Poco giouanole  stelle. 

Andiamo  a nojlri 
Algofi  Chiofiri , 

Che, [e  contender  uuole 

Uhonor  de'  Itemi  una  Reina , è un  sole , 

Era  que  fio  cieco  orrore 

Infra  due  litiganti  il  terzo  muore  . 

, sparue  il  sole,  e in  regie  celle 

Già  TERESA  il  piè  fermò: 

Per  dar  luce  a chi  reftò  , 

Poco  giouanole  stelle . 

Torna  la  scena  à quel  di  prima . 


Itin. 


Ifoa. 


Lun, 


SCENA  SZTTI.WA, 


Luna,  e ilfomo. 

Lut£  3 A Decretar  quanto  rii  iena  al  mondo , 
aY,  da  Citi , dal  Mar  , dal  Fondo 
Gi immutabili  Dei  moue  una  Fama  ; 

E Cinthia  non fi  chiama , 

Con  auuerfo  Pianeta  i 
fiora  Marte , bora  Gioue 
Lite  loquace  moue , 

Venere  li  r acquei  a . 
fi  oggi  non  pugnan  fin  . 

E Cinthia  non  uifh  . 

Termina  la  con tefa. 

Dar  fentenza  di  Pace 

A tanti  Numi  piace . • . * - 

Ceffa  la  riegia  offeja 

La  Difcordia /pari  ; . - 

E Cinthia  non  s’udì  , 

Xlom.  Vò  confolarti , e Dea  * 

se  de 


Gio, 


iu  n. 


Gio. 

$at. 
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T E R Z O . , 

St  de  l’alta  affemblea 

I Numi  tuoi  non  ti  /limar  on  degna  , 

Non  ti  flap  ir  del  ricettato  affronto  . 

Hai  nel  c apo  vn’ln/egna , 

Di  cui  l’Huomo,egli  Dei  non  ne  fan  cote  ,‘ 
,Zun.  Ta  ti  garrulo , taci  . /- 

Tu  non  uuoi  chiuder  nè 
Que/le  labra  mordaci  ì 

II  tuo  labro  , il  tuo  guardo  io  chiuderò'. 
Mora.  Piangola  mia  fortuna , 

Perche  latro  a la  Luna , 

E quel , chefo , nìm  so  , 

Me  ne  vò , me  ne  vè  . 1 

Luti,  Va  pur,  mordace , va . 

Se  Tino  latrato  già  Febo /offri , 

Cinthia  ,che  ti /enti , 

Ne  la  quiete /uà  nel  /offrirà  . 

Vi  pur , mordace , va . 

SCfNA  OTTAVA. 

k i 

Giouc , Venere , Saturno  , e Luna . 

<7  i o . S~yHi  ti  molefta , o Dea  ? 

V-*  S’hore  chete  porta/li , 

C hi  ti  mouo  a i contra/li  ? 

Dinne  a noi  la  cagione , e a Citerea , 
JLun.  Momo  il  cenfor  maligno , 

Che  con  loquace  ordigno 
L' hon  or  de’ Numi  atterra , 

Ha  noie  labra  /uè  Jempre  la  guerra . 

Gio,  Her , che  guerra  non  è,  pugnar  non  dette , 
5at.  'Putti  fra  tempo  brtue 

( Del  mord  ace  C ampi  ette  haurem  vittoria. 

Veo.  E ancora  a tefia gloria 

IofrÀ  i r ipofi  r , 

De’  Ragq  Spofi 

Y Veder 
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Veder  domati 

Ne  V ombre  de  la  Notte  i /noi  latrati . 
aio.  Quel, c he  p e falli  tu  di  fua  vedetta,  [mente 
. Cadde  a Ciprigna e agli  altri  Numi  il 
Il  Mejfaggiero  Dio  yche  qui  s’qfipetta , 
■Chiuder farà  conio  fiue  Imi  il  dente . 

>af.  Tojìt  vedrem  l'effètto . . ~r  . 

Luna  Ne  prenderò  diletto . 

Ven.  Et  io  maggior -di  te 

C'ho  già  Spofatoa  regia  Ditta  vn  Rè . 
con  S'odono  t Qhori 
?ac.  D'Augei  canori  -, 

E in  cupo  tufo  - „ . - " 

Senpajfa  il  Gufo 

Alfionnofuo profondo , - . 

Quando fi fipofia  a bella  luce  il  Mondo . 
Luna  * E voifagaci Numi ».  . * 

Frà  quelli  dumi 

■ Configli fate , 

Guerre  frenate , 

Spofiate  vn  Rè  * 

È non  chiamate  mtì  . > 

. E perche,} 

Vana  non  era  a decretar  di  Spcfi 
Cinthia  Dina  de’ parti , e de' ripofi. 

G i o . ìnuan  ti  quereli 

Se  i Numi  de*  Cieli 
" Belle  D tue  trae  fiero  a configlio , 

Fora  graue  ilperàglio . 

Del  cofiume  gentile 

Il  Mondo  ancor  ne  feguiria  lo  filile . 

Ma  in  dubbio fattnzone 

Cht fientenze  daria  Senfio , ò R agii  ? 

■ V enere . è ver  ,chf al  gran  configlio  ? nne 
Ma  n^n  chiamata , 

Ed  impenfiata 
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F>  /*  tenx,on  con /ita  Ragion  folenne . 

QuaVefiremo  rimedio 
Po/e  con  forza  a l'altrui  voglie  ajf  dio  , 

E nel comun  tormento  " 

Fé  comando  del  Fato  vn' ardimento . 

Così  ne ’ mali , in  etti  nongiouacura , 
Strauagante  rimedio  ìgran  ventura . 
Zun.  M ’ appago , e già  di/caccio 

' Da  le  tenebre  mie  Vomire  del  duolo . 

Diro /alo , . . . ■ . • - 

Che fe gemino  braccio  - > 

Crc/ce  a vn  corpo  il  vigore , 

D'vna  Cinthia  in  honore  m 
D 'vn  fior  Tiranno  a /corno , 

Vorrei  portajfe  vn  giorno 
Coppia  di  regia /chiara 
A l'Auer/aria  miaVvltìma  /era . 

Gio.  « 

Verj.  La  di/è/a  di  Cinthia  a ìli  ami  preme . 

e Sat.  , • - 

Gio.  Ma  che  dire fli  tu} 

•Solo  Qual  nemica  bai  qua  giù  , 

C he  merti  vndìle fue  ruine  e/ir  e me  ? 

Tutti.  Narra  t e nel  labro  tuo  parli  la  Jpeme . 

* ’ 

SCENA  NONA.'  , 

Marte , Luna  , Venere  ..Saturno , c Gioue . 
Afart.  / 'Hi  le  nemiche  frodi 

Non  sà  domar  con  V arme , 

Indarno  honor  di  Carme 

Spera  a le  Glorie  /uè  Germe  regale  , 

Se  virtù  non  lacrea , Gloria  non  vale  ' - 
"Luna  Già  che  Marte  qui  giunge  > *' 

Ed  e di  lui  la  Gloria , 

Ione  diro  V Hi/l  cria. 

• z Marc, 
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Aiart.  Parla  j che giàT ardir  V Anima  punge  . 
Zuna  Moggi , Compagni  Dei , 

Vna  Cinthia  None  Ila  , 

Che  de  gl’ influii  fati  f affi  vna  Stella , 

• Erge  corna  fafio/e  a*  danni  miei  „ 

La  fua  barbarti;  ama 
Luna  Tracia  la  chiama . 

E alfa  Luna  e C ofiei , 

Che  Dina  fol  de*  Rei , " 

Ver  elodia  il  Sol , lófaa  magione  affale , 
Guerra  mettendo  a quel  Leon,  c'hà  Tale, 

A te , Gradino  ,fpetta 

Bel  barb  aro  furor  Tolta  vendetta  . 

Veti,  co  Cinthia,  Ragion  ti  guida 
Sì  r.  A ricercar  dife/e  •- 

Centra  vna  Rea  di  M^effadi  offe/e  , 

Che  difehernir  tua  Deità  confida . 

* Io  non  farò , io  non  farò , che  rida . 

Zana  La  Luna  rea  con  le  fue  lodi  in (ane , 

Perche  latra  a tue  glorie  il  Tracio  Cane 
H oggi  a tuo  /corno  ancor  Tracio  t'appel - 
X lo confenti tu}  (la;  . 

, f - E lo [offrongliDei?  ' 

ComeTracio  tu  fei , 

Se  dal  fulgor  di  Mar  fiate  Stella 
Il  Tracio  Regnator /pento  non  fu  ? 

Come  Tracio  /fi  th  ? 

Quando  le  Turbe  ba  derne  _ ( nome  . 

Prende  il  Guerrier  da  la  Prouineia  il 1 
Aia  rt.  A fc  berne , è ver,  di  Mar  fiale  f fella 
' Tracio  Tempia  m’appella . 

■E  Tracio  anch’io  mi  chiame , 

Perche  domarla  brenne  ; 

Ma  non  tentai 

iue  ftragi  mai  « • 

, P" . 
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- Ter  che fin ' hor  vid'io  , 

? ugnar fra ft  Inforza  H ifpanati  Tronca 3 
£ non  deut  colà  piouere  vn  D io 
Griuflujfì  juoi  ,fe'l  Vincitor  gli monco , 
Ne  lo  Naual  Tenzone 
Sotto  i coraggi  miei  vinje  il  Leone , 

M ojon  pochi  , e fon  vani 
1 fuoi  furor  contro  vn  rabbioso fittolo  , 

Nè  bafia  vn  Leon  solo  „ / 

A debellare  eserciti  di  Ca»it 
T otti  faor  Cinthia  già  fu 
che  Ja  Ltin  Dina  triforme  ì 
Sue  lucid'erme 

Splèdone  in  terra3in  Ciel, splendo » là  giu. 
"Dunque  nel  Ciel , nel  biondo  t 
Ne/  suol  profondo 
La  'Deità 
S'armi  a punire 

Di  quefia  Tracia  Dea  lafalfità . 

ui  le  guerre,  a te  firagi,  a /’ armi,  a l'ire  l 

r f.  > FIL1PVO  ..... 

Manda  ,o  gyiQg  manda- 


Le  tue  potenze  a i Bifioni  rapaci  ; 

Ne'  lidi  Traci  J 

V Hi  bere  ardir  fi  spanda  ; 

E l'Ottomano  fianco 
Be fi i cattino  al  guerreggiar  d'vn  Trance . 
Hor , che  Fortuna 
t Tranquilla  i Regni , 
su  yStt,  sii  volgangli  sdegni 
Vn  FILIVPOjvn  LVlGIin  Tracia  Luna . 


SCENA  DECIMA. 

Notté,  sonno , Afomo . 

Notte'  fjnpo  Padre  la  pretto . 
i lonegufiai , 

Y i E# 
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Ei  offeriteti , 

CheJl  fen  mi  confortò » 
son.  Tu a Madre  te  la  dona  t 

Aflaggiala , che  e (mona  *- 
Mem,  Buona far àia f afta. 

Ma  quando  fi  a gufata , 

Sarà  chiamata 
Vinandaguafia . 

- » Offeruate  di  grafia . 

Bella  F emina  vi  farà  j 
Che  de  Vhuomo  le  voglie  Jatia . 

Forfè  buonafi  chiamerà  t 
Non  lo  credete  già  * 

' A* voi* vietar  ‘ 

Dirà  Ingenti'.  B’guafla , ì vn  a tatti  tea,, 
sèmpre  buono  non  è quel  t che  fi  rode . 
Chiamai' Auaro  - 

Bufino  il  denaro , ’ . * 

Perche  noi  gode  . 

Noti.  Tiglio  , io  ti  trono 
strano  cotanto \ 

v Che  tu fol  ti  puoi  dar  vanto , 

Di  trottar e ilpebuel’vouc  . 

Mom.  Dico  la  uerità  j ma  nulla  gioito . 
s°n.  c ~ -,  . ' 

Note.  concW*- 
Non  fan  finire 
I tuoi  diletti . - 

Broun , inghiottì  , finisci,  e luffa  dire  l 
•Mem.  Mi  piace  offe  » 

Ma  che  cosa  e * % J >•  - ' 

Mi  sento,  ohimè  t 

su  gli  occhi  un  grane  sonno , 

star’ aperti  non  ponno  j 

-E pur  non  beuui  al fiasco , "T*  v • 

Tenetemi , ch'io  casco:;  > *. 

— ' Padre , * 
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Padre  .reggete, 

Vo  i , voi , che  bautte 
Più  gagl  iarda  la  per  fona . 

Mìa  Madre  Y affai  Poltrona . 

Nòtt.  £’be»  dotter , che  tocchi 

Anche  ante.  Figlio  mio  i la  ttea puntar  a • 

Fin*  al  ferrar  degli  occhi 

Vuol  Momo  efereitar  la  fua  Natura % . 

SC  EN  A V N DE  CI  Ài  À. 

' 

» , ’ t 

Mercurio , Sonno  » Notte , e Momo  < 

Mei.  I à l’inquieto-  • (in Lete  . 

Cure  di  Meme  kahhiamfommerfe 
Notr,  Già  mio  figli » Yfopitc  , 

£ ben  gradito  ' 

sembrogliil  cilnr,  che  tu*  fraterni  diede 
Sonn,  Fu  mercéde  " 

D’vn Die pieifo,  **  ' 

Ch'a  le  fatiche  fueporfe  il  ripof»  : 

Mù.  Per  rifiorare  a pieno 
Vv  fili  [ut fatiche , 

Non  bafiauan  Vomiche 
Ombre  de * Genitori  a darli  fieno  . • 
Nott.  Ma  nei  fcpiee  fino  ; 

Quando , quando  ù defilerà 
Il  fuo  vailorfacondo  ? 

Mór.  - lnpec1  horeeiforgerà. 

e5on  ViùermSpub  finua  il  mio  Momo  il  Mode 

Mct.  Dici  lavérità . 

I 1 Ferro  de  l'età  nofilra  ' 

La  Ruggine  mofilra , 

- Ne  piùfi  difiingue  ; 

JE’  rimedio  al  fuo  mal  lima  di  lingue  • 
Pèrche  duri  di  Momo.  la  norma, 

r " 4 r E’gÌH'* 
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E'giufio , che  dorma 
La firacca  Natura  . r ' 

La  vita  de*  Monarchi  è vna  Censura , 
Nott.  Las  ci  am , lascictm  t che  pcfi 
L' affaticato figlio , 

■ I prendiamo  confitto 

D'allungar  co' filentij  i suoi  r ipofi . 
soni),  se  qui , Mercurio , intanto 
Dimorar  non  r te  ufi , 

Gli  aperti  lumi  tuoi  guardino  i chi  ufi. 
Mcr,  Gite , eh' aprirli  ancor  mi  darò  vanto . ' 
Chi  preterì  de 

Co*  F Ugelli  acquetar  lingua  mordaca 
'tieni* intendi,  non  l’intende . 

N el punito  Censor  l’ira  non  tace . 
Careggiare 

t staffi  a lui  l’onda  à’vn  Mare a 

C he  per  vento  irata  fu . 

sei’ Remo  la  sferro,  mormora  più  . 

Chidèfiina-  , , 1 

Co'  rifiorì  acquetar  lingua  mordace  , 
L’indouina  ,l' in  donino. . 

Nel  satollo  Cenfor  la  rabbia  taee . 

None  dato 

Far  due  cose  in  vn  sol fiato 
A le  bocche  di  qua  giu  . 

Se  può  rodere  vn  Can , non  latra  più . 

x ’ ' ■ ' . 1 

SCENA  DVODECI  M A-,  ■ , 

_ v ; .•  • i 

Nettuno  , Plutone,  Mercurio,  e Momo , ch( 
parla  io  fogno . ■* 

JiTetc.  HI  fai , Mercurio 1 e Vhora 

V—/  Di  spiegare  a la  senna  il  noftro  nolo. 
Met.<  Breue fiala  dimora, 

Hor,$he  difteso  ò il  gr  an  Censore  al  suolo, 

Plut. 
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1*1  llC.  H a eh  tufi  i lumi  f noi  ì 
Mer.  "Biffa  in  quel  canto  i tuoi* 

INct»  c 

p ju  c’  Hor  non fiagià , che  nojìra  Fama  tocchi 

Afcr.  La  chiane  di fua  lingua  e in  man  degli  oc * 
N ett.  Seppi  già  la  tua  cura  chi . 

Cantra  il  C ampio»  mordace . 

Ma  qtiaffù  la  miflura , 

Onde  i latrati Juoi  l’anima  tace . 

Mct.  V.namaffa  Circe  a 

Di  materia  incantata 

Dìemmi  ne  l’antro  fuo  Maga  Curata  . . 

Quefla  viftandagrata 

Diè  già  là  Maga  a Cerherolatrantt 

All3 hor  ,cb’  Enea  vagante 

Il  piè  chino  sii  la  T enarra  entrata  • 

Vefca  a Cerbero  piacque  , 

Che  tojlo  l’ inghiottì , --  s 

Pojcia  più  non  s*  vdit , 

E in  mezo  a l'atro  addormitalo  giacque, 
Diuoro  quefio  Pane  ( ne 

Monto  ancor , che  in  latrati  emula  il  Ca , 
PJut.  \ Genitori fuoi fi  querelarci 
Mct,  Non  già . immaginar 0 , 

Chefonnifera  majfa  ' 

De 3 chiujt  mal  catena , 

Qual  cagion  di  ripofo  a l’Alma  laffa 
Sia  rimedio  de  ’ Numi  > anzi  che  pena . 
Piu.  e Più  giudicar  non  ponno  : - , , 

Netc.  Cieca  Via  Notte ;e  addormentato  il  Sonno, 
Mom.  che  _ -r,  • v • 
rogna 

Hcgliì  meglio  di  prima  la  metà  s 
c Momofauella . E3  deflo  t 
Mct,  Sognerà, . 

» ■ ^ , Mom, 
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Mom.  Perche  * Numi  hoggi fan  fatti  ; 

Mezi  matti . 

Plut.  tempre in  jomma  e conferme 
Di  coiìui  la  libertà . 

Mcr,.  Cht'l  fretterà  ? ’ 

Mormora  Momo , e dorme  ; 

Nctt,  Costvà: 

Ver pr  oliar  la  verità , 

Fatto  di  Momo  imitatore  anch'io  , . 
Mormorerò  de  V Elemento  mio . 

Il  Mare  tace , 

Ogni flntto  foptio  giace , 

Stanco  del fuo  tormento , 

E pur  s'ode  rche}n  fneno  lento  ' 
Rumoreggia  la plapid'onda , 

Sdt  là  sponda.' 

N occhiar noti  ti fidare . - (Mare . 

Mormora  ftr agi  all  hor  , che  dorme  il 
Plut.  E1  vero ; e Momo  ancora 
Benché  dorma  tal' hor  a , 

Nouello  imitar  or  d’onde  marine , 

Sogna'  a la  Fama  altrui  de  fi  e ruino . 

Mcr.  Già  che  di  Momo  il  mormorare  hà  fine , . 
S' afe  onda  chi  rode  3 
Pale  fin  la  lode  ■- 

Dir  la  Coppia  regai  Vepre  diurne . 

T uttì  Hor  , ehe  V oscure  bende 
Spiega  la  notte  ombrosa  < 

Aridi  am  colà , dotte  la  Coppia  posa , 

Otte  con  gli  altri  De»  Cinthia  riattende  ; 


UVV- 


JWVTATIONE  DI  SCENA 
In  vn  lato  del  Palazzo  Reale  di  Parigi . 

scena  deci  ma  t e r z a . 

' •;  . - f 

Matte , Gioue^arurno , Venere , e Luna . 
Jtiar-  He  diremo  di  regi a Beltà  ? 

Gio,  Forse , che  vn  Mago  sguardo 

Sat.  Nemico  dardo  ' 
à j,  . Ne' cori  Mitrò  2 ' 

' %C\  \ K 

No, no  ,no. 

Dare  i Manti 
A luce  arciera^ 

E’ gloria  leggiera , 

Delirio  d*  Amanti , 

D’Amoruanità, 

Che  diremo  di  regi*  beltà  ? 3 

Canteremo  la  regia  A firea , 

C he  in  gente  fida , e rea , 

Biffa  guardi  d’Amor,  e difterica 
La  Giuftitiane'Regi  è gran  Bellezza. 
Luna,  e Che  diremo  di  Regia  Beltà , » 

Vcn.  Borse , che  bianca  mano  ‘ S 
. In  Core  humàno  ‘ 

Rapine  tentò  ? 

N ò,nò  ,nò.  ’*  tf 

Dare  i vanti  ; 

A man  rapace , ’ 

E’  gloriafallace  , 

Delirio  d’ Amanti , 

• D*  Amor  uanità . 

C he  direm  o di  regia  Beltà . 

Canteremo  la  man  regale , 

Ch’a  Pouertà  leale 

Donar* efcht  di  uìta  haurà  nnghezz * • 

La  Vieta  ne * Monarchi  è gran  Bellezza . 

SC  E- 


jr*  ATTO 

SCENA  dic;maovakta,  v 

...  - u ''  • •“  * ■ . J 

Afer.  Plut.  Nett.  c gli  Dei  antecedenti. 
Afcrc.  T^E  Voluta  la  G loria fugaci 
, Parti , porti Jplendori  a la  Terra 

Quel , che  tolfe  lo  / degno  di  Guerra  y 
Renda , renda  l’Amor  de  la  Pace . 

Pad  am  unto  il  lori  disgombri . M 

Va’ Inferno  le pene  fospenda , 

E tu  Nette  d‘ Alcide  difenda  , ^ 

Sugli  Spof  la  Gioia  de  V ombri . 

Vofì  il  vento  , la  calma  del  mare  ' 

Si  mariti  col  flutto  marino . 

A*  la  Galli  a rinato  il  'Delfino 
scura  Vende  ritorni  a danzare . 

Mentri  congiunti  sono 
Per  la  regia  grandezza  i voti  noli  ri , 
si  moflriquì } fi  moftri  * 

Quanto  a fregiarla 
Jl  P io  de ’ Cieli  ) 

Il  Dio  del  mare  ) > 

Il  Dio  del’ Armi  l v x< 

IlDio de  l'ornbre  ) 

Illbio facondo  ) -v  - . -.A  ' 

Il  Dio  del  Latio  ) ' ',v« 

Qui  s’apre  la  Porta  d*vn  Giardinetto , oue  fi  ve- 
dono i tre  Gigli  d’oro  piantati  , 

Vcn.e  ■ ....  UAr.v  •«**> 

Luna  in  A tei  fulgori  - <,v»  v>  t*  *£■ rr 
Aria  De  la  Diua  di  Deio , e degli  Amori , 

O’  Dei,  mirate  , 

E vagheggiate , , :s 

Come  cinta  d*vn  tei  tesoro  ; , 

? ^ Ridente  > e superba  - / \ 

• Pefieggia  Vherba  ’ * 

- Tra 


?Iut. 


Net. 


•Gi  o. 


Net, 
i iWar, 
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Fra  i Gigli  d'oro  *. 

Vcn.e  y ago  Fior  * che  sarai 

luna  Del  gran  Tronco  vetuilo  vn  nuouoGerme  , 

A i,  Crefci  f e maligno  verme  v 

V ampie  radici  tue  non  roda  mai  « 
Spirane' Cori 
' De'  semi  tuoi 
Graditi  odori.  *' 

I v E'I  Citi  frà  noi 

Le  tue  sembianze  belle 
- H°ggi  traslati  ad  infiorar  le  stelle  ,r 
T re  Dei  Vago  Fior , che  superba 
-WeiT  Fai  con  lo fltlo  tuo  la  Franca  riua , 

A ria  Crefci , e in  piaggia  natiua 

Fa  de * Capi  fìranieri  inttidia  al’  herba. 
Al  tuo  bel  dono 
Si  faccia  adorno 
De'  Regni  il  T tono , 

E d'ogni  intorno , 

Oue  il  tuo  pregio  appare  , 

Nel  Tempio  de  l'Honor.s'orni  l'Altare . ' 
T re  altri  Vago  Fior , che  procuri  ( to , 

Dei  nell*  Col  tuo  Germe  eternar  chi  t’hàproàut - 
A ria  Crefci , e di  Gloria  il  frutto 

D'vna  TERESA  al  Solfpunti,  e maturi. 
Con  rabbie  in  fané 
Non  fin  tuo  fcherno 
li  Tracio  Cane , x 

* Nè  Gotho  Verno  1 

Turbi  tue  chiare  tempre , 

Ma  rugiada  di  Ciel  ti  nutra  fernpre.  / 

I tré  primi  Reili,  refii 
Dei  LVIQTqudgiù 

Ad  irrigare,  a fecondar  le  piante. 

Tre  altri  S’inefti,  s'inofii  " 

Dei  II  Giglio  là  sii , 

\Efia 


\ * 

. 1 
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£ Ztf  Reio  fuofegno ftellattte 

Tutti  fuor.  £ li  compar tanpoi 
che  Net.  L’alta  natura  fu*  gli  ARri  di  noi , 
c Pi  ut. 

T urti  St  , s fi  fucila  , 

. Se»  £4  /i/trttr  da/ fuolo  , 

Germe  dorato , ■ ■ 

Pofciainvn  volo  - • 

Per  man  del  Fato 
1 Si  cangi  inficila . 

. S«,  sii  prendano  * F io  r forma  più  bella . 
Qui  fi  tirano  i Gìgli  in  alto  fri  lè  nmiole . 
Quelle  s’aprono  , e fi  leuopronotre  Stelle  nel 
pollo  de  Gigli*. 

Gli  Dei  Oh  some  vago  fpltnde  •»  - - 

variati  V aureo  fulgor  de  gli fiellatiF  tori  ! 

Io  giurerei  t che  accende  - 
Ivicinijplendori  - - 
D’tnuidiefo  z.elo  ; * 

JVfx  «<?»  turba  l’ insti  dia  Acridi  Ciclo. 
.Net.  e Ma  quai  fregi  daranno  \ 

Pi  ut.  i Fiori  trasformati 

Di  Nettuno,  e dt  Plutei  baffi  Fati , 
n rigiro  del  Ciri  parte  non  hanno} 

Luna  Km  J!,uri\iPl*lmr> 

I Fiori  triplicati  *-  v 

f/eegi  r affembr armati , 

A diutdere  influffi  a i nofiri  Regni.  ' 
Gli  altri  E'  ver . Danai  s’impera  - 
Dei  No  la  terrena  ) * 

Ne  la  marina  ) Sfera  ^ 

,Ne  l'infernale  J ' 

Net,  c Dunque  in  mobile  elemento, 

P.ut.  Ne  le  vifeere  terrene  ,~ 

Tre  altri  Ne  l’ aperto  pau  mente , 

Dei 
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De  i Noflra  merce , cornitene , 
ar  iati  Che  sù  l’huom , siti  metalli ,e  sottra  i legni 
Spargano  infiali  triplicati  jegni . 

7utci  Si,  sì  m'appag  o, 
anati  Che irìflujfo mago 

Splenda , fourafli,  & entri 
itela  Terra , nel  Mare, e ne * miei.Centri 
feti.  M,<?  venir  l*H  ore  chete a noi  rimiro , 

Che  la  benda  rapirò , 

Quando  LVIG I in  placidacontèfa 
Jl fianco  V irginal/ciol/e  a T -E  R E S A. 
^tiì  efcono  l’Hore  della  Nette  ,<  che  tacite , e 
eoo  piè  lento  portano  inmano  vna  bendai 
formata  di  due  diulfe. bianche,  .&  vna  roda 
in  figura  del  VA rmeAuìì riaca  . 

7cn.  Porgete,  porgete , 

More  leggiadre,  e chete., 

. Il  bel  Cingolo  amoro/o , 

.Che  rapifte  al  regio  Spofo  , 

Quafi  trofeo  de  l’amorofe  mete 
•Vergete  sporgete . 

ili  De  i Oh  come  vaga  :E’  la  diuifa\! 

O come  ben  ne’  fttoi  color  s1  anni  fa  ~ 

Vn*  amoro  fa  , vna guerriera  piaga  ! 

Nel  Sangue,  enei  Candore  , 
se  trofeo  fu  di  guerra, hoggi  e d’ Amore  . 
Si*.  Mentre  qua  giù  -.Ven.  In  vnjol  trono 
Idue  spo(p  regni  congiunti fono  0 
E’  ragion „ che  là  fù 
Col  liminolo  fido 

Quella  benda  gentil  mar  ititi JGielo  j 

E mentre  in  Cielo  fù 

Il  Cingolo  d*  Andromeda J, Iellato , 

Hor  con più  degno  Fato 
Dì  TERES A la  benda 


stella  dine  nti,  e fra  le  {lille  fplenda  \ 

I . 


"sì»1 


Jìd  ATTO 

Qtù  fi  tira  la  benda  inalco  frà  le  Nuiiole.  Quei 
de  t’aprono  , e fi  fcuoprono  altre  ftcllc  in_,‘ 
vicinanza  delle  prime . 

Q 1 i -Dei  O conte  belle 
tar:ati  siedono  alfianeo 

De’  triplicati  rai  le  motte  Stelle  ! 

O h come  gradita 
In  del  fi  marita  ( Trance  ! 

L’alta  Infogna  de  V Aufiria  al  Giglio 
In  qutflo  ancor  noftro  Valor fi  mofìrt . 
Splendan  gl'influfjì  fucine’  Regni  no  fi  ri , / 
Ven.  e E boi , beate 
Lana  More  notturne , 

Che  taciturne 

Del  bel  Cielo  d’Amor  l'Orbe  girate , 

Se  di  lui  non  cantate , 

Danzate  almeno  ; 

Già  che  nel  fieno 
Ter  gioie  d'amori 
Vi  danzano  i Cori  i 
JE*  già  che  fitte 

Ipajji  de  la  Notte , è pie  motte  te  . 

E mentre  noi  mottiamo 
Da  qttefto  juolo 

Il  nofirovolo , / / 

Cosi  cantiamo . 

Di  due  Regi  a la  conte  fa 
Porgono  fine 
L’arti  diuine , 

E l’amor  di  LVIGl , e di  TERESA  . 

Ecco  fi  vede 
JnvnaSede 
Ter  man  4‘  Honore 
P o far  il  piè  la  Maetfade , e Amore  . 

Qui  partono  i ^umi,  e l'Horc  fanno 
*■-  VT»  B ilio, 

L FINE . 


•Mer. 


Tatti 
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SCENA  DIC/MAQ^ARTA, 


Afer.  Plnt.  Nett.  c gli  Dei  antecedenti. 


Tei 

lui 


.Mere.  Voluta  la  Gloria  fugace 


‘Gio. 


Porti , porti Jplendori  a la  Terra 
Quel , che  tolfe  lo  [degno  di  Guerra  , 
Penda , renda  V Amor  de  la  Pace . 

Plut.  Radamanto  il  Foro  disgombri  m 
Vn’ Inferno  le  pene  fospenda , 

E ta  Notte  d‘  Alcide  difenda 
Su  gli  Spofì  la  Gioia  de  V ombro  « -- 

Net,  P ofi  il  vento  , la  calma  del  mare 
. Si  mariti  col  flutto  marino . 

A*  la  G alila  rinato  il  Delfino 
tour  a l'onde  ritorni  a danzare . 

Mentri  congiunte  sono 
Per  la  regia  grandezza  i voti  nolìri  > 
si  moflri  qui , fi  moftri 
Quanto  afregiarla 
Il  Dio  de’  Cieli  - ) 

Il  Diodel mare  -]  . .V" 

Il  Dio  del* Armi  l i* 

Piar.  Il  Dio  de  f ombre  ) .* 

M$r,  lll)io facondo  ; ) > - , . 

Sat.  llDiodelLatio  ) v< 

Qui  s’apre  la  Porta  d*vn Giardinetto,  oue  fi  ve- 
dono i tre  Gigli  d’oro  piantaci  ,,.v: 
yen. e 

Luna  in  A bei  fulgori  , ■*  < V.  'f- 
Aria  De  la  Diua  di  Deio  , e degli  Amori . 

O’  Dei , mirate  , , 

E vagheggiate , . \ 

Come  cinta  d'vn  bel  tesoro  ; > 

? r-  Ridente , e superba  . - 
Fefieggia  l’herba  - . 

Fra 


Ner, 
i iWar, 


Ti 

Vi 

Al 


T 

4D 

A 


i 

\ 
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T.  E R z o;  SIy 

Fra  i Gigli  d'oro  * 

Vcn.  c V ago  Fior  i che  sarai 

Luna  Del  gran  Tronco  ve  usilo  vn  nuouo  Germe , 

A a,  Crefci , e maligno  verme 

L1 ampie  radici  tue  non  roda  mai  • 
Spirane*  Cori  / 

' De’  semi  tuoi 
Graditi  odori . > ' 
h s F’iCielfrÀnoi  ' 

• Le  /«e  sembianze  belle 

H°ggi  traslati  ad  infiorar  le  stelle  l 
Tre  Dei  Vago  Fior,  che  superba 
N eli*  F ai  con  lo Jltlo  tuo  la  Franca  rissa , 

A ria  Crefci , e in  piaggia  natiua 

F a de*  Capi  iiranieri  innidia  a Vherba. 
•Al  tuo  bel  dono  - : 

j Si  faccia  adorno^ 

2V  Regni  il  T rotto , 

F d’ ogni  intorno , 

Oue  il  tuo  pregio  appare  , 

Nel  Tempio  de  l’Honors* orni  l* Altare  .> 
T re  altri  Vago  Fior , che  procuri  v ( to , 

Dei  nell*  Col  tuo  Germe  eternar  chi  t’hàprodut - 
Aria  Crefci , e di  Gloria  il  frutto 

D’vna  TERESA  al  Solfpunti%  e maturi 
Con  rabbie  infane 
Non  fin  tuo  fcherno 
\IT  rado  Cane , v 

. * N e Gotho  Verno  ' , 

Turbi  tue  chiare  tempre  > 

Ma  rugiada  di  Ciel  ti  nutra  fetnpre,  ' 

I tré  primi  Retti , refii 
Dei  LVIQIqnàgiu 

Ad  irrigare , a fecondar  le  piante , 

Tre  altri  S’inefti , s'inofii . • - • 

Dei  llGigliotà  su , 

i ’ , ' - \Ffia 
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E fi  a lo  fleto  fuofegno  fidiamo , ■'* 

Tutti  fa® r.  E li  compartanpoi 

che  Net.  - L’alta  natura  fu#  gli  Afìri  di  nei , 

c Pine.  1 

T urti  Sì  , sty fi  fucila , 

, Seni# partir  dal fttolo 
Germe  dorato,  ■■■■:' 

Pofcia  in  vn  volo  . * - 

Per  man  del  Fato 
r Si  cangi  in  fieli# . 

. Su,  sii  prendano  i Fior  forma  più  iella . 
Qui  fi  tirano  i Gigli  in  alto  fri  lè  nuvole  , 
Quelle  s’aprono  , efiicuoprono  tre  Stelle  nei 
pollo  de  Gigli'.  ; *. 

Gli  Dei  Oh  come  vago  fplende 

variati  L’aureo  fulgor  de  glifi  diati  F ieri  ! 

Io  giurerei  i che  accende  - 
Ivicini Jplendori  . . 

D’inuidiefo  zelo  i 

' Mano n turba  Vjnuidia  A (Ir  idi  Cielo. 
Net.  e Ma  quai  fregi  daranno  * 

Pi  Ut.  A i Fiori  trasformati 

Di  Nettane,  e dt  Finte  i baffi  Fati , 

Che  netgiro  del  del  parte  non  hanno} 

Luna  f nonjì/dtgnt, 

I Fiori  triplicati  ' 

Hoggi  raffembran  nati , 

A diuidere  influffi  a i nofiri  Regni.  * 

Gli  altri  É’  ver . Danai  s’impera  - 
Dei  Ne  la  terrena  ) ' 

Ne  la  marina  ) Sfera 

JN e l’infernale  J " t 

N et.  c Dunque  in  mobile  elemento, 

P.ut.  Ne  le  vife ere  terrene  i 
Tre  a Ieri  .Ve  l’aperto  pati,  mento , - 

Dei 
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Dei  Nofira  merce,  conuiene , 
anaci  Che  sii  l’huom,  sii  i metalli, e soma  i legni 
Spurgano  influfft  i triplicati  fogni . 

7 ucci  Si, st  m'appago, 
ariati  Che ihflujfo mago 

Splenda,  fourafii,  & entri 
Ne  la  Terra , nel  Mare, e ne * mie  i:C  entri 
Ica.  M,à  venir  l'Hore  che  tea. noi  rimiro , 

.Che la  benda  rapirò , 

Quando  LVIGi  in' placida  conte  fa 
Il  fianco  V irginal/ciol/e  a TE  R E $A. 
Juì  cleono  i’Horc  della  Necce , (.che  tacite , e 
con  piè  lento  porcano  in  mano  vnà beni 
formata  di  due  diulfe.  bianche , .&  vnarofTa 
in  figura  del  i'A rme  Audriaca . 

Aia.  Porgete,  porgete  > 

Hor e leggiadre,  e chete.. 

Il  bel  Cingolo  amoro/o , 

, Che  rapifie  al  regio  Spojo  , 

Qua  fi  trofeo  de  l'amoroje  mete 
Vergete , porge  te . ■ , , 

Jli  Dei  Oh  come  vaga  E ’ la  diui/af! 

O come  ben  ne  ’ fitoi  color,  s' attui  fa  ’ 

Vn'  amoro  [a , vna  guerriera  piaga  ! 

Nel  Sangue,  enei  Candore  , 
se  trofeo  fu  di  guerra, hoggi  è d’ Amore . 
Sì*.  Mentre  qua  già  Yen.  :In  vii fol  trono 
I due  spo  (pregai congiunti fono  0 
E ’ ragion , che  là  sà 
Col  lamino fo  fielo 

Quella  benda  gentil  mar  iti.il Cielo  ; 

E mentre  in  Cielo  fu 

Il  Cingolo  d* Andromeda  /Iellato , 

Hot  co»  più  degno  Fato 

Dì  TERESA  la. benda 

steli»  diventi,  e fra  le /Ielle  fpleuda  ; 

Qtf  i ^ 

* 


t 


jia  ATTO 

Qui  (ì  tir#  la  benda  in  alto  frà  le  Nuuo le.  Quet 
(te  l’aprono  , e fi  fcuoprono  altre  fteJlc  in_j 
vicinanza  delie  prime  . ; 

G\\Dc\  O come  belle 
tarati  siedono  al  fianco 

De1  triplicati  rai  le  nuoue  Stelle  ! 

Oh  come  gradita  È 

I»  del  fi  marita  ( Franco  ! 

l'alta  ìnfegua  de  V Aufilria  al  Giglio 
In  cputfto  ancor  nofiro  Valor fi  ino  fi  ri . 
Splendati  gl* influfifi  fiuoine ' Regni  nofiri , - 
Ven,  e E boi , beate 
Lona  Hore  notturne  , 

Che  taciturne 

Del  bel  Cielo  d’ Amor  l'Orbe  girate , 

Se  di  lui  non  cantate , 

Danzate  almeno  i 
Già  che  nel  fieno 
Ter  gioie  d'amori 
Vi  danzano  i Cori  > 

E'  già  che  finte 

' Ipajfi  de  la  Notte , i pie  monete  . 

•Mer.  E mentre  noi  tuoniamo 
Da  quefio  judo 

Il  nofiro  volo , / „ 

Così  cantiamo . 

Tutti  Di  due  Regi  a la  contefa 
Porgono  fine 
L'artt  diurne , 


E l' amor  di  LVIGl , e diTERES  A , 
Uccùfizede 
in  vnaSede 
Per  man  U‘  Honore 
Vo  far  il  piè  la  Mae  Piade  to  Amore . 
Qui  partono  i^ufTìi,erHorc  fanno 

^ vn  Srllo, 

L FINE 


J- 
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